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Ovendo ufcire da' miei tor* 
chi il primo Volume dèlie 
Diflèrtazioni della voftra 
Accademia, mio precifo 
indifpenfabil dovere ò (li- 
mato, Nobiliflìmo Signor 
Principe, prefcntarlo al pubblico con in^, 
frotte. la pur troppo gloriofa divifa del 
chiariflìmo voftro nome 5 eflèrido a ciò fare 
coftretto e da quegli obblighi particolari, 
che io vi profeffo , e per fecondare pur an- 
che il piacere j e la brama de' voftri dotti 

- * * Ac- 



Accademici, da' quali tutti Voi fitte unì- 
verfalmenteriputato il vero Mecenate , ed 
il flngolar Protettore . 

Si diftinfe neVecchi tempi dell* Impe- 
radore Augufto il gran Mecenate non che 
per la fua illuftre Profapia dirivata-da' pri- 
fei Re dell* Etru/ia , ma più di ogn' altro 
per la fua gran morigeratezza , aflabiltà , e 
candidezza di coftumi, e per il grande amo- 
re da lui portato a quanti mai Letterati in 
quel feliciffimo fecolo dimoravano nella-. 
Città allora dominante di preffocchè tutto 
il Mondo fino a quei tempi conofeiuto , V 
alma Città di Roma $ onde ad ogn* ora cor- 
teggiato vedeafi il di lui augufto Palagio 7 
il Tuo reale Giardino da' pili ìngegnofì Poe- 
ti , dagli Storici più Tinceri , ed accreditati , 
da' più fublimi Oratori , quali tutti facéanfi 
a gara o nel confecrargli i di loro libri , o 
per lo meno de' grandi elogj nelle di loro 
©pere a di lui giufta gloria formando 5 onde 
immortale n' e rimafta preflb de' pofteri la 
rimembranza j che anzi il di lui illuftre no- 
me in proverbio è paflato per dinotarci qua- 
lunque fia Protettore delle belle arti , delle 

feien- 



{cienze , e degli Uomini Letterari (à) . 

Ciò efTendo vero , Signóre , a VcfrpeV 
ogni ragione dovea io confecrare qùèfto / 
Volume , eflfendo Voi un vero prototipo y 
una perfettiflìma immagine del grande Eroe 
Mecenate . Vanta l'eccelfà voltai Profapia* 
da* Re Svevi , e Normanni la primiera ina 
origine , e ne* tempi a noi più vicini da*Mo- 
narchi di Sicilia è ftata così diftinta in quei 
varj fioritiffìmi rami , in cui oggi in Paler- 
mo fi è divifo l'Albero gloriofo de* Filinge- 
ri , che le Aquile Imperiali , leGrandie di 
Spagna, e tanti ragguardevoli impieghi 
conceduti in retaggio a* voftri invittiffimì 
Antenati , abbaftanza e* infegnano non effer 
quefti punto tralignati da* di loro Mag- 
giori . 

Ma mi perdoni pur quella volta la ri-' 
trofa voftra Medeftia ^ fé ; io lafciando da_J 
banda quei preggi , che in gran parte alla 
fortuna aicriver fideggiono, proféguendo 

i* incominciato parallello ^ m* intrattenghi 

mm ■ ■ *. ; : • afpie-^ 

(g) Meibomiui in f^ita Mt&n<$tis_sap. ifi,/ 1 i4«x U5. Lug- 
datti Batov* i6$\- Valchii de iDedicat. Librar u,n vctcrttm 
cap+f.tf. prumijjk cpijl. Celiarti Lìpfitt ifl 5. 



t fpkgwq < jM%<f &m$ 4x$m jp*tfii&4 
qk& dato me ne awg:e JQ£patraiio,),. guanto 
Vj^i jP^ogui'Ì a t?! <li re^d&r vi meritevole dei»- 
le Ì94Ì altrui t J^nza cercarie dalle, nobili * é 
wtijofe anioni dp* voftri Maggiwi ^ efco* 
ajab^amariq ^'J^fenti, FuMeoswtte tìa 
fcJtppi&ggi. arnpMratG p^J* te-fingglteb 
pUt&je , per la: <gran waap«*àaaa> v e jaciri? 
gerarczza di coftunu ^pe* (a caàdidcgztu* 
del diìlui arùrria rjcj a-auare con chiunqttr 
Pecfoaav : ; : * .. "■/ . *• .-'■ . ' ■> ■ 
i *§è&irff&M ntfrìq^fitqnfqw parevi* 

Or quefte fteflè virtù per l'appunto àeno 
ki ulgui(Ji f Iua;fcde fc>ro»t* nett'inclit© 
V-qfllS p«*tp v ? così rfjìararoatflfcqqal bop 
diffimo Sole nel voftró volto tralucono* 
cbe,t , amore 5l la benevolenza ,. l'fclèquio 
^ofl[ci{i«tft,:vi ifieter dtJaifl^ìkiNoiilMt di 
l&lian àf wù t g\iMp^m t » ^fe èpw JaJ 
for^, if>op ,yoioifl;d^;p$^ in* 

SrattcRedV,, 41: tutta ^wi ferjnJiitt^ebfiial 
fervido voftrq fono impiegati , , . . _ 

» / •: 5. \~ » Z TTZ l ^ Tv 
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Quel Io però , che pi u di ogh' a tòò fa- 
rà per dare rifalto al paragone iritraprefo, 
e a confecrarvi quefto Volume mi à fpinto, 
fièil ferventiffimo amore da Voi , Signo- 
re , fempremai addimoftrato inveffo le let- 
tere , e i Letterati . Sin dalla voftra fanciul- 
lezza nelle fcienze , ed arti cavallerefche-» 
da* voftri nobili Genitori educato , e fpe- 
zialmente nella più faggia criftiana politi- 
ca , neir erudizione sì facra , come profana, 
nella ftoria di noftra Patria , collo fcorrer 
degli anni crefcendo in Voi dei retto , e_# 
del vero le più giufle cognizioni , fpefìfe fia- 
te addimoftrate le avete in rilevantiflìmi 
afiari all' accorta prudenza voftra indoflati 
da varj Nobili di Sicilia , dagli Eccmi Si- 
gnori Viceré , e dagli ftefli noftri Monar- 
chi 5 e quelli ftefl] ftudj vi meritarono a ra- 
gione l' onorevole impiego di Maeftro Ra- 
zionale del Real Patrimonio , che con tanto 
voftro onore da più anni foftenuto avete,* . 
Né punto meno T adequatezza di voftra 
mente , e la faggia voftra prudenza negli 
affari di gran rilievo addimoftrafte , qualora 
dopo le ben note critiche circoftanze fofte_i 

• 4 indot- y 



indoffato ( della carica affai jdilicata di Mae- 
ftro Sedotto -della Regia Dogana, dipor- 
tandovi in quel frangente con tanta fagaci- 
tà di mente , e prontezza di fpirito , che-, 
nel tempo fteno;, in cui di molto il Regio 
Erario aogrefcefte ,. di confolazione , e dt 
giubilo ricolmi fi ykjdero per la ben degna 
voftra elezione quanti mai Mercadanti Si- 
ciliani , e Foraftieri ebbero allora occafione 
dinanzi a Voi comparire pe* loro aflari $ 
verificandoli appuntino nella voftra Perfo- 
ra quello, che fono già molti fecoli un no- 
ftro Storico fcriffe di Matteo Marcafava.^ : 
Aano 1253. fiat ordinatiti Magéjìer Secre- 
ta* Regni Sicilia, & Calabria Matth<cus 
A/arai/ìnw j cujus ordinatiónes jtc erant jujìi- 
fcata \ut nuìhis contraire profumerei (e) . 

Gonfeguito avrebbero, al certo maggior 
riconofeimento quefte eroiche voftre fati- 
che , e di altre non meno onorevoli cariche 
vi anno refo ben degno > e di leggieri le_» 
ayrefte potuto ottenere, fé Voi, Signore, 






in tut- 



CO Cbr'onki kègki St n'Ita edita in libro 'ptrr aro Matusi Sit- 
IM&Hf mimi Mereirisis /. « 44. 



in tutto fimile al gran Mecenate (d) , ben-, 
pago nel voftro cuore de* fervigj preftari 
all'invitto noftro Monarca , de' fparlt fu- 
dori in vantaggio di noftra Patria , lontano 
da* ftrepiti della Corte , in dolce quiete , in 
onefto ozio , ficcome i ftudj chiamò l' im- 
mortal Cicerone , amate meglio in tratte- 
nervi nel voftro Palagio o converfando in.» 
privato co' Letterati , o in pubblico fèntert- 
do difcorrere i voftri dotti Accademici del 
Buongufto. 

. • E qui permettetemi* Virtuofiflìmo Si- 
gnor Principe , che io da parte di ognun di 
loro , in quelle migliori efpreffioni , che a- 
me fono potàbili, ferrai inni di ringrazia- 
menti , e di lodi all' inclito voftro Nome 
per sì degna Accademia da Voi promoflà , 
e. con tante- voftre fpefe per il corfo di più 
anni coraggiofamente protetta . Erano nel- 
lo fcorfo fecolo , ficcome a Voi è ben pale- 
fe » neir Italia tutta , e nella Sicilia i nobili 
ftudj , le fublimi fcienze tralignate in tal 
guifa dal primiero lor gufto 7 che altri frut* 



.» 



(<ì) Dio Caflìus ,. Vel/cjus Paieictilus , & Zonaras opudMct- 
hcmium cap, 6. fi 47, & 48. 



tiifxArfffòorirtfto il paiate Ofelia gèttiti 
cult», e intendente , fé non &• acerbi , e fel* 
vaggi . Appesa però tncominciafonfi hàì* 
halia a fpargere notamente i buoni lumi 
«felle pie fode icienrigche difotpline , che i 
Lettera» del Wtro' Regno del primo rico* 
nofoeme i profittevoli vantaggi al voftro 
pfldrocifikx ben tolto ricorTero , e coi Poeta 
MarakleTiiicdtigtitt-aiòn^: 
l.À€k$aMml** r /*dqikdtoa foderai olìm 

Mecenas Fiacco., PUrgi/toqueftiò (e). l 
$tt ponto andaronoifoliitii loro giufti dife- 
ijni, fe rinv*mlero aiktfa nell- eccetìb vo-» 
IboBalagi© il fofpira*© rieovetoj fonde* mer* 
«èie $o(rre faggi e* ardenti -premute , eferci- 
tandefì i rari talenti dè^-Siciliani , non fia_^ 
g noi bifogno Invidiare <jud dotti Uomini t 
che illuftrarono jl felklifimo fecolo Jf A ti* 
gbftd , e di Mittìu*? -, e né pure quelli piti 
•ftticlà^ di Q\À foftoia a ragione ne «rìderà 
Tempre nella memoria de' poderi' la noftra 
Ifotadt Sicilia-;: ..* . ? 

Che fé fomrho^appkufo , e corrimene 
dizione nelle, future età farete Voi per ri» 

trar- 

■UfaOll ■ »■! » I I ||H aMM^——*— '—*—»—. 



CO Marnali* Ub % 1. #/>/^r. 108. 



trarne al folo rifleflb di eflfere flato un vero- 
modello di Mecenate , cofa mai debbo fpe- 
rare , che faranno per dire i dotti Uomini , 
non che prefenti , ma quelli ancora de' fe« 
coli avvenire , fé io loro fenza tema di adu- 
lazione poflb deferi vervi per maggiore , e_# 
più fortunato di un Eroe sì diftinto, e sì. 
commendevole ? Fu Mecenate indottrina, 
in valore a niuno fecondo di quanti mai ne* 
fuoi tempi per merito fi diftinfero 5 ma non 
andarono da lui difgiunti per la feoftuma- 
tezza indivifa compagna del Gtntilefimo f 
in cui egli miferamente era nato, certi for- 
didi vizj , e biafmevoli , de* quali incolpato 
ne venne anche da' fuoi più cari {[)• Iti-* 
Voi , Signore , però la più tracotante mali- 
gnità , T emulazione più ingiufta non à po« 
tuto fin ora anche in menoma parte ofeu- 
rare quel puro candore di oneftà , e di virtù, 
che quai più nobile parte di Voi medellmo 
a ragione apprezzate . , . 

Più fortunato alla fine Voi vantar vi 
potete di Mecenate 5 mentrecchè fé egli 
per mancanza di prole dovette folo inilnua- 



re 



(/) V. Meibowiu m cap, 15. ìSfcqu, •'w 



re ai fu© diletta Ottaviano , eflér donretic» 
irete cofa , che Ì Nòbili' Giovani nella car- 
tiera «Me lettere fotto lafcorta di ottimi 
Maeftri findalk di loro età fanciullefca fi 
efercitaflèro , per quindi poi in età matura 
ritrovarli adatti a' fèrvigj della Repubbli- 
ca (£) J Voi non che attillato un sì giudo 
coniiglio , avete avuta pur' anche la beihu» 
forte ói vederlo pofto in efecuzione dal 
fempre degno eccelfo voftro Figliuolo il 
Signor ConteCriftofalo Filingeri . Sin dalla 
prima di lui più frefca giovinezza appena 
gli deftafte in feno quei dolci potenti ftimo- 
u di virtù , e di dottrina , che lo vedette di 
uà Cubito accefo al di loro acquifto -, di mo- 
do che in età non canuta , maturo di ferma, 
cauto , e faggio feruta; badar* uè punto , riè 
poco agli allettamenti del piacére per erto 
feticofo- fenderò > poggiò all'alta cima delle 



tao— ■ 



(g) HocqtKxjK.tt/emmpere bèrtor , ntpatritii* eqnefhifq** 
or&Ht kmitkt j imàiòme pturttkm agitot Udot diterariot 
freq»9ettirefaciaty étàtfctntu aMtmfa£ht arma , & •anta 

' trattate ^mrunqtu \pobUcif* Dottori but certo fiipeniio con* 

. éq&h a hxetiwtjtoim apatia àffi-entét , & exercemet wt* 
ff/i, qtu odtUtit fuot ijfitrpa*da ad negotìa omnia babebit 

- jjpuoret^.Omva Mibwiih ad Auytftwq tpttàDimmtiH 
S\*Hijhr\ .- ..\ . - • 



morali criftiane virtù , e delle letterarie non 
fpregevoli cognizioni . Le di lui conven- 
zioni , le di lui fefte , e divertimenti fono 
ftate l'eferci tarli nelle virtù , il vegliare fu i 
libri. TefKmonj affai certi he fono quanti 
•nobili , e virtuofe Perfone di fovente feco 
lui ragionando , anno pur confettato meritar 
Egli l'elogio fatto a Tobia nella Sacra Scrit- 
tura, che quantunque il più giovane deTuoi 
Compagni , fu fempre nimico di ogni opera 
giovanile , ed impropria j e lo confeflàno an- 
cora i dotti voftri Accademici , quali ("anche 
prima di efler Egli arrivato al quarto luftro 
di fua età ) ne ammirarono i di lui nobili ta- 
lenti nelP eloquenza latina , italiana T e fran- 
cefe , nelle filofoflche facoltà , e fino ancora 
nella dilettevole poefla . 

Che fé tale fi è addimoftrato fin ora , 
non dee afcriverfi a fallace lufinga fé negli 
anni d* appretto nelle feienze più fublimi 
vieppiù approfondato, e di quella verafa- 
viezza ricolmo , neceffaria al governo delle 
più ragguardevoli cariche, fonficuro, Si- 
gnore , che lìccome farà per imitare il lode- 

voliflìmo voftro impegno in vantaggio del- 
ie 



le lettere , e de' Letterati , e accrefcerà colie 
dotte di lui fatiche il decoro , ed il luftro 
della voftra Accademia del Buon Gufto-, 
così ancora non gli faranno certamente |>er 
mancare ne gli alti impieghi , né le dignità 
più cofpicue $ onde polla gloriarli la per aU 
tro chiaritfìma rinomata voftra Famiglia-. 

de' Filingeri» 

Degnatevi intanto,Nobilifllmo Signor 
Principe, colla innata voftra gentilezza gra- 
dire quelle lincere efprelfioni di mia rifpct* 
tofa divozione , mentrecchè io augurandovi 
un nuovo anno faufto felice , mi dò la gloria 
immancabilmente fofcrivermi 



Palermo 3, del 1755. 



V'opro Dhmù\ Ohbligm Servo ver* 
Pietro Bentiveaga • 
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R A tutti gli umani alleiti , cito 
occupar profondamente fi veg? 
gòno il cuore dell' Uomo , quel- 
la ietìz* alcun dubbio mi fcm<* 
bra ottener (opra gli altri mag- 
gior forza y e vigore y che vieti-* 
desinato a (ottenere la fplendor 
della Patria > ed a promuoverne 
il più (labile ingrandimento . Egli è perciò , per fèn* 
timento del Romano Oratore un facro indifpenfabil. 
dovere per ogni ottimo Cittadino il confecrarc a—» 
vantàggio del Ciel natio non foto i caduchi beni di 
quefto mi (èro terreo foggiofao, ma quel , che più 
filieva, la vita (leda x prò qua mori* diceva egli («)> 
& cui nostotos dedite » & in qua m/Ira omnia pone- 
te , & quo/i. confettare debemus / £he anzi per avvi* 
fo di coloro , che àn ridotto a 9 fonti della giuftizia^r 
naturale le matèrie del diritto , viene sì altamente 
a diflenderfi il vado fuo impero , che può a ragione 
rifeuorer da noi la più nobile parte di noi medefimi 
l' animo uoftro (a) , che tutto intefo a renderti viep? 
più adorno , e perfetto coli 9 acquiftd delle belle-* 
arti , e fetenze recar pofla alla diletta fua Patria l 9 
onorevole pregio di accogliere pel di lei feno gli 

a 2 Uo- 



CO Cicero iik 2, de Legièus mm, 2. 

(2) Quantum Patria Civtm fuum fare fon fi pò te ere s tantum He 
etiam Patria deòcre inttlligìtur . Vkitur auuw Patria fibi vin<* 
dicare nonfilum bona nof?ra,fed ttiam maximal partem nolfri. 
Kofiri noèti 1 firn* pars e/i anima , ftiffendorfius dt Qbligat* *4+ 
**tJ'w Rtfriam §, i<i-f* J $« *&h Bdde/iir^a itftfj. 



trwi 

Uomini più dittimi neTmeritó , e ncll* eroica virtt> 
de . Qual coft per* «auto per Je-pfecoite RepuuMftg 
che più profittevole, « vantaggiofà , che lodabili-' 
re qualche ben ordinata Letteraria Adunanza , nella 
quale dall' altrui audio pefibno gli altri per fecon** 
dar la fua mente raccogliere le piti feci te dottrine * 
ed ove rifvegliaadofi coir altrui efempio la più fèr- 
vida emulazione , e cpll' ardore della contefà l' avi- 
dità della gloria » non fuole mai colà alcuna prò- 
porfi , che prima non fia erettamente difaraiaata col 
giudizio più efatto , e coU&cjitica più fé vera ^ e^ 
quindi con sì bei mezfti dilatarti il felice regno del- 
le fetenze , e la copia maggiore de' Letterati . Porr? 
tx bis conventi bus > parole fon- quelle di un degno 
Eroe de' noftri tempi , e di quella noflra Accade- 
mia l' ornamento più fplendido , e Angolare Q) , & 
Wud cmwodi ateedit , ptodunui ftudtt prò omnibus y 
cmnefque tanto labori , a( tot vigiliis ab elio parta** 
dobìrintm nullo negotip lucrifaciunt % ac fuam red- 
dunt . fr eterea tujn. eontentionc laudi s quidam voluti 
4rte atMtitur ingenia , 'veritafque limetur in dìfputa- 
iione fubtilius* ex bit literariis congrejfiembus cunu» 
fluret , exquiftìorefqye , fi ut ita dicam dtfecatioret , 
acpurèóres tefemntur domum cogttationes » Or ecco , 
Accademici virtuofiflimi , quel nobil difegno , che-/ 

fpin- 



ft) • L* Jlhno , e Revnio Monfignor D. Francefco Tefla in oggi 
- Arciycfcovo di Morreale , ed Inquifitor generale nella Ora- 
zione da lui rapprefentaica qualora èra Vcfcoro di Siragufa : 
• In foleftmi itiftaprat. Acadmi* Tbeologia Mordit , oc Surorum 
Xitunmf,*. .'...'.. 



[ V ] 
fpinger dovette i noflri doni Concittadini f ne f pr&» 
fenti non meno , che ne 1 tempi già trafandati a fon- 
date io quefta noftra felici dima Patria le più. erudite 
Accademie- Fu egli per l'appunto l'amor d* ingran- 
dire r onore della Cittade collo ftabilimento delle^ 
lettere , e con accrescere it numero de 1 Letterati ; 
locchè quanto fia ben fondato , ed incon trattabile-* 
farà dame in quello qualunque fiati Ragionamento 
affai chiaro a Voi addimoflrato , rilevando da' fé* 
coli più rimoti $ e da noi lontani la Storia Lettera- 
ria (4) , e le Accademie di Palermo % e più alla di- 
Uefa intra iter rommi alla perfine in fpiegarvi V origi- 
ne y V i diruto % i progrelìì di quefta noltra nobile*/ > 
letteraria Accademia del Buon Cullo . 

Dovrei fui bel principio farvi parola de' ftudj 
in quella nulla meno pregevole per la feconda uber- 
tà de' terreni ? che per la fottigliezza de* fuoi abi- 
tanti , noftra Ifola di Sicilia efercitati dagli antichi 
Fenicj primi fondatori di noftra Patria * La naviga- 
zione p r astronomia , e tante altre feienze da loro 
propagate ne* Greci (5) , ci fan credere a buon di- 
ritto -j che deffi flati follerò Letterati abbaftan2a » e 
Je lettere coltivato av effero io quefte amene contra- 
de; 

C4) Non è mio penderò tutta intera djilendere la Storia Le t te- 
larla - di Falerni© , contento ài dame cn picciolo faggio , c_> 
rapportarne fottanto que 3 pafli * che anno relazione colle Ac* 
cademie ,.e Letterarie Adunanze* 

(j) Polidoro Virgili us de Rerum Invent* ììb. 1, taP.6. Mon&u* 
con Pa/iegrap&ia Gr*ca Ìì&* 2. top* %* f ti$* ejequ* Bochart 
tteogr. Sacra in Canaan Uh. I* axp. 20* per tutum edit* Lugduni 
Baiamrum i6$z>f. 44S- &fequ* Hi finire uwverfrl traduit de 
i'Atighìs Tm. 2* /rtr. l.fcB* 2, pag. 74, tdit> Anfléfod. ìj%q. 



t'vij 

de ; la lunghezza però degli anni / e la divoracltà 
del tempo, che tutto rode , e confuma , fu di ciò me- 
moria alcuna non ci à falciato ; e nulla ancora de* 
Popoli Cartaginesi , che dopo loro vennero ad abi- 
tarla , comechè rinomate feflero predò gli antichi f 
e moderni Scrittori le numero fé ricchiflime loro Bi- 
blioteche , e delle quali cotanto pofeia fi approfitta- 
rono neir avanzamento de* loro ftudj gli antichi 
Romani (6Ì . Lafciati dunque da parte quelli primi 
ofeuriflìmi fecoli , difàminiamó que' tempi della Ro- 
mana Repubblica , e di quei primi Augufti Monar- 
chi , quali ballanti pruove a mano ci porgono , che 
riufeiranno a Voi di contento , alla noftra Patria di 
ingoiar pregio, e decoro. 

Se ne* tempi de* Cartaginesi ferino aveano le-» 
loro opere gli antichi noftri Concittadini nella* lin- 
gua punica , o greca (7) > non abbandonarono la-* 

gre- 



co Delle fcienze , fcuole , e librerìe di Cartagine trattarono il 
Rodigino Antìqu. Left. lìb. li. taf*. 38./. 1036. tftqu. l'Nen- 
dreich Refpubiìca Carthagin. lib.z^B. t. cop. p./.a72. efequ. 
ed jl Rollino Hi/hire ancienne dei Egiptient , Cartagin. GV. 
Twu 1. tiVk 2. fart. 1.^.7. pag. ty.ffffe^u, edit.t'arif. «754. 

(7) Quantunque al riferir di Giurino UL 2. cap. $ dal Capita- 
no Annone (òffe flato proibito a' Cartagine/i in Sicilia il par- 
lare , o feri vere in Greco ; egli è certo però, fecondo faggia- 
mente avwtironcr CritfofàloHendreicft/br. cit.f.zj^, , ed. 
Ubbone Emmio ieRepubl. Cartbag. part. 2. §. 8. infine / 25. 
poco tempo effere Hata polla in efecuzione nna tal leggo , 
La Moneta 1 3. di Segeffa , la 2. di Solante , e la 2. di Dioni* 
fio , fecondo l'ordine del Partita , fcritte con lettere greche» 
e puniche ; I* ifcrfzionc di Malta commentata da' celebri Au- 
tori Signor Fourmoat , Signor Marne, Signor Propofto Gori, 
# Signor Conte Cjafltajr * e la bella Tcflcn dj avorio del Mu- 

feo 



v greca eloquenza , anche dopa V ingreflb delle Aqui- 
le Romane , che anzi per molti fecoli rimafe in vi- 
gore più del latino il greco linguaggio . Così di far* 
to fappiamo , che in greco fcriffe le Tue opere il 
cekbre noftro Palermitano Andrea chiariflìmo Filo 1 * 
fofo , e Medico (8) , in greco ancora compofe la_j 
fua ftoria in Palermo Lucullo Romano al dire di Ci- 
cerone (9) f ed in greco i pubblici monumenti for- 
ma vanii anche ne 1 tempi romani , badando a noi aver 
prefenti le vecchie monete di Palermo , tra le quali 
con latine lettere foiametite fé ne leggono alcune-/ 
ne 1 tempi delVImperadore Augufto feolphe , ed altre 
ancora de'ftefil anni col greco nome di Palermo fi 
offervano ; onde faggiamente ebbe a fcrivere il dot- 
to Àvercampio , che ne 1 tempi di Ottaviano andò 
:in effa in difufo la greca lingua (io) , ed incoro in- 

ciofli 

feo Mar t inizino , rapportata da* chiaritimi P. Pacciaudi , e_* 
Signor Principe diTorremuzza, abbastanza a ppa le fanoana 
tal verità. 

,C8) Mongitore Bibtiotb. Skula . fl, Andreas 

ÌP) Commenfarium Confuiatus mei grucce compojttmn niifi cdte^ f 
in quo fi quid erit » qu^dhominl attico minut gracum , eruditur?*- 
que videatur , mn dietim , quod tibì Panarmi Lucu/fui defuis ti- 

• ffmii Jixtrat ;fe quofaciim 4//as probaret £ anioni hnmfnìs efò* 
èariara quidam* & ***«<** difptrfìjk , Cicero d<4 Attivimi epì/L 
ìp t [ìb 9 1. in edit. Gentv. Tom, 8./. $0. 

e io)~In più luoghi ciò prova il Signor AvercampiOj cosi nella.-. 
fpiegazione delle Monete Palermitane del Parata > come pure 
nel Teforo Morclliano f e fpezialmente nel Tomo r. di que- 

• fla Opera in F*mit* Fati* Tabu |. n* 4, /, 167. dove rapportan- 
do una Moneta col monogramma di Palermo di greche let- 
tere com pollo * foggiunge : Opponi pottff a omnes Cvìoniarum^ 

\ mmmosifi Antiochnfes t paueofque alici excipias 3 lafinam in- 
fcripttmtm f fto« gtwmn monete fu* adfoner? » imo ijj/am Pamr- 

muta 



àc; La lunghezza pe 
del tempo, che tutto r 
moria alcuna non ci 
Popoli Cartaginefi , 
taila , comechè rio* 
e moderni Scrittori 
blioreche % e delle 
rono nelF avanzi 
Romani (6> . Li 
ofcuriffimi fecoìi 
mana Repubblic 
chi y quali bali 
i inferiranno a V 
fingolar pregir 
Se ne* te 
loro opere gì 
gua punica > 



wm09m^^fU F~~ m^^J ****? 



(tf) Delle ftit 
Rodigino j 
dreich *«fi 
ed il Roll 
Ttpu '• /« 

(7) Quantum 
no Arnion 
lare , o le 
mente av 
Ubbone ? 

Eoco terr 
3 Mon 
fio , fece 
e punk! 
tori Sig 
£ Signu 





i 







[IX] 

re i Couiizj ( 1 3) y e le varie Còlo* 

Nobiltà Romana compatte (14}. 

a , Signori , non ci dà a credere aver 

.bile ben degna fede le lettere il pub- 

xajla Dea Minerva (15) » ad A poi- 

Mercurio portelli (17)? Non erano 

| e ì Tempj ancora di Giove , e di Er* 

da pubblici Sacerdoti (18) , a' quali 

b l'cfen- 



rone ritratterò quelli Comizj in Palermo Uberto 
la fua Sicilia/. $. , Dionigi Gotofnedo ■ Àdnot.ad 
cereri, f. 226. t e Carlo Sigomo de antiquo JurePr$« 
t/>, j./. 235. fecondo !• antica edizione » e nella-, 
Milano. Tum* ?./wtf* 
jrono le Colonie Romane venate in Palermo* la pri- 
lli pi di Augu/lo * e la feconda ne J tempi di Vefpafia- 
mbedue quefte Colonie tratteremo di/tefamentc iiu» 
afione. 

Ito della Dea Minerva , o fia Fallade ci danno a co- 
tante antiche medaglie Palermitane t nelle quali 
parte fi vede un volto galearo , e "nel rovefeio il tip© 
licilia colla faccia di Medufa nel mezzo, ed oltre^i 
n grande fiat uà di marmo della fteffa Deità , che can- 
1 nel giardino del Signor Principe di Scordia fuori Ia_# ' 

lo*a in parte limile a quella dileguata dal mio rive- 
nò Sig. Propella Gori nel MuftQ ktrù/co Tm\ r. Tan. zS, • 
)i Apolline una medaglia al a uni, 42, ci lece difegiwe-* 
ma, fpiegata diariamente dall' lnveges Pa/emo amico 

itra medaglia coli* altare da una parte » e dall'altra Mej- 

■ ci difrgnò 1 J ifteflb Autore al rum. Ss. Di Mercurio fi 

ancora una Ha tua di inarmo poco più piccola del natii* 

nel cortile della Regia Segreteria » ed a qyeila fatua » ed 

are_ nella medaglia kolpita appartener deve 1* antica^, 

Jone riferita dal noftroAuria nell* Appendice alla fu* 

rrt de/CYocififìè della Maggiore Chiefi Palermitana f.244. 

e J pubblici Sacerdoti degl 1 Idoli in Palermo fa menzione 

ìceronc in Vmem ufi* a* Ut. 5. n* i. » 






r vmtj 

cioflT folranto a (criverc , e parlare latina. Ragioni 
fòn qùefte cosi chiare , ed. inconrraftabili , che Fc-» 
mai. ponderate le avefle Criflofaro Cellario, non 
avrebbe a dirittura fpacciato (i !)•; Sicilia enti fui» 
tus gracasVrbex babebat > # grato uttbatur diale» 
&o; Romani: /ubi cB a didici t etiam latini lo fui , # 
tontanam exercuii cloquentiam • 

Ma per lafciare da parte il linguaggio , di cui 
fi valfcro io que' vetuftt lèeoli i Letterati di noftra 
Patria j fendendo noi aHa letteratura , e alle feienh 
ze allora fiorite , comecché !a fcarfèzza de' mono» 
meati rimarti pochi efempj ci fòmminiftra , non per- 
tanto da elfi ancora argomentar noi polliamo , in-* 
gran numero effere ftati i dotti , e (cienziati Uomi- 
ni , quali colle faggie erudite loro fatiche noa me*-* 
di luftro a Palermo arrecarono di quello arrecato le 
avea la Romana Repubblica nell 'accordarle gli ono- 
revoli privilegi dell' immunità, & libertà (la) , il 

db 

mumjam Catoniani fa&am Utinit literis Panormitanat fefcYipRfle 
ìn nummés , in quibus ab altera parte Augufti eff caput , oh attira 

. LMé cum inferiptione bine Augtif. inde ranormitaaorum apud 
fartaam na/irm . . , . . Verum re/pondeo * Panormum deduSam 
fuifie Odonifim , non ut in reliquai Jblebant Urbes Romani dine» 
ta$ f vei incoUf exauìfas , fed adbuc prò ratione belli civili: , 
quod Siciliani exbauftrfQt , fhiìs babitQtam ab ine oli $ grucce /o- 
quentìlus ; undè quamvis paFIcà ftmper Cut potè Colonia) /atinif 
iìterìs monctam fignaverìt i tamen lune ad adventnmTriumviro'- 
rtm , toel §tuatuotQìr§rum de ducendo Colonia , ù? Coloni* mili- 
tarti ipfius cudifie nummo* , in qui bus lingua] uà t fuifque literis 
grafia! agerent AvguFio propttrjus Cohnta t quod oh fui inillum 
merita ; pf?s concederai Augujìus , 

(li) Ccllarius de Studiis Kom* httrtriis in Urbe ? ùf Praviucit* 
§*iy. in Tarn, i* Thefau.Aniiqu. Silengrif* lijU 

(la) Cicero in Vcmm *#, 4, liirt* n % tf , 
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diritto di radunare i Comizj ( 1 3) * e le varie Co!o« 
nie della primi ria Nobiltà Romana cerna pofte (14). 

E di grazia , Signori y non ci dà a credere aver 
in ella avuto ftabile bea degna fede le lettere il pub- 
blico culto , che alla Dea Minerva (15) » ad A poi* 
line (1 6) , a Mercurio portoflì (1 7) ? Nod erano 
quefte Deità s e i Tcmpj ancora di Giove , e di Er- 
cole euiiodiii da pubblici Sacerdoti (18) 5 a" quali 

b l'efea- 

OO Da Cicerone ritratterò queftt Comizj in Fa termo Uberto 
Golzio nella fua Sicilia fi 5. , Dionigi Gotof redo Arfftat.od 
Orazio, Cìcnon*fi%26n , e Carlo Sigonio <& antiquo JurePra* 
vinc. tti.i, ttrp*$.f-2ì$> fecondo 1» amica edizione , e netla_> 
moderna di Milano. T&m* $•/*&<>* 

(14) I>ue furono le Colonie Romane venute in Palermo* la pri- 
ma ne* tempi di Augii fio , e la feconda ne J tempi di Vefpafia- 
no . Di ambedue quefte Colonie tratteremo djftefamente Ln_j 
altra occafionc . 

(15) Il culto della Dea Minerva , o fia Fallade ci danno a co- 
noia re tante antiche medaglie Palermitane t nello quali 
da una parte fi vede un volto galearo , e nel rovefeio fl tipo 
della Sicilia colla faccia di Medufa nel mezzo t ed oltr^ 
ciò una grande ila tua di marmo della ftcfla Deità , che con- 
fervafi nel giardino dei Signor Prìncipe di Scordia fuori lz_* r 
Porta nuora in parte futi ile a quella dileguati daImìorrv#- 
ritMUnoSig-lVopoftoGori nel Mufeo hirvjbo Tom r, Tav*2g. • 

£itf) Di Apolline una medaglia al mmu 43. et lece <iifcpn*rt^ 
il Panna , fpiegata diiluùincnte dali* Inve^es PaJ&rmo amico 

O?) Altra medaglia coli' altare da una parte , e dall'altra Aler- 
ai rio ci difegnò I J ifteflb Autore al mim. Ss* Di Mercurio fi 
vede ancora una ila tua di marmo poco più piccola del natu- 
rale nel cortile della Regia Segreteria ? ed a creila ftataa , ed 
altare nella medaglia kolpita appartener deve 1 J antica-^ 
itericene riferita dal uoflro Auria nell'Appendice 4 illa fiu 
Storia dei Crvcififi* deiia Maggiore Chiejà Pahrmimm £244, 

OSÌ De a pubblio Sacerdoti degl* Idoli in Palermo fa menzione 
Cicerone in Vtrrem aR, 3. //i. s. n. fc t 
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ciofli foltanto a fcrivcrc , e parlare latta» . Ragióni 

fon quelle cosi chiare , e4 icconrraftabili , che f«-»~ 
mai- ponderate le avefle Crillofaro Cellario , non 
avrebbe a dirittura fpacciato (i i)>: Skilia antiqui" 
tus gracas Vrbcs babebat* & grato uttbatur dialo* 
Bo ; Romani s fubìe&a didicit etiam latine legai , & 
rotnanam exercuk eloqaenùam . 

Ma per lafciare da parte il linguaggio , di cui 
fi valfero in que' vetuftt lècoli i Letterati di noftra 
Patria ; fondendo noi alla letteratura , e alle kicn, w 
ze allora fiorite , comecché la fortezza de* mono» 
menti rimarti pochi elèmpj ci fòmminiftra , non per- 
tanto da elfi ancora argomentar noi polliamo , in-*» 
gran numero effere fiati i dotti , e (cienziati Uomi- 
ni , quali colle faggie erudite loro fatiche non mea-» 
di luftro a Palermo arrecarono di quello arrecato k 
avea la Romana Repubblica Dell'accordarle gli ono- 
revoli privilegi dell' immunità, e libertà (12) , il 

di.- 

i 

ntutn /am Cohniam fatUm Utinit Uttrit Panarmi tanot fcjcrifJtfle 

in ntimtms » in quthus ah aitera parte Augufii eff caput , ab a/tetta 

, Livi* etm ìnfcriptlme bine AuguC inde Fanormuanorum apud 

Parutam m/hum Vtrum nfpmdeo * Pamrmum ìeduSam 

fuijTe Coiontom t non ut in niiquat fUehant Urhs Ramini diru* 
tas » Qei incolti exauftai , fé d adbuc prò rettone ielii civili* » 
fuod SicilJam exhau farai > fatti babitaram ab incoili gr*cè /o- 

?uentiius ; undè quamvis poffeà femper tutfitè Colonia) latinis 
iteri* monetata fignenerit ; twtien fune adadventam Triumviro* 
rum , vel Quatuorvirorum dedutend* Cofani* , Of Coloni* mi/i* 
t*rit ipfiut cudifit nummos , in qui bus lingua fua 9 fuifque literit 
gratias agerem Àugufh fropter jus Coloriti quod oèfua in illum 
merita ipfis concejTerat Atiguftut , 
(il) Cella rius de Studia Kom* litertriis in Urie » <S? Provincie 
$.$7. in Tom. j. Tiefau. Aniiqu. Shlengrif. I Jjl. 



diritto di raduoarc i Couiizj (i 3) > e le vane Colo* 
die della primi ria Nobiltà Romana ccnopofte (K). 

E di grazia , Signori , non ci dà a credere aver 
in cfla avuto (labile ben degna fede le lettere il pub- 
blico culto, che alla Dea Minerva (15) t ad A poi* 
line (16), a Mercurio por codi (t7)ì Non craw> 
quelle Deità > e ì Tcmpj ancora di Giove , e di Er- 
cole euiiodm da pubblici Sacerdoti (18) , a' quali 

b l'efen- 



(iO Da Cicerone ritratterà quefti Comizi in Palermo Uberto 
Golzio nella fua Sicilia /. 5. , Dionigi Go tot 'redo Admt* ad 
Oras.ia. Chtron.fztó. » e Carlo Sigomo de antiquo JurePro* 
vlnc. t$k t , c#p. i.f 21 5, fecondo 1* antica edizione , e nelii_, 
moderna di Milano. Tom. 5,/.4&r- 

(14} Due furono le Colonie Romane tenute in Palermo, la "pri- 
ma ne J tempi di Augufto > e la feconda ne J tempi di Vefpafu- 
jio . Di ambedue quelle Colonie tratteremo di/lefamente Ìn_* 
altra occafionc . 

(15) H culto della Dea Minerva * o fla Pallade ci danno a ce- 
nofeere tante antiche medaglie Pale muta ne , nelle quali 
da una parte fi vede «n \dto galeato , e nel roveicio il tip© 
dtlla Sicilia colla faccia di Medefa nel mezzo , ed oltre^ 
ciò una grande fìat uà di marmo della flefla Deità » che con- 
ferva fi nel giardino del Signor Prìncipe di Scordia fuori la_* f 
Porta nuova in parte firn ile a quella di ternata dal mìo ri*#- 
ritiiìimo Sig.PiopofloGori nel Mufeo htrvfco Tom 1. 7w.2S* • 

£itf) Di Apollinc una medaglia al mim. 42* ci fece difegnare__, 
il Paruu t (piegata diih fornente dall' lnve^es Palermo amico 

(17) Altra medaglia coli* altare da una parte , e dall'altra Mer- 
curio ci difegno V irtcfTo Autore al num. $5, Di Mercurio fi 
vede ancora una Ila tua di marino poco più piccola del natu- 
rale nel cortile della Regia Segreteria 1 ed a quefta ftatwa , ed 
altare nella medaglia kolpita appartener deve l* antica^ 
ifefìzionc riferita dal noftro Auria nell'Appendice «illa Tua 
Storia df/Crocifòh delia Maggiore C&iefa Paitrmitam /.244* 
08} De J pubblici Sacerdoti degl* Idoli in Palermo fa menzione 
Cicerone in Vtrrtm a fi, a. Ai» $> n* fc. 



PeftazFoM d*J1a milizia , e dàgP Impieghi fecola- 
rcfchi loro accordata fervir dovea per avanzar A 
vieppiù nelle morali virtù, e nelle lettere (19) ì 
Non fi viddero in efli paleggiare il gran Tullio , 
Loc*)k> Ittèrico , Silio Italico (so) > e forfè ancora 
Vakrio Liciniano , Virgilio , Ovidio , e gì' Impera* 
dori Caligola , Adriano , Antonino Pio , quali tatti 
cffendo (taci in Sicilia , creder deggiamo , che in-» 
Pa4erax> pur anche alcuni giorni fodero dimora* 
li (ai) ì Non fiorirono alla perfine in qué* tempi 
tanti dotti naftri Concittadini » tra' quali batterà 
rappoftarrene i nomi ilfuftri di Andrea rinomato 
Filofbfo , e Medico , ed a cui queir età dovette 1' 
•rologio de' climi del mondo (aa) , di Sefto Clodio 
Oratore , ed 1 dorico chiariflsno (23) , e ne' tempi a 
noi più vicini del Poeta Tito Giulio Calfurnio(24)? 
Non dee ora , tutto ciò pollo , meraviglia alcuna-» 
ftcarci , fe il Middtridorpio nel foo libro delle Ac- 
cademie , parlando della noftra Patria abbia ferii* 

10 



4**) Rofinoi M.u cap.f.f.tji* Struviot Synféagma Antìqtu 
Mimo*, etp. 1 a. ptg. stfa. Gutherns de Vettti Jttre fonti/, tìb. 
*. tip t%. & Uh. a. ctp. \\.tn 7w». S- Grevi . Gothofredos 
*» Oidk. Tindtf. Ttm. t.part. 1. lik.16. tit.io pag.zio. eét. 
Lìpfi* I74§. 

fao) Mungitore Eppur, «f Bit/hth. Siati. $. j. ». 1 S. & 1*. 
/. aa. 

iti) Effondo k noftw Patri* fitaata dirimpetto la Città di Ro- 
ani , credere a ragione degniamo , che in Palermo portati fi 
lotterò quegli Imperatori , < Letterati Romani • qualora vcn> 
aero in Sicilia , o prima di ritornartene in Italia . 

(a*) Mongitore ÉiMiott. SkuJa. v. Antrtat, 

(*Z) Idem v. Senti* Ciò Ut . 

i*i) idem v. Tuia Julrn Cìlphttrnttu . 



fa (25) : féMtrmum qmqm indi *h mitic honìs Htt* 
rw ^ # Juluktrrimis hgikui fioruift vi *dc tur f quas ubi 
Vitrei , ut tyrennidm fuam liba è txswrtt Jùflulift 
fet % Lucius Mitdlui frttùt reftiiuti i e Fraocefca 
Stiverai o (26) : Panarmi ima fibaU % ut # Syratufa* 
fi a fub imperia romano mmen , famamgut babmrzs , 
pafita Rcgum , # drtbìtpiftoparum libcrelitalc m- 
quìjìiijftmit , $ multi s privi kgiis ornate* 

Convertiti pofeia ì nottri antichi Concittadini 
alla vera Fede di Gesù Cri{io dall' ÀppoQolo $. Pie- 
ito , e da fui ordinato un Santo Vdcovo per reggere 
quella greggia (37) » fi viddero alle profane feienze 
accoppiale 1' evangeliche verità ne* noftri prinu Pa- 
llori , e negli Ecclcfiaftici di quei fon una tifi! mi tem- 
pi , quali per abbattere l'empie malnate ercfie 9 ty 
per convertire que 1 tapini fconGgliati gentili nulla 
curarono t tormenti loro arrecati da' più crudeli ti- 
rano i . Così di fatto noi leggiamo , che Teodoro nel 
fecondo fecole Prelato di quella Chiefa , radunato 
un Concilio , cÙìafc il rio veleno , che fparfo avcsu> 
Eraclcone nelle noiìre contrade (2S) , e fappiamo 

b 2 par 

- 

(2$) Mlddcndorpius da Academiii l}h t.fag* 24 j, 

(2tì) Suverthìs Àtodzmia Ortis Unfàtyfi in Athtn* Eefe. pw+ tftf. 

Ci?) Si leggano lu ciò le due opere del Signor Canonico Mun- 
gitore J)tf cor/o ApuUgttico di Fittiti e Gì etto intuì no ali* mi* 
gin* , e fondazione dtìla ChUja Palermitana f e dt J di Juj bea-» 
deeno nipote il Signor Dottore Franccfco Serio Parroco di 
S. Giacomo Dtffertaz. in difefj di Pahrma § e della fuu C&rfh. 

OS) E* riattato quefto Concilio Siciliano , atui ytto jl libro 
Frtdejiinatus j pubblicato già da) dotto K. Sjrmondo , da più 
Brttici , e da varj Cauolici » ma forfè prii del dovere amasti- 
della moderna critica . A me bafta loro rifp ondere cui P.Foif- 

foji 



fon» il tato Vdfco*tf\ì*failIàrio ftpkniia jfonux r \ 
vgltumtiefttM % mwìbuì dtcoratus, ed i Tuoi Chierici 

Euftochio i Proculo , e Golbodeo per convertire i 
Gentili , e coafirnure i Cri Hi ani (29) , 

Abbattuti finalmente gì* infani delubri del Pa- 
gtnifimo mercè V Imperador Coftamino i fpcravafi , 
che col pubblico cultq della Criltiana Religione^ 
introdotto nuovamente fi fofle l'amore inverfo le 
fetenze \ ma le nuove perfeeuzioni 7 a cui poco dopo 
foggiacque la fgraziata in que* tempi nofìra Ifola-> 
di Sicilia 5 refa (chiava de' barbari Goti , e Vandali* 
ogni notizia ci à tolto della letteratura 3 e de 1 ftudj , 
a cui i noftrt progenitori applicati allora fi erano ; 
né altra memoria ci è a buona forte ri ni afta > fé non_> 
fé del Santo Vefcovo Mamiliano li, s che noftra 
Ghicfa reggeva qualora Genfcrico Re de 1 Vandali 
non mea crudele tiranno * che perfido Àrriano s ven* 



ne 



fon in ùfert Dilettai Àùfhrum Bcdefit Unfaerfic Tom.i.pagj. 
ùtftqu. , e col P, Franctfco Sf aggi in Breviar* Pontific. Roman. 
Tom, J. in £ Alexandre tìutu. 3./ iti* Cum La&eus , (s 1 Baiuttui 
infaa nova Cbf/v&ìont Conci/ forum Uh referani , il Ut pofìtmtrt 
ajfentiri • Ammettono ancora per vero il noftro Concilio con- 
tro Eraclcon* * ed fi libro Pricdejìin&tus Giovanni Darns/i_. 
Dtcret. dljt. 17- / 37- *&**+ Pari/. itfstf, Tarn. i. Mor^noC 
Stlieltratc Antiquit. Eccfcji* Tatti, 2. Jijr^rt. tf. cap. 4. ari. j. 
nm. 2./ 473» ciit. Rom t IÓ97* * e 1* ilicffo Eretico Alberi» 
Fftbricio » Q ua l e comecché nella fra Bill io ti. Cttcca voi, n.f* 
11$. tonfcua effer da moiri creduro favolofo un tal libro* non 
iafeiò però divalerfene di forai te qual libro de^no diogni 
cret!cri2% utile di lui note 3 fatte all' opera de H*ré/!hus di S, 
Fiiaftrio edit. Hamburg} 172 1. 
*t%9ì Coàtx Vathm* Sign.sógg. edit. a Marafcia 4c*du* Santi Ma^ 
mUanì Arcivi/cvvi ai Fui ermo /.£*. 
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ne a conquìftare la noftra Patria » a cui con caatcf 
fpirito quel zelante noftro Prelato fi oppofe ccm-i 
non pochi aUfi EccIcGaftici f che Genièri co > empio 
mofiro d' iniquità 5 e di perfidia * oftinato vieppiù 
negli errori delTarriana ereiia % fattili tutti legare^ 
di obbrobrj carichi 5 e di catene , mandolli in A fi Ica 
prigionieri ; cosi fperando , che mancato al rima- 
nènte degli abitaati il proprio Padre , e Maclìro 
dì leggieri aderito avrebbero al di lui malnato vole- 
re (30). 

Ma Tako Iddio , che da lì Ibpra vegliava ia-> 
dVfcradi noftra Patria , non permife quelle flragi , e 
tiefolameori , fé non fé per far ritornare ut! diritto 
fenderò quei , che da eflfo per la feoftumatezza di 
loro vita allontanati li erano, o per confermarti 
tutti quei buoni a che nelle tribolazioni 5 ed angofeie 
qual puriffimo oro efpofto alle fiamme vieppiù fi 
raffinano . Beco di fatto , che appena debellati quei 
barbari dall' invittiffìtno Belifario , ritornate di bel 
nuovo nel noftro Regno le Àquile Romane y portan- 
do (eco V antica pace j ed il più provvido regola- 
mento ne'Tribunali ; ecco 3 dicevo 5 fi vìddero le no- 
lire Città , e i noflri fconti di tanti Monafterj ab- 
belliti da' degni. Figli del gran Patriarca S. Benedet- 
to colìruui (51). Non fi reièro celebri nella Cri- 

ilia- 
• — ■ - ''■ -- ■■ , ,■ ,, , , 

(jo) Marafcia fa. cit.f. 27. & fiqu t 

(il) Ne* tempi del gran Pontefice S. Gregorio vi erario in Pa- 
lermo molti Monalterj Renedittini , fabbricati in gran parte^j 
dall' ifteflò Pontefice . Pirrì in Tom. 2, nova edit* \ Mabillun : 
in Tom. i.AnmL Berne, 9 Mungitore in Dìf&rm. de Patria 
S t SiM* » 



• 
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ftlMM fcepuèWka gli antichi Musaci fctowia 
(àotilà di fan viti 9 ma per la letteratura pur «ackt 
io quei lacrimevoli tempi d* ignoranza , e di barba* 
tic ripieni preflbechè fpcnta 9 e depreda . I Mona* 
Harrj furono allora Jc vere ftuokj , Je docic Accade* 
mie , ore fi appreodeaao colla più loda morale f c*# 
còlla perferion cri (liana le umane lettere^ * le feien* 
se più ealce (3 a) , ed alla diligenza , e Audio di 
quei Monaci noi pur dobbiamo k ta^ce copie di quei 
vetufli manoferitti , de 1 quali in qàeft' ukimo noftro 
fecola ti purgato, e si critico a cornila vantaggio 
della letteraria Repubblica cotanto oobil ufo inno 
fatto 1 docci Monaci della Francia , e della Germa- 
nia (33)» c ^ ansi fu rifleffioac di Ermanno Coi* 

ri- 



(js) P. Chriftophor. Broverus Fu/dentitm Antiqua. Hi. i. cu*. 
ìu Àniuerp. itf j 1. /a/* 4*. Landtmeterus de veteri Clerico Afa 
nacbo cip, J07, edit. Antuerp* Jtf$s«/. 322, Mundcibcim M- 
S/guarium M^najìkum epifì. 82* Vienna Auffrì* \6$o. /. $75. 
Brufchk» Chramfog* Mom/ter. Germani* Sulrhaci idSl. jC ja* 
óf affti. Ptzius ** DiJfcruHìfhr* de ortu* &progref Co*\gree. 
S* Mrjri ejp* d. pTtmfa Eièliorb, Benedtì Mauri?* Augutt* 
Vénde/ fa- 1 7 itf . Thomafinus de nwa f ù? veteri Eecfrft* dìfcipJ. 
Tom. 2. iti. r. cip* $5. n 2. <y €. Ducange In GInfiir. l.Scfo- 
U Mméff. Àu«2or dt F.i&u/a Mvmc&tui Divi Th-m* cof. j./I 
2+. Mafai Ilon de Stud>Monafl* parLt.capAt.pcr totum. Laurio- 
jus d? Schi/ìs c-tcbrbìr.plur* in foch % tri nova edit. coloni* Àl- 
/o6r. 1712. Tom. 4. par. 1. 
Os) Chiara pruova di ciò fono oltre le unte infigni edizioni 
de'SS. Padri le celebri opere del P. Acherl tyiei/erium ,Jfv<L* 
CollcRio allquot Script. Parifis 172%. 9 de* FP, Martine , e 
Djrand Tòe/aurta mvw Anecdota Lutei. Parif.ijzi. , e del P, 
Pezio Tbe/nurus Aneaht. Augufì* VindeJic. 1721, Si leggano 
ancora il Pez'w Zìbkotb. Bened. Mmtrit, Àugujl. Vinciti . tj%6. 9 
leCerf Bti/Jot c<;y *&/&*}* *&> f#*&* des Autfurs de la^ 
Congreg. de S. Maur H*ye 1726. * e per lanciarne, tfa*i al^ri 9 

Cxi- 



txvj 

rtgto £34) , non cflcrvi flato in quei tempi aJcuilì 
libro , che da ftcri Cbioftri non vantafle la primie- 
ra tua erigine : Oà/hpaia tmmnò dtgnam efi fixlv f 
fcptimù y atqut $Bùvò fot uiì s 3 nemimmftrè per Ita* 
liam , Galliam » Brhannìam t Hìjpanìam , um verità 
in occidentale EuhjU tote &rke nùmtn elìqmdftrì* 
pia libro okinuife , fai mn in MwnjUrìù educata* 
fi , affai infìttala* + l*ìtm ahi meli ora t aifuc filar a 
rum temptrh facrc M9**ft*ri* t tèi $ piarti , & me* 
Itera viri dùci! fkruiruni ( j5) * Or cofa qui , tutto 
ciò poQo, penfar noi eleggiamo di no Ara -Patria , nel* 
la quale non che moki Monaltcrj nel fedo leccio fi 
viddero * ma quefti ftefii magnifici per grandezza y 
e per rendite , giacché fondati dal gran Pontefice 
San Gregorio ? L' infelice faccheggianjcmo , a_# 
cui la no lira I (bla foggi acque , qualora tu conqui* 
fiata da* Saraceni * potè privarci delle migliori no* 
• ti- 



Crlilofalo Eumanno.che cosi fcriiTc inCQnfptffa XeipukJlttrar. 
tt I4*f.6i edit, Hannover* 171 S. Btn*dtfHfu % ac *fe/uit* erudì- 
flutti* palma iuter j'c certarunt* at prfores fané Patrum Ecclejts 
prKJianttffimis tdHtonihut adormndìs immortalem Ixuiern confc* 
cutijìmt , Vidi Bernardum Pezium in Apologia Ordini* Bkn*- 
dìtì int €Q$* f o- Àc ma^na extamt volumina » quihut docfl cujufquc-* 
Ordini t viri retenftntur* adiiiis USrorum ah ìis cùnftriptwum 
multe . 

04) Corrigius de Antiquata Àctdmic* dtp. %. n. €4- p*£*6$* *&*• 
Qmìma i7is>. 

05) lo Ben fò t che Hflcffo Ermanno Corrigio nel Suppkmen* 
tu it.pag. 272* ritrattò la proporzione da \n prima avanzi* 
ta , e da noi uafcfitta j nia fé avelie avuto preferite quanto 
già (crifiero tutti quegli Scrittori dame citati negli antece- 
denti numeri 32. e j{/fon ficuro * che non avrebbe fatto que- 
llo inutile fuppkuwnto alla fua per altro pregevole Opera* 



t^rqiwAi'Mooaflerj £ftmntk% ttkQcrfscteJcCf 
Ttraftaftcicteda qoòr(iaàft*li$ìofl compiile ; o^ 
no» pota (tifata mgfeeack i ndtaù iljuftri dell' Abr 
fotee Mariaiaoo, che pei la ftiftfrfctade M e dottrina 
fb poick ektt» ¥e&q\i*,4t lUvepaa (16) > dell' 
Abbate Urbi» dai P4f»k*tiakt*tttlio licitilo (*r 
Pallore di DottmChMir^MJ^cirtì Fowcficc S. G«- 
gorre , abbemriiè^i|»rWtrliffafiflìtBo Monaca per fra 
grande umikode jsmvwt^avtfle cai carkafo mu- 
da- 

(jtf) Il celebre Abbate Bacchiai nelle foc annotazioni ai Ponti- 
ficale di Agnello inTom>z 9 Script* Rertm It<\ffc t pag f i $$. 9 
parlartelo Si Marinano Vcfeovo di Ravenna cosi fcriife : r ALj 
lic MifMtmàk idemfuerit * fai nominai ur CciU Fratrum Rome, 

Subdiaconunit At divttjus wfus eff ; Jiquiaem fife , qui Abbai > 
Jive hafofìiuf Cella pr<cdi8* fuit \ ili e ip/e videtur 9 cui Grtgo~ 
tìtttferìbit de Jiccle/ia S. Cregoriire/lauranda . Siami però per- 

. meffo dirla pur francamente . Non camminò quefto aottiflimo 
Uomo in n!e offctva?ìone con quella critica , che li ammira 
in tutte 1* e rud itili ime di luì fatiche . Per primo dice egli , che 
la Gliela di S. Maria ad Cellum lr*frum . ed il di lei rropoli- 
to Marini* no erano in Roma, quandoché tutti i noftfi Sto- 
rici Siciliani co* celebri Padri Mauritani in edmtat. adepijt. 
S. Ottgmi , e<t il Mabillonc M Tomi t* Antimi. Mimi coafef- 
'fimo efìer defla iti Palermo , e ciò affli chiaro ricavali dalla_> 
lettera dirizzata a Pietro Suddiacono Rettore dt-1 Patrimonio 
éti S. Pietro , che dimorava in ftkrnio* Per fecondo vuoiti t 
che l' Abbate di S. Maria ad Celiarli Fratrum fia 1» ifteCo 9 che 
il riftòr««oie % deita Ghiefe^S.Cm^aiWi Se aveffe ritorni"*- 
to le lettere di S. Gregorio in qualfinà ediziope^non vi avreb- 
be al cèrto' ritwvata S.<Siwgatiè • mi £ Georgi* Eecltfia , c*> 
così leggono gii Accorr rara citati co' Padri Bollandifti ad 

• 23. Apriti* §. +• w, 37% Concnioder dunque dobbiamo son effe- 
re fiato punto diverti -il no* ro Abbate JMiriniatx) dal Vefco- 
vo di Ravenna * iiccome iaggianinte credete*** l' Abbatté 
Pirrifil Sig. Canopk)otti*wieir # id4Ì?^ 
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dabile non che agli Uomini , ma a 5 !i Angeli ancn : 
ra (37) , r «hMo del gran iWfice sf* ' rcT 
quale coli' .b to mon.ftico indoflato nel MonaflcS 
ri',?' ,? rulC r e . le m ° ra]i virtù ' c la I" ù P^onda ec- 

d ellcìn r ien C Za / e ap ? rCfc » p0 * ia * vantai 
della Cattolica Fede , e della Cri/liana ReJi fi io»t 
Walesa fui divin trono del Vaticano 0$ . N« 
erano dunque , fé da quefti pochi efempj gomema 
«e poffia.no quei tanti , che a comune ivj^a^ 
non lappiamo , così infelvatichite lenofìre KuolZ 

rccpbu lta c n h e ; S^ ' Maeftri ' cosl *wS3K 

icepou, che anzi nulla meno delie altre Provincie 
a buon diruto noi dir dobbiamo, che fiorite folle 
«u* noflra Città ie illudi Accadere Vt^% 

.•M« M *- C ^ fa P ^ e ' Ud/car nc dovrete ■ Sonori , fé 

rio , e lazialmente quei , che colle orrevoli cari- 
che di Rettori dei Patrimonio di S. Pietro" d i JS 
«r; | o fiano Agenti , di Difenfori , e ài Noiri te 
««vano da' Sommi Pontefici dc/tinat in SiciHa r Iv 
D. quelli non pochi obbligati a dimorare fticZ&i 
«uo M Palermo , come lo erano i Difc B fer- " 
Rettori . ed altri ad ora arf n , ^'tenfori , e i 

; *u a uri aa ora ad ora per loro affari por- 

— — - — i - f tan- 

Jer«ianr^r// ? ft*£ Affi**, 1 jSSSS £/* ? ^ D,T " 
ione mio fratello Monfign. I> Micheli? * M *?*"&* SLAg*. 
vmcialc di S ietti . g Khe,e 5cavo to*ufttor pf c . 

d «c l>jpl oaiaUco di Si ]$£l «»«« r a«ii, ft aropata dopo Jj Co ^ 
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tandofì in quella Città , nulla meno vegliavano agP 
impieghi loro indoflati , che ad iftruire gli Ecclefia- 
ftici tutti nelle fac re evangeliche verità , e nella_-> 
letteratura più fcelta , e più profittevole , porgendo 
loro degli opportuni prefidj } mercè le copioiè Bi- 
blioteche di pregevoli codici , che da Roma (èco lo~ 
ro portavano. Chiariflìma incon trattabile pruova—» 
di una tal verità ce ne porge il gran Pontefice San 
Gregorio in una Tua lettera dirizzata a Pietro Sod- 
diacono fucceflbr di Antonino ncll' impiego di Di- 
fenfore , ordinandogli » che regalato a v effe al Mo- 
naftero noftro Pretoriano il codice Pentateuco della 
Libreria di erto Antonino in Palermo difbnto , por* 
tandofì pofeia in Roma tutti gli altri preziofi rariflì- 
mi manoferitti (40) • 

Si lagnino ora a ragione i celebri noitri Storici 
V Abbate Pirri (41)9 il P- Ottavio Gaetano (42) , 
il Signor Canonico Mongitore (43) , e con mede-» 
parole ci deferivano gì' incendj , i faccheggiamenti , 
le ftragi arrecati da' barbari Saraceni nel noftro Re- 
gno , che io con formole di meflizia, e di pianto farò 
eco alle di loro giufte lagnanze . Si viddero (a chi 
di Voi non è ciò noto Accademici ? ) fui primo in- 
greflb de 1 perfidi Maomettani non fol cambiati i 

Ghio- 



(40) Codicem Heptaticl de fubjìantia Antonini dari volumut /*_» 
Monsflerto Pretoriano > reliquos tscum deferri . S. Gregorius 
epìff. iz./ii.z. 

(41) Pirri Notiti* Eccle/ìa Sicul* pluribus inloelt. 

(42) Ca}et;tnus I/agoge ad Hijìoriam Sjcram Sicu/amcap. 14. » 6? 
in Idea SS. Sici/U f.$. 

(42) Mongitore Apparatiti ad Biblìotb, Sieufom§. %. n. 2$. 
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Chioftri io combriccole , i facri Tcmpj in mefchite , 
i Monafteri delle Vergini in lupanari , ma deflruni 
ancora i più fbntuofi Palagi , polle in conquaflb , c~> 
in rovina i più (Superbi Edifizj , e quello che più a 
noi rilieva , brugiate le più pregevoli Librerie , e-* 
gli Archi vj più copiefi ; e da ciò appunto quella 
icarfezza di monumenti alla noflra antica Storia Si- 
ciliana lia profana , fia fàcra n' è derivata . Pruovc-* 
fon quefte , che con patetiche lugubri eipreflioui de- 
fc ritte da ss rinomati Dottori non fi poflbno legge- * 
re fenza cordoglio , e fenza rammarico udirfi . Ma 
mi perdonino nel tempo fletto quei faggi noftri Mac^ 
ftri , fé io non accordo ben volentieri , e di primo 
lancio quanto foggi ungono full' ignoranza de' Sara- 
ceni , e fulla letteratura affatto fpcnta in quei tempi 
colla Criftiana Religione nella Sicilia , che anzi i * 
tutt* uomo mi accingo di addimoftrarvi tflcr fiorite 
allora le belle arti , le feienze , e la più lecita erudi* 
zione pretto de* Saraceni . 

S'egli è pur vero ciò, che J'efperienzà pe*l 
lungo corfo di tanti fecoli qual' irrefragabile verità 
• ci à infegnato , non eiTer punto cagion motrice le-. 
ftelle or benigne , or malefiche , ficcome ftranamen- 
te àn penfato taluni , della fecondità delle feienze 
e dello fludio delie arti nel mondo intero , ma cheJ 
il vero a (tendente , il chiaro benefico fègno , appor- 
tatore di felicità } e di confòrto alle lettere , e a'Lec» 
terati fiano quei genj fignorili , che prendono a_-, 
proteggerli , e a favorirli , nulla ftupir ci dobbiamo 
fé ne' tempi per V Italia tutta , e per le più colte-* 
Provincie affai rozzi , ed ignoranti gli Arabi fòli 
comechè barbari 8 flati foffero i più feieuziati Doi- 
' ■' • c a t0 . 



tori y t che ; coMoro ftudj (ottenuto* avefflarb ile** 
dente palagio della fapienzà , e delle lettere , che-* 
nelle pubbliche fcuole de' Saraceni riacqui ftarono 
in quei fgraziatiffimi fecoli V antico loro fpleodo"» 
re (44)- * . • 

1 Caliti dunque dell' Africa impegnati in gran 
parte , dopo Io ftudio della loro Religione , yak a-* 
dire dell' Alcorano » alla cultura della Filofofia , 
della Medicina 9 dell'Agronomia , e della Storia fé- 
cero nella di loro lingua tradurre le migliori opere 
de* Greci , e nuovamente ne fecero comporre delle 
altre in tanto numero , che le di loro Librerie erano 
cotanto ricche di codici manoferitti > al riferir di 
Tommafo Erpeno , che due Iole furono apprezzati 
cento mila ducati per una , ed un'altra particolare fi , 
vendette quaranta mila ducati (43) . 

A che però intrattenerci in fole notizie gene- 
rali degli Arabi Africani , quando quelli venuti ia-# : 
Sicilia | e che la di loro lede , e il trono degli Anna 
piantarono nella anitra Città di Palermo (46) > fu- 
rono nulla meno fapienti , e delle belle lettere al 
fommo invaghiti ? Potrei qui a minuto, e eoa diftii** 
zione deferì vervi lo ftudio delle arti da efll loro 
addimoftrato » fpezialmente ne ir architettura (47) » 

nel- 



(44) Thom. Erpenas Orau de lingua Aralica. Johan. Lohmejerus 
de Bìbtiothecfr cdp. 1 1 . §. 3* Gorrìngms Antiquitates Ac*demic<c 
d:ftert. i. §, fj- & fequ< F Leu ri Ejhi des Sc'unces&c.part. r. 
flap* 6 . R&fnage Hifioire des Jui/y Tom. 5. p <fg , 1469. &feqt$. 

(45) Erpenns Orat, «. de lingua Arabica pag. 54. <^tfs. 

(45) In vtges Palermo Sacro/* 6t ff, Carufo BibllotbecaHiftotto 
Sìcula *tam. I» 

C47-) Per tortaio dell'architettura jpieifc i Saraceni baffa *c- 

CCft- 
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nella (cultura (48) , nella pittura a mufaico (49) ; 
e aeirarte vetraria (50) , voglio però a bella pofla 
tutto lafciare , avendo a mano pruove più belle , e 
di voftro maggior piacere • 

Lo ftudio principale, in cui primamente fi efèr* 
aitavano gli Arabi , a dire di un erudito France- 
te (5 > era quello della Religione , cioè V Alco- 
rano ; le tradizioni y che attribuivano a Maometto > 
e a* primi difcepoli diluì, le vite decloro infinti 
beati , e le favole , che ne raccontavano, fono a'Let* 
terati ben note ; non è però forfè noto quanto i 
Saraceni in Palermo ftati foffero di un tale ftudio 
fuperftiziofi cultori . Per aver eglino feìnpre prefen- 
ti quelle , comecché empie , fcellerate maflime dell' 
Alcorano , in brevi verfi riftrettc le (colpivano non 

che 



cemiarei due gran Palagi interi fino a'noflri giorni rimarti , 
vale a dire quello de* Borgognoni , e l'altro della Zi/a, del quale 
parleremo più fot to . 

(48) Oltre varie coloftne , ed altri lavori de* Saraceni, degno 
fono d» ammirarff le tante pietre incife con lettere arabe , che 
nelle noftre Gallerie fi confervano , e fpezialmente la bella^ 
Sardonica ben grande del nobile Salnitriano Mufeo àc' Padri 
Gefuiti di Palermo . 

Lw) In var/ luoghi fi confcrvano fin oggi di quefte pitture a 
mufeico , e (penalmente nel ragguardevole Palagio della-» 
Zi fa . * 

($0) Sono ripieni i noflri Mofei di varie paJte di vetro di più 
colori f nelle quali fono imprefle non poche lettere arabiche * 
Diquefti vetri ò fcritto dnlefamentc all j erudi t i<ìimo Signof 
Conte Carli in una mia Relazione àelle Man-te , e Zecche di S- 
cilia , che farà Jlampaca nel Tomo fecondo della di lui degna 
opera . 

tSiJ Sicuri toc. eli. 
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che in grofle colonne (52) , ed in tante altre i/cri- 
zìoni di marmo (5$) > ma in tutti gli «enfili cafa- 
recci'di bronzo , de f quali un infinito numero ad ora 
ad ora fé n' è feoverto nella no (tra Sicilia ; onde ne 
fono a dovizia traricche le più nobili Gallerie del 
noftro Regno (54) , e tutte quefte conche , o altri 
utenfili di metallo fono adorne di lettere formate a 
rilievo , o fcolpite ne'ftcfli vafi . Degna però è da_* 
fpiegarfi con diftinzione maggiore una di quefte 
conche, che nel ragguardevole Martiniano Mufeo 
fi conferva ; E' deffa ricoverta, per così dire , di let~ 

te- 



(52) Non poche colonne di marmo fcolpite con lettere Taracene 
fi offendano nella noftra Città . Le principali fono quelle del* 
la Chiefa di S. Maria della Martorana , e l' altre dinanzi il 
TempioMi S. Francefco de' Fadri Conventuali . 

(Si) Una di quefte ifcrizioni Taracene fcolpite in una mezza-, 
colonna ben lunga fi conferva nel ragguardevole Mufeo Mar- 
tiniano f on* altra nella pubblica Libreria de* Padri dell' Orà^ 
torio di $. Filippo Neri , altra nella Cìyefa del Moniftero di 
S P Andrea detto delle Vergini , oltre non poche efiftenti ìilj 
varie cafe particolari ; degna però è da copiarli , e farfi tra* 
durre fluell* ifcrizione ben lunga fcolpita m tutto il' giro del 
Cornicione del palagio de 3 Borgognoni . 

(54) Di quefti vafi di metallo con lettere Taracene nella noftra-» 
Parria un infinito numero fé ne conferva , mi contenterò fola- 
menre accennarne due pnl fingolari per la grandezza . La pri- 
ma di effe e nel Mufeo Martiniano C dove delle altre piò pic- 
cole ancora fé ne veggono) , di diametro preffo a palmi cinque 
ficiliani ; la feconda è nel Monastero fopra accennato delle_> 
Vergini di tre palmi di diametro ; à quefta conca tutte le let- 
tere , e figure in cfTa fcolpite a coverte di grotta lamina di ar- 
gento ; Fu ritrovata nel!' iftcfib Moniftero ripiena digroffo 
perle , delle quali ne arricchirono quelle nobili Religiolè va- 
rj utenfili della di loro Chiefa . 
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lere jco%\ nella parte concava , come qpcora nella—* 
convefla , alcune delle quali contengono varie ora- 
zioni delle diverfe fure dell' Alcorano > ed altre fo- 
do caratteri geroglifici. Un dotto Italiano , acuì 
per tradurla fu a bella porta in Roma portata , ere* 
dette neir efterna parte di efla 3 o fia nel conveflb , 
leggerti una ricetta medicinale contro varie infer- 
mità , alle quali lo (graziato miferabile noftro corpo 
è; foggetto • Sé a me poi fia lecito entrare nella fpie* 
gazionede' caratteri geroglifici , porto opinione-* , 
Accademici , contener de (fi delle co fé geometriche , 
ed aftronomtche , dandomene baftantiifima non fprc« 
gevole pruova , e quelle diverte figure geometriche, 
che nel fondo di effa conca fono fcolpite ; e le ligu- 
re del Sole , della Luna , di varj fegni del Zodia- 
co y e della Canicola incife nel contorno al diden- 
tro (55) • Baftar dunque dovrebbe , qualora non ve 
ne foirero delle altre , quella fola conca per argo* 
mento affai chiaro della letteratura de' Saraceni ,n-> 
Sicilia . Che fé poi a' monumenti proponivi , o fol- 
tanto accennati fi aggiungeranno pur anche le tante 
Croniche Arabe » che la Siciliana Storia di quei 
tempi contengono (56), noi vedremo > che di efli 
fenza tema di errare fi potrà fcrivere ciò , che de f 

Sa- 



(SS) Nella celebre Galleria di Firenze.fi conferva una conca di 
metallo in tutto fimile a quella da me deforma del Mangia- 
no Mufeo , ed un'altra ancora nel Mufeo di Drefda > che fi ve- 
de fcolpita nella Tav. ip$. di cflb Mufeo . 

CSO Sono cjuefte Croniche ftam paté nelle opere de* n.oftri Sto- 
rici Agoftino Inveges Palermo Sacro f. 6$±. , ed Abbate Gio- 
van Battifta Carufo Bibliotbec* Hijhrico Staila Tom. 1. 
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Saraceni di fetta ,di Marocco , e delle altre Città 
dell' Africa feri (Te T accuratiffimo G io vano i Leone , 
quale oltre averci (piegato in più luoghi Io Audio 
della mercatura , delie arti liberali , e della fìoria , 
così nel libro primo fpiegoffi (57) • <£>tii in Barba* 
ria 9 ac in mari: mediterranei tra&u habitant Arar 
bes , maxime trahuntur ad /denti* fìudium > atque 
cupidi tatem % babentque apud ìllos ìocum principe fnLj % 
qua ad iìUrum/dem * atque ad relìgionem Jpcclant . 
Fuerunt olim £f matbematicarum àìfciplinarum , pbi~ 
, lo/opbia % atque aerologia ftudiofijjtmi , /ed ab bine 
anni s /eri quadringentis ( ferivea Giovanni Leonc^ 
fu la fine del fenolo quindicefìmo) ea fìudia ab ilio* 
rum Principibus , atque /dei Fro/eflqribus e medio 
/uerunt /ublata . 

lo ben mi accorgo da queir aria di ammirazio- 
ne * e di foghigno , che a talun di Voi nel volto 
fènfibilmente traluce , punto non reftar perfuafi dju> 
quanto fin ora ingegnato mi fono proporvi ; e che 
vorrete foggi ungere , che fé pure alcuni Saraceni in 
Palermo nello fludio delle feienze fi appalefaroo_* 
verfati ; onde alquante ifcrizioni in marmo, o in pie* 
tre fecero (colpire , e delle Croniche fu la (tori a di 
quei tempi compofero , quelli le loro iftituzioni let- 
terarie apprefe aveano nelle fcuole dell' Africa man* 
tenute allora in gran pregio , e dall' Africa ancora—» 
forfè portarono quelle tante conche ferine con let- 
tere i Né diverfamenté creder fi deve , fecondo 
Voi la penfate , non effendovi fiata in Sicilia Scuo- 
la 



(57) Joannes Leo apudCorrìgium dijtcrt. 1. n. Sf.fa&'tS* 



la alcuna , o Accademia , in cui aveffe potuto 
iftruir Tua mente , e vieppiù fecondare il tuo Spirito 
la gioventù faracena . Ma fé riufcirammi provare , 
effe r vi (lati io quei tempi nella noftra Città de* pub- 
blici Seminarj , in cui fi educavano i fanciulli nella 
per loro fàticòfa carriera delle feienze , fvaniranno 
qual minuta polve al foffiar di Aquilone i dubbj , 
che voftra mente ingombravano , ed i-I mio attua- 
to fiftema maggior rifallo farà per prendere , e più 
confacente all' idea da me fui principio propofta • 

Qualora incontrato mi fono . pretto de' doliti 
Storici Palermitani nella deferizione , che ci àn la- 
rdato del nobile maeftofo Palagio , volgarmente^ 
detto della Zifa , o Caftelrealc ( titolo di cui fi van- 
ta V eecelfa nobiliffima Famiglia de* Sandova] ) , vi 
confeffo con Schiettezza , Accademici , non ò fapu- 
to comprendere come mài arrifehiati fi fbttèro gli 
Amiri di quei tempi , vale a dire , i Viceré Sarace- 
ni , di affidar la lor vita , e ledi loro ricchezze in-» 
un Palagio lungi il ricinto , e le mura della Città 
sottra coftrutto , e quindi efpofto agi' infiliti, ed alle 
violenze , che di fovente loro faceano i noflri Cri- 
ftiani collegati co* Greci per 1* innato amore di riac- 
quiftare la libertà (5$) ; e molto meno ò creduto 
per -vere quelle tante fanfaluche , che dal baffo vol- 
go fi fpacci'ano , della lìrada fotterranea , che da_^ 
queflo Cartello conduce fino agli altri due de 1 Bor- 
gognoni , e di Mar dolce i quando ecco in quelli ul- 

d ti- 



* 

C58) "Barolo Hìfloria Soractn. Sieufa, Johannes Diaconi» Mar» 
QT. S. frmofiiin Tfitiu 1 .EébliQtkèceQtruH, 



£ XX'VS 1 
timi tciBpf rileggendo eoa attenzione U dianzi lo* 
data opera di Ermanno Corrigtp io più luoghi in* 
contrato mi fono di Beniamino Tudolcfe (59) , di 
Giovanni Leoqe (60) > e di altri accreditati Scrit- 
tori dal Corrigio con fomma erudizione raccolti f 
quali tutti con diftinzione ci fpiegano le Scuole , et 
Seminar] deli' Africa , fabbricati fuori le mura (ielle 
Città con portici di preziofe colonne abbelliti , in 

mezr 



X.S9) B*tn Urim (Alexandria) adificiummagnm$ &fbatiofum* 
quodfuiflè éicebatur Arifhttlis gymntfium,* AUxandri rractpto- 
ris , in quo viginti fere fcbolaa totiut or bis baminibus frequen* 
tata , G? inter fingulas marmorea colonna erant* Beniaminus 
Tttdolenfis in Itinerario edft* Arias Mànfani Arttuerp. 157$. 
/• icxf. ^ 

(tfo) Giovanni Leone cosi dapprima ci fpiega lafcuola di Ma- 
rocco : Locus ornatifimus f ariete s btbet Vermiculato òpere eie* 
gantìffimos , eaque praferttm aula* in qua publicè femper prale- 
gere folent . Onmes porticut , pnmefque tkdeò conuexiwes ex l#* 
pideaepiBo, juitreoque comporti funt , apud ilio* Ezzuleja dici 

folent Hujus fJruBura medio egt egius , l\mpidufque~> 

•tdtnodum efffons 9 cujus murus ex marmare candido 9 atque e tubo* 
rate . Apud Corrigium ciuf. 42. Ed in altro luogo anelte di 
Feffa : Sunt in bac Urbe duo celeberrima Collegia multis adifi* 
ciis 9 multoque opere mvfivo elegantiffima . Horum otrmes trabes 
incifa 9 Par/et es tum marmorei , tum cretacei . Sunt qua centuno 

bakent mufaolos 9 funt qua piare s , funt qua ptuciores 

Jiic egregium quemdam fontem reperias marmoreum , cujus vai 
duas cupas contine t . Praterfluit quoque in bec Collegio rivu/us 
intra, canal em nitidum 9 atque elégontifimum , vujus margines mar- 
mare 9 ac ttojorica funt eligantifflmè conftrutfi. Tria itembse 
vifuntur deambulerà tetta miro artificio 9 atque labore ornatifiU 
ma ; qua columnis quibufdtin innituntur o&ozonalibus variis co- 
loribus dijlinttis . Ab una autem columna 9 aaaliam arcui videas 
labore mufiva 9 auroa* atque cerulei colore confpicuos; teBus au- 
tem lignenm e/i miro artificio incifum . Porticus cancellis elegan* 

.tifimi* funt Jeereti 9 àdtoufquiforisjtmfiltos viderè ntqueant 9 
qui intus dearnbylant . J^kitmdctn Cùrrigimf.+i. 
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orezzo V quali in un vago fonie marmorea cManu* 
fcorrea limpidiflìma acqua ; esaao poi nuefii porti* 
ci , e le camere al di fopra in varie ftaaze divi fe_> , 
ornate di pregevoli molaici > e di altre pitture ara* 
berche . Dovrei qui rapportarvi le di loro parole-/ ; 
ma perchè fono bea lunghe , e mi abuferci di vaa« 
taggio di voftra gentil fofrerenza , molto retandomi 
a dire de' fccoli a nói vicini , e delia noftra Acca* 
demi a , a bello ftudio le iafck> . Or qoefta comecché 
riftretta detenzione polla al confronto con quella, 
che del Palagio di Gattelreale ci formò l'accura- 
tiffimo P. Leandro Alberti fio dal fecolo fediccG- 
mo(6i) » dee far credere di leggieri ad ognun di 
Voi da contraria ingioila paffiooe affatto lontano , 
non ad altr' ufo eflere /lato fabbricato quell* infi- 
gne maeftofo edificio , fenonfc per pubblico lette- 
rario Convitto , in cui a pubbliche fpefè , come lo 
erano quelle dell' Africa , alimentava^ la gioren- 
tù faraceoa , e nella carriera delle lettere fi educa- 
vano (62). 

da Co* . 



&O Alberti JJòle appartenenti di* Itdit « Deferitine della S?- 
ciiiaf. 47. efegu. Vedremo fra breve le Memorie di quefh 
Palagio della Zi/a ddlafua fondazione fino a'noffri giorni , che 
ih faticando un noftro Accademico . 

(<fa) Il P. Gio: Battifta Giattini nella fua Orazione latita in /a- 
Arar. Studiar, rajjprefentata nella gran Sala de* Studj de' Pa- 
dri Gefuiti nel itfjo., parlando della letteratura di Palermo 
fotto i Saraceni , cosi ci fende al fog. p. Mie etimi ne quis di- 
ceretur dottrine decus defui/e Del peffimo Sicilie fato Arabum-» 
fclentta flores tulit-, eo-fortajk divine mentis cwtfiRo, ut omnet 
intelìigertmus nibil nobit adfaftigìum doSrìmrtm expeti pofie » 
tifi noi metipfot . 
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• Comecché però mancato noofoflc io Palermo 
Io ftudio dille belle arti , e feienze efercitate sì pro- 
fondamente da' Maomettani , punto di ciò non con- 
tenti quei non pochi Cristiani rimaRi nella noftra— » 
Città , che anzi ben ptrfuafi riufeire di maggiore 
fvantaggio per la noftra Tanta Fede Cattolica quel 
Seminario fabbricato dagli Arabi , a cagione delle.; 
perniciofe dottrine afperfe del rio veleno , e pefti- 
fero dell'Alcorano, in cui fi educavano quei fan-» 
fliulli , non lafciavano di fovente porgere fervorofe 
umili preghiere airAltiflimo, affinchè liberati li avefc 
fé da quel crudele fervaggio , e col pubblico culto 
della Religion Criftiana la vera fc lenza , del divino 
timore prima ed inefaufta forgente , ne averterò po- 
tuto novellamente acqui ftare . 

Benigno il Cielo alle di loro compaffionevoli 
lacrime degnoflì alla perfine rompere quelle fatali 
dure catene de' mi (èri noftri Concittadini per mez- 
zo de' valorofi Normanni , quali debellati di già , 
e feonfitti quei fcellerati , ristabilita con univerfale 
trionfo la primiera Cri (liana Religione , faggiamen- 
te penfarono , perpetuare il vero culto a Dio do- 
vuto , e a' fuoi Santi coir opera , e col confidilo di 
più fapicnti Ecclefiaftici , che feco loro portarono « 
o a bella pofìa ricercati nelle più cuke Provincie-» 
fecero approdare ia queda' allora fortunatifllma I fo- 
la di Sicilia (63) . Si ftabilirono dunque da prima 

più 



(/Si) Rapporta > nomi illu/lri di quelli Letterati il Signor Cano- 
nico Mongitore in Appar. ad Bibliotb. Sicul. §. $. nutiu 2$. 
/. 24. , a' quali fi deve aggiungere Crifando Cappellano Re- 
gio 
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pia Magiftràti full' andare di quelli , che nella Fran- 
cia fiorivano (64) > ed a quelli dotti Miniftri noiu* 
che appoggi o(Ti V amtnini frazione della giuftizia 9 
fatto in greca lingua comporre un Codice delle Leg- 
gi Siciliane (65) , ma il più accurato regolamento 
delle belle arti , e della più fcelta letteratura • 

Ea 



* gio peritiflimo nelle lingue Ut ina , greca , araba , ed ebrai- 
ca . (iccome apparifee dagli epitafj da Lui fatti (colpire nell* 
antica Chiefa ai S. Michele Arcangelo in memoria di Rocco, 
e di Anna di lui genitori > riferiti dall' erudito P. Gaetano 
Noto nella fua operetta delle Ifcrizioni antiche di Palermo f. 
ty^fegu. * 

(64) Il fopra lodato Monfignor Tefla nella f«a diflert. de M&- 
giflrat. Siculi** premetta a 9 Capitoli del noftro Regno pa£. 2$. 

(tfs) 11 celebre P. Monfaucon nella fua Paleograpbia Graca lib. 
4* cap. 8./. 318. &fequ. ragiona diffufamente di un Codice^ 
M. ò. , che fi conferva nella Libreria regia di Parigi , in cui li 
contengono le Leggi nella noftra Sicilia ftabilite già da' Nor- 
manni ; e pofeia di effo Codice ne traferive tutti i titoli de* 
tre libri nel fuo /#. C.f. +16. efegu. Oltre di quello Codice 
di Pàridi un altro fé ne cuftodiva nello feorfo fecolo in Roma 
nella Libreria del Cardinal Sirleto , da coi ne fu eftratta co* 

Pia, che in oggi fi conferva nelMufeo de* Padri Gefuiti di 
alermo. Credette il Monfaucon edere quello Codice greco 
una traduzione dall' Imperadore Federico li. fatta comporre 
per comodo di chi non mtendefie il latino linguaggio del!e_> 
coftituzioni di Sicilia per di lui comando ordinate dal famige- 
rato Pietro de Vineis > Con buona, pace però di un sì dotto 
uomo punto non mi perfuade la ragione da lui addotta . Ne* 
tempi di Federico II. era pretto che eftinta in Sicilia la lingua 
greca , ed univerfa Unente fcriveafi in latino . Ritrovo noi ne* 
* titoli delle coftituzioni latine di Sicilia podi i nomi de'Ke , 
che cjuelle leggi ordinarono , locchè non fi oCerva ne* Codici 
greci , quali peraltro né pure corrifyondono appuntino nell' 
ordine , e divifione colle latine coftituzioni . Credere dunque 
più torto deggiamo , che effendo la lingua greca preffo che_> 
univcrfale ne* primi tempi de* Principi Normanni, fecero defli 

in 
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É a dir vero , Signori , non fi viddero allora^ 
i più vaghi pregevoli drappi di fera con ingegnolb 
artifìcio polle in efecuzionc la prima volta nel no* 
(Irò real Palagio (66) ? Non fi abbellirono tante^r 
facre Bafilichc 5 con ingenti Alme fpefe fabbricate in 
quei tempi > di ricche pitture a mufaico (67) ? E 
quel che più dee Imprenderci , non coflrufle un vir* 
tuofo Meccanico , qualora in Palermo dimorava-* 
Ruggieri 11. primo Re tra 9 Normanni , un'Orologio 
a ruote (68} , machina > che da prima non fi era~* 

for- 



in greca lingua comporre il Codice delle Leggi Siciliane f t-# 
quefte poi ne» tempi dell» Imperadore Federico dai fuo Secre- 
tarlo Pietro de Vineis in miglior ordine ridotte, coll'aggiunta 

~ di nuove leggi furono pubblicate in latino nell» anno 12 3 1. , 
locchè effere apjninte accaduto , come io l'ò penfato 9 chiaro 
raccogliefi dall' iftoria di Ugone Falcando , Scrittore con- 
temporaneo a Gulielmo II. 5 <]uale deferivendo la caufa del 
Cante Riccardo addoffata a* Prelati di Sicilia f così profiegue 
al/cg. 474. in Tom. t. Bib/iotb. Garufii . Ai illijuxta Conflitti 
tiones Regum SiciiU , decreverunt Kicbardum Comitem non fo- 
lum de terra fu* , verum etiam de membri** & torpore Regi* mi- 
/tricordi* fubiacere , eo quodjudicium CurUfdftm dicere prò- 
fumfifiet . Erano duneme ne*, tempi del Falcando di già com- 
pone le Coftituzioni oi Sicilia . 

(tftf) Ci deferivono cjueft* ingegnofo artificio pofto la prima-, 
volta in efercizio nella noftra Città di Palermo Ugone Fal- 
cando m Bibliotb. Hi/I* Sicula Tom. f ./. 407. # ed altri Auto- 
ri preffo" il Mongitore Giunte *//a Sicilia inventrice cap. 4. 

/. 222. 

(67) Sono da* foraftieri ammirate le tre Bafiliche di S. Pietro 
nel Regio Palagio , della Metropolitana di Morreale , e del 
Monaftero di 5. Simone adorne tutte e tre di pregevoliflimi 
mufaici con ingente denaro fatte erigere da' Principi Nor- 
manni. 

(tf8) Di quello Orologio fatto coftruire dal Re Ruggieri fé ne 
legge uno a 1 noftri giorni la memoria in un' antica lapida di 

mar- 
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forfè io altro luogo offervata (69) ?- Punto non èoiw 
tcoco quefìo vi «uofiffimo Principe di quelle tante 
vittorie riportate contro a' nemici * non fi credette 
felice > fé non fé quando aprì un albergo reale alle 
opere di nobili (Timi ingegni , ed erede un Tempio 
magnificò alle Mufe , alle arti , e alle feieaze ; c~* 
quefto nobile lodevoli/fimo amore lafciò in retaggio 
ai Re Guliclmo dio figlio , da cui a bella pò (la chia- 
mati* dalla Prancia Pietro Blefenfe (70) > e Guai- 
terio » che fu pofeia Arcivcfcovo di Palermo (71) , 
nella più fcelta Capienza appieno verfati , li diede 
in Maeftri al Secondo Gulielmo Tuo figlio * acciò 
educaco lo avellerò nelle feieose 5 e nelle virtù . Né 
andò punto fallito il di lui ben degno penderò ; men- 
trecchè quefto Principe niente meno impegnato de 9 
fwoi Progenitori a favor delle lettere , ben rapen- 
do y che iallrada più certa per V accrefeimento di 
elle fi erano i premj , arricchiva gli Vomirti letterati * 

marmo con latini, greci» ed arabi caratteri (colpita, e rap- 
portata dal Pirri in NQtit. S. Petti / 1 $$S <##. 2 . Che detto 
Orologio ftat$ fofle di varie ruote comporto ce l'aflicura il Si- 
gnor D Vincenzo di Giovanni nei fuo M.S. del Palermo tijlv 
rato lib. 1 . foL mi hi 6 1 . 

(69) Pafchii Irniente mv% antiq. Lipfi* 1700. cap. 7. §. 44./. tfptf. 

(70) Scitis quia Dominus Rex SicilU per annum di/'cipulus m?ut 
fuit % &quia vobi} verfifcatorU, afque l'iteratoti* artis primi- 
tias tatuerai , per iniufiriam f & folicitudinem meam beneficiti™ 
fetenti* p/enioris obtinuit . Petrus Blefenfis eptft. 66. ai Guaite» 
rium Archiep. Panirm. Baronius adonti. 1107. n. 71. Cave <k-* 
Scriptor. Ecclefia/iicis pag imhi %%$. 

(71) Ex epiff. cit. Petti Blefenfis , Hugo Falcandps Hift. Si eli. 
f. miei 4js.- Mougitore JÌppar. ad Biblioth. Sicul. §. 3. /. a-f. 
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'e Jpetialmente ì Napolitani , e quelli di Palermo > t 
fempre li augumcntavd al migliore % ficcomc fin da* 
fuoi giorni ce ne lafciò la memoria Giovanni Vii* 
lani (72) , copiata pofeia , ed in latino tradotta da 
Alvaro Paterno (73). 

Se T innato non (pregevole amore inverfò la—/ 
noftra Patria non mi fa. travvedere , io porto ferma 
opinione , Accademici , che non vi faranno riufeite 
a difearo , ed a noja tante notizie , da me con non-/ 
picciola fatica raccòlte dell'impegno addimofirato 
da' noftri primi Monarchi in promuovere le lettere., 
e in premiare gli Uomini letterati . Le ben lunghe 
fanguinofifllme guerre da loro intraprefè per debel* 
lare , e feonfigere i Saraceni in Sicilia , ed altri loro 
nemici in Italia , ed il genio ancora affai barbaro 
di quei fecoli 9 aon gli per mi fero ad altre Accade* 
mie penfare , fé non fé ad una di Nobili , militare 
più torto , che letteraria , quale , fé pur è vero ciò 
«he riferisce Pietro Cannizzaro (74) , fu iftituita-^ 
in quefla augufla Metropoli dal non meo prode in 
battaglia , che faggio ne 9 configli Conte Ruggieri , 
rinata pofeia nel fecolo fcdicefimo fotto gli aufpicj 
del Viceré D. Garfia di Toledo (75) . 

Quel- 



la) Villani Cranica di Napoli cap. 6$.f. 46 

(73) Paterno in Cranico Neap. cap. 62. f. 245, Tra i pregevolif- 
fimi M. S. della Libreria del Signor Marchete di Giarratana_> 
fi conferva un bel Codice antico di quefla Cronica . 

(74) Cannizzarus de Religione Panormit. M. S. 

(75) Parleremo in appretto di quella Accademia de* Nobili • 
Che ne' tempi de' Ke Normanni in Sicilia fiate fodero i*-# 
molta riputazione le lettere, e i Letterati, ce lo fcriffe an- 
cora 



r QaeitDfKto ch'eféguir non pOfeTòhoT vitofoti 
Normanni , venne pur fatto-aJF re vhtiflffmtf Fede- 
rico li. , della di cui dottrinale (aperte itiegliò è ta- 
cere , che dirne poco (76) . Nu Ih pago <juréllò au* 
gufto faggio Monarca delle pObMiche Accademie ; 
o fiano Untverfità erette nella Gina di' Napoli , di 
Padova , e di Vienna , e delle angolari munificenze 
' addimoftrate inverib quelle di Salerno , e di Bolo- 
gna , volle por anche onorare il fuo imperiale Pala- 
gio nella natia Città , radunando in dio d* (bvcntn 
i Cuoi fteflì figliuoli Enato , e Manfredi , e unti al- 
tri dotti Palermitani , e Siciliani, eh* allora fiori» 
vano , z tutt' uomo fi aceraie non folo a migliorare , 
e render più terfa la tofeane favella , ma pure ad in- 
ventare la Poefia iuUé&M , fiototrte vane lor fatto 
efeguire ; argomento , ed ia eo wrafta bile pruova_-> 
a mano porgendocene noa che i pia celebri italiani 
antichi Scrittori , ma quelle caute rime da sì illu- 
ftre Accademia ufeite > 'che a buona force rimarti 
per qualche tempo nella Libreria Vaticana , furono 
pubblicate colle ftampe da Monfignor Leone Al- 
lacci ; rime , ohe nella cuna medefima pei così dire i 

e ab- 
. ■" ~ _ 

cera l' Impcradorc Federico II. £u?* Wfràorwn nètto* /erti* 
litat ad confida reddit ulta pcrfpicuos » Ttiererumfcìentiafacit 

. erudito* . Ad quo* licet progemtorum noftrorum , mtclara prio- 
rità* invitet exemplis , dum forum temporibus Jk diver/arum^ 

feieatiarum in Regno jiudia fieruifi* temperimi* , ut nonfoium 
ad incoia* filiti , /ed ad estraneo* etiam extendifit probetur fua- 
ithatem odori* . Inter etift. Petri de Vineis lil» j. epiff.tz. wr 
v* edit. Bafile* 1740. 7O01.I./4O7. 

C70 Si legga di Federico II. la BiàlMitca Slcu/a del Si*. Ca- 

. conico Mungitore. v'Jrìdmm, 



% 

A, 
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abbaftanza appnleiàno il fuWime <iagegrffeft1i>quei 
dotti Accademici , comechè pofcia cotanto fianft 
pcrfeuooatc ia Italia.» onde lafciato il primiero Tuo 
some di Poefia Siciliani , a ragiona ToJfcana venga 
in .oggi ppiveffiUmoic chtemeu <(77}- 

Quantunque dopo la morte di federico acce- 
duto folle alta reti Corona di Sicilia il di fui figliò» 
Manfredi , Principe amaste delle lettere > e de'Let»' 
temi» e aV intelligence ancor* nelle più fublimi 
faenze » che pochi in queir e(à vantar fi poteano di 
poflbdcilc più a- frodo (78) ». non .pertanto noi non-* 
lappiamo, ave* egli pur anche mantenuta in vigore 
quella letteraria adunanza ». itti tuita già da Tuo pa- 
dre ». e «dia quale feaciuilo- avea il fno nobile ter» 
vidiffiojo ingegno eddimpftfato oe r poetici compo- 
nimenti, L* ben h mg he atroci battàglie dafui ia- 
traprefe in Italia »■ terminate col ferale fno eccidio » 
ci tanno anzi credere , che fi e Aiate quella nobiltà 
aflimblce colla motte di federico ; e molto meno 
fpc/ar poffiajno eflérfi- novellamente riftabitita in-r 
appretto 4 cagione. delie nuove guerre: inforte. io 
quctV IfoJa > qualar» valle dàfoncciarae i Francefi 
ncll' anno 1 382. , e che doppiarono pofcia più for- 
midabili nel fecolo quattojdicefieoa , mercè V impe- 
gno addimoftrato da' Galli » ristabiliti ael Reame^ 
di Napoli ,. d' iropad'ronirfì la feconda volta- della 
Sicilia (7$)); allóchè aggiungendoli quella ficriffi- 

ma 



(77) Aurfa Siclftt TnventrUe caf. %. $; f . . e Mongitore O/rrtM» 

zlort alUfle/r% opera/. I4S. tfegtt. 
(7H Mungitore Biblhth. $UuU. v. Man/redut. 
{79) Bartholomasi de Ncocaftro ilijhrux fm tempori* ' iì% - 1°& 
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tua guerra civile* derivata dallo fpìrìrò torbido , ed 
inquieto di varj nofìri Nazionali (So) , Ci viddèrò 
allora da per tutto regnare anziché le lettere e i 
Letterati , le frodi , i latrocinj , gli aflaflìnamentt , le 
crudeltà , e Fa corretta son picctola parte degli abi- 
tatori a mendicare il proprio vitto ^ e foftentamen- 
io in flraniere Provincie , provvedute altra volta 
e nudritc , pec così dire , coir abbondanza di ciò ) 
«he a Joro iòpravvanzava (8 1) . 

* * Cora. 



Amatm d. Tornio Principe Panormìt. , & in TWr j. Murata 
rtjXermluf.&rprar. Nicolai Speda lis- Rrrum Sicu/arunu, 
tirt. i» Marca Hi/panica,** in Tom. t<5. Muratori!. Cfran'con 
Sttutum Autfare Anonimo edit. in Tbefuur. P. MarUne> <j» Di* 
rand Tom. %. ù? afud Murat§r. Tom. io. 
<8o) F««woquefti i Chiara montani, i Palici, gli Alaroni, i 
Peralti , , 1 Chiabren , e in parte ancora i Ventimiglia , cW,aH 

com«hè vari»» mfa e nnnnM«fi il d -r r9 **' . .M"- 4 " 




ed altri M.S. ricavati dalla Regia Cancellarla, die pretto 
me fi conferyano , f : l***** 

(80 Quantunque ^cm il Vefpro Siciliano per unto il fecolo 
«juauordice fimo per le continue guerre, e tumulti , a coi f<y- 
giacerne il Regno iioftro di Sicilia , memoria alcuna non fi rm- 
vengnj diAccadeime , e pubbliche letterarie Radunane 

KSEft crtS r d ^ g r ° • , chc affa »o Tento fi'Fofe; 

, lettere nella «olirà Città per lo meno pretto eli Eeclefiaflici 
frcolan e polari, pi fatt'oner rapportarne ^ SS 
PI , noi leggiamo, che poco <Topo l'inno , *s 2 fiorì in Raff- 
ino Fra Corrado Priore di S. Caterina dell'Ordine depredi! 
catori . .*wle ferine una Cronica dall'ano 1027. fino ali? ec- 
cidio de* Cali, ftammta*! Carufo nel Tomài T\ìl full 
AJ/»ri«a . Né ^uefìo fulo Letterato tra degni Rrf Sei ™ 
Patriarci S. Domenico creder fi dee effér fiorito £ quei f em " 

SVl S^r ì- a r ror Lr 6 °J n f£ ttr ^ poflia,no **- tchameoto. 
Oel Duca Guljelmo figlio del Re Fìetro di Aragona , fatto in 

fa- 
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Comparve però alla perfine fu! principio ad 
fecofo quindiceumo a conlblazione , e felicità delle 
virtù , e delle lettele 1* altro benefico , il chiaro fó- 
gno , il ri flora tor delle faenze , il Mecenate de' 
letterati Alfonfo Re di Aragona detto il Magnani* 
pò , quale fu la fcorta non che fpirttuale (82) , ma 
letterarja pur anche di più dotti nofìri Palcrouta* 
«i (8}) , e /penalmente di Antonio Beccatelli, dato 

da 

»■■ ■ ; ' ' ' m • ' * - — - . 

Palcrmoagli ir. di Maggio deli u8.* quale in alta occafi*» 
W t Te Iddio cèl permette > tutto intero fperiamo di pubbli- 
care , bacandoci per ora trafcriYcre le Tegnenti parole : Itent^ 
legavi! Conventui Fratrum Pr^dtcatorum Feliclt UrSis Panarmi 
emnet librai fuox » emepta Bé&lit É quatti tegavìt Fr* Martini de 
T^normo Oràinit fupradtiti . In quefto fecolo pur anche furono 
Scritte per fcrvigio de* Canonici della noflra C/iiefa t e quella 
compi fazione degli antichi Decretali , della quale cotanto fi 
vaife il celebre Monfignor Agoftini cella faa dotta opera fa t* 
fa fopra qitcfto argomento , e non pochi il miei tanti M. $. 
con accurata diftinzione defcrim dall' erudito P- Giovanni 
Amato nel fuo libro de Tempi* Principe Panorm. Zìi, i j. tap* 
I./420. &Jl<jti.m minofe fu Io ftudio verfo le facre lettere* 
ed i pregevoli Codici > promoffo dal Beato Angelo Sinefio , e 
da' fuoi pjiflimi Compagni nel Gregoriano Monaflero di San 
Martino da luì nuovamente redificato nell' anno ir 47. . fic- 
•ome potrà vederti preffol* Abbate Pirri in Notti. S .Martin*, 
e nella Mtf %* Stcuja. t». Angelus Sine/ki . Finalmente-* 
■ allo zelo, e dottrina di due Prelati Palermitani noi dobbiamo 
in quefto fecola due Concili Provincia}; celebrati ncìU fioftra 
Città , vale a dire il primo da Monfignor D, Matteo Urlino 
nel 1372. , ed il fecondo da Monfignwr Ludovico Bonito nel 
il$2* t quali Concili furono pubblicati dal fopra lodato Padre 
Amato/. 4^1. 

(ff2) Fu ConfcfTorc del Re Alfonfo il P. Nicolò Terranova^ 
Provinciale deVPad ri Predicatori , qualecomechè fotte nato 
in Trapani, fa però educato in Palermo i Mongitore Bitlfo* 
tiecùScuh. ty. Ni cubiti Terranova. 

C«j) Precettore , e Maeilrg dell* jlWTo Re fu il celebre noftr* 

Pa* 
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da prima un perpetuo rigorofo bando dal noflro 
Regno a' vixj , alle oziofità , alla barbarie ; tèct-» 
nuovamente tornar più florido l'incolto terreno, 
{parto da per tutto di ftcriliflìme fpine ,ed uniche, 
mercè la liberalità., e niunificeuza.principalc fua-. 
dote (S4) , onde mai giacque povero , ed ofeuro al- 
cun nobile peregrino ingegno , fé ebbe talento da_> 
folle varfi , e da rivendere , e giammai forfè per V 
innaniì trovollì in quella nofira Patria età più dovi- 
ziosi , e abbondante di menti fagaci , di mano pe- 
rite j di uomini faggiflìrai ne' contigli > e nelle opete 
da loro compafte (u j) . * 

>-r . Si 



ri'. 



Palermitano Monfignor Pietro Rauzano , della di cui dottri- 
na fi legga I* iftcfla onera del Signor Canonico Mon*itere_> , 
e Pernditiffimo Apoftolò Zeno J)ì&rt<*. Vofr^w Tm.z. itjt. 
l>?3g>96. ■ ! ■ . r 

C84) Tratta in più luoghi della Infralirà di Alfonfo inverfoi 
Letterati il npftro Antonio Panormjta nella fua opera de &- 
tt.t *&FaBir Alpkonfi Kegii . Sì leggano pure dell' ifteflb Re, 
e del noflro Antonio Panorama quanto ne fcrifiero il chiarif- 
fimo noflro Accademico Signor Titon du Tillet nella fua de- 
gna opera t/Usfur hi fauni , &/ur hs monument accoriti 
ift* illvftrei Scabw tilt. Par,/ i 7J4 . m . z 97 . & 2 &. , ed il 
Zeno Vi/krt.: tofane éfiett. 7- Tom. x. pxg. ÌO % 

f 8 ^We- tempi del Re Alfonfo , per quanto ò potuto offerire 
nella BiMitÀxa.Sieuh del fopra lodato Sig, Canonico Mon- 

. C'. tore «fiorirono in Palermo oltre il Ranzano , ed il Panor- 
ama , Nicolò Speciale Viceré di Sicilia , Bartolomeo Corbe- 
ra Pretore di noti» Patria , gli Arcivefcovi di Palermo Mon- 
signor Libertino de Marmi* , Monfignor Nicolò Tedefchi , o 
fia il celebre Abbate Palermitano , Monfignor Paolo Vifcon- 
m* « M o? fi 8' 1 o r Simone di Bologna , i treCmdici , e Rrgj 
Mimftn Crdlofalo de Benedici is , Giacomo di Chirco, e Leo- 
nardo di Bartolomeo , ii P. Abbate del Monastero di S. Mar- 
ano Lorenzo Ferrara, il P. Provinciale de* Carmelitani Luigi 

Sa* 



Si glorj pwé a ragione *■*■• vadi tronfa fa bella 
Partcnope dell'Accademia in effe fondala 'dal ftoftrò 
Antonio Panorama , « cotanto protetta dall' invit- 
ti ITI mo Alfbnib , coi con dobbiamo , Accademici , 
invidiargliela; mearnchè al^lirc M Collennoc- 
cio (&6) , * del moderno Bernardino Taftri (£7") » 
per animate quel figgi* Monarca i giovani a correr 
dietro di' imitazioni delle virtà di Ferfone addottri- 
nato , invitò da pia parti decitali a il Filetfo , il Pte> 
colomini , il Saguntino , il Monetti , il Furie >*dal* 
tri non pochi ; qusrodo al contrario i Letterati aotìri 
Palermitani erano allora in -Aitnàéro sV ftcrmtaato 4 
fpezialmente fé fi aggiungano ad eflì tanti dotti Si- 
ciliani delle altre più rinomate ,c colte Città ,che 
badavano Ioli non die a formare una privata Adu- 
nanza , quale appunto fi era in Mapoli quella del 
ffcccadeili , ma ùria reale , cc^flloftre Accademia.; 

Locché quanto fià certo , <d incontraftabile-» 
bei chiara apptrifee dal ravviar* l' accefo lodeyol 
fervore di quei Letterati géf promuovere per ogni 
4ove.il felice regno delle fcknze , cnc a buon dirit- 
to afcii ver loro fi deggioao le tutti? Accaécmtc'Pa- 
letmitane dall'anno 154JK » in cui ilabiliitì quelli-» 
de' Soli ter j » fino a quefti ultimi oofiri giorni, iòn- 

.-..:.. .'da» 
»i '■ 1 1 ' 1 ■■ " ' < < i t — 

■ . ' ■ ■ ; ' • . ; • • ' 1 ■" ■' •> • 

Sadac , ed altri ancora , «Tic non aveàtocòmpoffia alewnl*. 
. ; bro » o non effeoqo. b <li toro. fama pervenuta a notiifcridcl 
; Signor li{oBfiitore , . oon iatanar-fiutùraerati sella 4i -tniiBi- 

Jriiovqca.. > • : r ■ • ■' ■ ,\\ 

(Stf) Landolfo Collennuccio IJloria 4tlXe&m M Nàpli Uhi 6. 

:/. 270. - • . •» 

C87); Tafuri i?//* Seteria*,* ielle Arti ImvenUUneJ Rrgno dt K+> 
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date , quali fc mai tutte rapportar qui volefll pur 
troppo adi lungo andrebbe il mio ragionare . Ri- 
leggetene di graziar * Signori * le due Di fluitazioni 
fu di ciò fatte dar chi ari fimo Signor Canonico Moa- 
gitore, e dall'erudito uoftro Accademico Signor Ba- 
rone PariCr ^foa fieuro, che di piacere afloru » «-# 
di giubilo ne ammirerete non (blamente il di loro 
gran numero * ma i grao vantaggi , che àmio deffe 
mai Tempre recato a quefia peraltro irikifimano* 
(tra Patria (8 lì) * 

Non* 



(SS) Mongitore Difcor/a fjpra le Accaiemte di SkUìa\ preme j?t 
al Timo r. deli? Kime dèli* Accademia d?gU Breini 4i Rtl*rmi • 
Pafifi Ricerca delle Accademie Palermitani. U Signor Màrcheic 
di Vrllabianci nella Tua nuova ©pera della Sic fi a Nobile Tarn* 
r./iS. e fegu. Furono qutfte Accademie nel fé colo rtf quel- 




Animo fi di Greto f e quella de* Jatr uffici ; nel foco Io f S. oltre* 
h noftra del Ruon^uffy , quella de' Geniali t U GaUnte Qretem 
di Arcadi* % de' Rafijdarì t degli Argonauti , d*> JWftrf Ereini ,.. 
de* Pefcàt*rJ Ontei . Di nttte quelle Accademie fi manten- 
gono pur ancFie in vigore (putita de* Jatrt Hfici , quali avendo 
compito il primo cerne nano nel ix-f S> ine foVennitò con pom- 
pa particolare , e coli' tnfetvearo dell* Eccino noftro Senato 
il giorno fecnlare» e fi recitò all'ora 1 da un degno Accademico 
una bea tcffuU Orazione latina, che pofua 1* ifteflb anno 
/lampo ìli col titolo-; Oraiio ad d : emf*ecjlitr?m imugmavium-^ 
0# Academta condì ter, l alita infierii Fìtylìatroritm Pammìità^ 
né Àcademto Rat. Fe&ruarii 174$. né A G? M . L\ Sac^-feph* 
de Gregario <& Ruffo Patirmi f. L J altra fi è quella dirgli Argc» 
nauti itli tu ira nell'anno 1731. nel Collegio Borbonico de'LV, 
Cefuiti fotto la direzione de'Fadri Emmarmdlo A^nilera_. . 
ed Anto o Maria Lupi Ben rimi nella letterari^ Repubblica Né 
anno latriate quei dotti Padri, aru:hc dopo la morte di noti- 
li» di dercitare i rari talenti d#* nobili Giovani Convittori 

col- * 



;; Wotf crapo «dunque * (focone cton tracotante, 
noii leggiera; meaaogna fi fè>'le«Jeo fcrivere il no* 
Uro Siciliano r Abbate Àpary {89} , tra/curate in-* 
quet tempi \ per meglio dirla > impedite dagli Spe- 
gnutili le belle arti >e lefièeme ; né da' Viari pia 
%olte eafligoti i Mae/lri > eòe infognavano a* Giovani 
Siglari le toaticmatiebt ..%... onde la Nobiltà 
ridotta Jì era in una generale ignoranza ; che anzi 
non pochi Viceré ; furono allora di quelle Accade*» 
mie fondatori - f e zelanti gloriola cultori (90) i pto* 

mah 



colle letterarie contrarie in ogni anno , flccome ce !• appale- 
fano quei tanti libri finora pubblicati 9 confecrati in gran.* 
parte a' Signori Viceré , quali preffocchè in ogni anno con 
non pochi Prelati fono intervenuti a quei rirtuofi letterari 
efercizj. 
<8p) Apary Deferi f. de l> Ilfe de Siale ci. i.fog. 47. 
(90) Quantunque il Signor Apari sfoghi ingiuftamente Iafua_» 
rabbia contro de' Viceré Spagnuoli , da lui chiamati oppreffori 
delle lettere , e de* Letterati , potrà di leggieri però fmefr» 
tir fi da chinnque avrà letto le Relazioni delie noftre Accade- 
mie Paknn itane # tra le quali fi leggono quella dc'Nobili fon- 
data drtl Viceré D. Garfia di Toledo , e da altri Viceré per 
molti anni protetta ? quali invogliarono la Nobiltà Siciliana 
ad intrattenerti ogni giorno ne J vantaggiofi fludj delle Mat- 
. tematiche , della Geografia , e della Nautica * oltre le arti ca- 
va Ikrefche » e militari . Dal Viceré Marchete di Pefcara fu 
iftittiita quella degli Acccfì* bendi/lima j^er quei dotti Uo- 
mini Oratori , e Poeti , che in effa fi aggregarono . Né fu mi- 
nore 1* impegno addimoftrato inverfo leiettere dal Viceré Fi- 
• liberto di Savoja , erigendo nell* iitéflb real Palagio l'Acca- 
demia de* Riaccefi , nella quale in ogni Mercoledì firapprc- 
fentava un Difcorfo in qualunque materia feientifica, dando- 
ne badante faggio le compofizioni allora fatte da D. Carlo, e 
da D. Beriingjierio Ventimiglia , che colla nobiltà del iàngue , 
fort irono una più nobile altezza di fpirito . Sotto la protezio- 
ne pur anche del Viceré D. Giovanni Alfoftfo de Chiabrera_, 

Al- 



[XLIJ 
movendo le {lampe di nuovi libri f se faceano pofeit 
uuialzare i degniflimi Autori alle più ragguarde- 
voli cariche o ecclcfiaftichc » o militari , o civi- 
li (91) •' Ma è oramai tempo alla perfine , Signori , 
più alla diftefa farvi parola di quefta noftra Acca* 
demia , la foa origine efporvi % iì fuo ben degno iftU 
tu«ó 3 gli orrevoli vantaggiofi progredì , per indi 
animarvi vieppiù air interefle » e all'amore > che-* 
fempremai addimoftrato avete verfo di effe . 

Ne 9 primi anni del noftro carente fecolo in* 
tiatteneanfi di fovente in quello eccello Palagio in 
amichevole letteraria converfaziooe non pochi dot* 

f . ti 



Almirante di Caviglia fondofli 1* Accademia degli Animofi di 
Oretoj e finalmente non devo fatto filenzio paflaje l'Acca- 
demia iflituita dal celebre Francefco Fotenzano » quale fu <u> 
ragione laureato Poeta» e Pittore per ordine del Viceré Mar* 
co Antonio Golonna per il diluì valore addimoftrato nell* 
improvifare non che in profa ? ma in verfi , onde V univerfale 
approvazione attirofli dietro così de* Siciliani, come anconu» 
de' più dotti Italiani * (mali per eternarne la fama in di lui 
onore due medaglie (colpirono •> accennate dal Signor Cano- 
nico Mongitore nella Biblioteca Siciliana , v. Francifcus Po* 
Unzanus ; onore che in qucfti noftri giorni fi meriterebbe a_» 
ragione 1» eccelfo Signor Principe di Campofraaco , quale co- 
mechè diftratto negli onorevoli impieghi nobili ,e militari , 
non lafcia di addimoftrarci il fuo raro talenta , e vivaciffimo 
ingegno ncll' iqpprovifarc in qualunque forta di verfo , ficco- 
me lece per 1* appunto con fomma ammirazione , ed applaofo 
di non pochi Letterati Italiani fella noftra Accademia del 
Buon Cullo nel giorno fteffo , in cui fu da me rapprefentato 
qudlo Saggio. 
OO Ver conofeerfi vieppiù lafaHItl del Signor Apary batterà 
leggere la celebre Bttliotbeca Sicula del tante volte lodato 
Signor Canonico Mongitore . In efla , ftampata pochi anni 
prima dell' opera dell* Apary , ritroverai!! in più luoghi di 

quaa- 
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ti croditiffimi noftri Siciliani fpiaci dalle grate dol- 
ci maniere , e (ingoiar gentilezza del Tempre degno 
eccelfo noftro Mecenate il Signor Principe di Santa 
Flayia , delle di cui lodi mi attengo di ragionarvi 
per non offendere la di lui ritrofa modeflia • Or uà 
giorno accadde fortunatamente djfcorrerfì de 9 gran 
vantaggi , che recano alle più illufori Cittadi non-/ 
che le pubbliche reali Accademie , ma pure le pri- 
vate Radunanze de 9 Letterati • Riflcttcano nel teni- 
pò fteflb quei primi noftri fàggi Maeftri ? che di già 
cflendo eltiate preflbechè tutte le antiche Accade- 
mie di Palermo » doverofo lodevol difegno riufeito 
farebbe una nuova promuoverne , che valuta foflc^ 
ad ifvegliare dalla Joro pigrezza gP ingegni per al* 

tro 



quanti dotti eruditi libri furono promotori i Signori Viceré , e 
quanta protezione addimoftrarono a favore de' Letterati Si- 
ciliani • Par quello poi alia Mattematica fi appartiene , tanto 
è falfo » eh* da detti Viceré fu proibita in Sicilia » che anzi 
nel tempo fteflb * in cui ~icriffe furono pubblici Lettori di sì 
nobile .icienza il P. Giovan Francesco Mufarra della Compa- 
gnia di Gesù , ed il P. Benedetto Caftrone de* Predicatori , 
quali non poche opere diedero alle itamne , onde non piccola 
gloria fi actiuiftarono predo le più eulte Nazioni di Europa.., • 
Non devo analmente lafciare di far menzione delle varie Ac- 
cademie Ecclefiaftiche promoffe in Palermo dal zelantiflimo 
noftro Prelato Monfignor D* Ferdinando Bazzan , quale co- 
mechè nato nella noftra Città , fu però di origine Spagnuola , 
ed in Ifpagna per molti anni educato • pi effe dunque così 
icriffe il Signor Mongitoijp in opere cit. Éxcitatis in Epifcopali 
Falatio Academiii TheologU MoraI$s 9 & Myfficée, Sacrorums 
Cànonum , Catecbifm > Concionum , & Miffionum iiù JLcclefiafti* 
€9t erudire, ac in /iterano pulvere exercere contenda . E della 
iieffa Accademia de* Sacri Canoni con giudi encomj tra fora- 
. Hitri ne fcrifle ancora l'Abbate Gianna negli Blogf Accade- 
mici Tarn. i. elog. j. f%. $7. 
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tro acuti , e fecondi de' nofìri Nazionali , ed a mi* 
gli or a re infoine , e ad accrcfcere lo fpleodorc delle 
belle arti , dell' erudizione sì facra , come profana, 
delle faenze più fublimi , e più nobili , iafd vaticht- 
te per così dire, e tralignate in gran parte . Univer» 
Tale fu il giubilo, e comune il contento asìnobil 
progetto , di quanti mai allo* v fi trovaron prefenti 
in quella fcclta converfaziòne ; quindi di buon cuo 
jre fi accinfero tutti a porre ciò in efercizio , pen- 
sando da prima al nome , che impor fi dove? alla—» 
nafeente Accademia . Ma -qual' altro nome iceglier 
doveano , fé non fé quello del BUON GUSTO , 
nome che nulla a difuperbo , nulla di Urano , per va- 
lermi delle parole del Signor di Pelli (fon (92) , e 
fidila ancora ai appalefa di bizzarrìa , ma forfè pia di 
giudizio , e di foli dita' de y nomi dello Accademie Ita* 
liane ) quali fi fono piccate di prenderne di miffe- 
riofi , degli ombiziafiy de* bizzarri , quali appun- 
to fi prendono ne* ridotti de* giuochi , e nelle ntafebe- 
rate f come fé q uè fio efercizio di fpirito fé fé pia tofto 
di divertimento , dì giuoco , che una occupazione fé* 
riofa . Né con minor piacere da loro fìabilifli un-» 
tal nome air ideata nuova Accademia al rifletto del- 

f a la 



(92) Pelhflbn epudManffim Po/yil/Ior. Utero». Tom. I. Ub. 1. 
cap.i+. ». 41./0/. 145. eilt. Lubec* 1714. Sono pofte in derifo 
<juei bizzarri nomi, che alle Accademie fi attribuivano nello 
Icorfó fecolo, dal Menchenio de Garlatan. Eruditor. dee km. 1. 
in Tom. Oration. tdit. Upfien. 1734. orat.g.f. 1 17., come pure 
dal Moroffio , dallo Struvio . e dal Reimanno citati nelle^j 
annotaz. all'iftefla opera del Menchenio *dit. Lue* iizt* 
t*& 17. 
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la bella opera pubblicata appunto in quei tempi dal 
chiariamo Ludovico Antonio Muratori , opera a-» 
dir vero, a cui molto dovette la noftra Italia , e 
nulla meno quella illuftre Adunanza ; mentrechè 
éi efla quei faggi Uomini fi vai fero di qua! ficura_» 
fèdeliflìma (corta per render tempre -durevoli , e di 
comune letterario profitto le di loro ben intraprefc 
fatiche. 

Pacarono pofeia alt 1 elezione degli Ufficiali , 
e fupremi Regolatori di ella Accademia ( la di cui 
aeceifità , ficcome ancora delle Leggi da loro detta- 
te non è duopo qui efporvi » avendone abbaftanza-* 
parlato nell'anno feorfo). Jjguarliùet Ac adenti a * 
diffe il Moroffio (93) » DireSiorem babet , Princi- 
ftmquefuum , fimulque Protc&orm , fui ve! Fundo» 
Ut cjus eff , vel est ejus/amiJia . E quelli appunto fi 
furono i Mini (tri fupremi del Magistrato Accade- 
mico, (e non che il noftro graa Mecenate , il Signor 
Principe ài S. Flavia , umile quanto nobile , cedet- 
te il grado di Proiettore ad altri ragguardevoli Sog- 
getti , e- per lo più a' dotti zelantiffimi Pallori di 
noftra Chicfa ; ficcome di fatto con chiari fegni di 
letizia , e di gio}a ne acclamarle Voi , fono già po- 
chi mefi y V eccelfo noftro Prelato Monfignor Mar- 
cello Papiniano Cufani , e da uno de' più dotti Ac- 
cademici con eloquentiflirna , e ben tefluta Orazione 
celebrar ne facefte quei tanti pregi , di cui egli a~» 
dovizia va adorno • 

Si aggiunfero a quelli tre primi un Secretarlo 

per 

fji) Maroflws he. eh. num. 40./. 14& 



per dinotar gli Accademici , che d&ottm dot afferò 
nelle pubbliche Radunanze , e per regtflrar gli atti , 
e le lettere , che erano per farfi ; e finalmente otto 
Ce n fori , de' quali fofle obbligo difaminare con mi* 
nuto fquittinio le Di Venazioni prima di rapprefen- 
tarfi in quelli coagreflì , o le mai colle (lampe fi do- 
vettero render palcQ alla letteraria Repubblica^ , 
pronunziando il di loro giudizio con libertà filofo» 
fica , e lènza prevenzione ; e quindi fu ben ne ceda» 
iio, fecondo l'infegnamento del Sig, Muratori (94)» 
trafeegliere al grado cenforio Soggetti , che? ftcfi_> 
avellerò la loro erudizione a differenti feienze, ed 
arti , acciocché giudicaflero con critica ben fonda- 
ta e prudente , qualunque materia 9 che fofle loro 
propolla; e così appunto, feguendofi i veftigj di 
quei primi fàggiffimi Fondatori fi è proseguito fem* 
pre mai a porre in pratica (95) • 

f 5 Or- 

fp4) Muratori Buon Gttffo Tom. i.ptg. 18. ediz. Ven. 172J. 

(PS) Crederà forfè taluno non efler punto convenevole , e ria- 
feire di pòco onore ad un Letterato 1* afloggettaril all' altrui 
cenfura ; ma non cosi 1* ah creduto i più faggi Uomini , tra* 
quali mi bafta qui rapportarne il celebre Abbate Baillet, quale 
cotì ci, fcrifie nel 1. Tomo della fua bella opera : Jvgement des 
Savani part. 1. ebapx 1 1. pag. 51. Cette neceffitè ( di fottomet- 
terfi alla cenfura ) nepeut etre 9 que tres avantageufe ou* ecri- 
vains , quatti ili mt a /aire des Cenfeurs egalement eclarès , 
& lifires desprejugès , Qf des pafjhns , par ce sue ceuxci ne le ut 
tiennent pas moins lieu des Maitre* Savans 9 que des Juges equU 
tables ; e più ampiamente ne avea addotta da prima la ra* 
gione ebep. io. pag. 47. La keautè , & la btmtè d'un li tre, dice 
egli , conjfìlent en font d* excellentpaxties* qu' il cft imponile ., 

. qu 9 il n % y en ait toujours quelquune, qui manque, ou qui foto de» 
je&evfe , & que par confequent ili n 9 ayent toujours befoin ou d 9 
èides,QudesreformQ$euri. 
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Ordinato cosi alla perfine , e ben ficuro lo ftt* 
bile ingrandimento della nuova Accademia s' inco- 
minciarono i pubblici congreflì da' Fondatori nel 
primo giorno di Agofto del 1 7 1 8. , e ne occuparono 
i primi mefi varie Difleftazioni compofte per dilu- 
cidare vieppiù quei fceltiffìmi punti propotti dal 
Signor Muratori nel tomo fecondo del Tuo Buon-* 
Gufo y e quelli già terminati , fi acciufferò quei Si- 
gnori Accademici , che arruollati nuovamente li 
crino alla noftra Adunanza > a difeorrere fopra le-* 
macerie più rimarchevoli , e fino allora meno' difa- 
minace di qualunque feienza , od arte ; locchè po- 
trete di leggieri comprendere dalle parole > che vi 
traferivo del noftro Accademico Signor Barone Pa* 
fifi» quale fin dall'anno 1719. in un fuo Dimor- 
fo così diflc rivolto a* fuoi degni Colleghi (96) : 
Lofìudio della vera eloquenze così fiera , come pro- 
fana y così in profa , come in ver/o redimeranno P 
antico- fplemdore ali* Oratoria* ed alla Poetica . La 
buona Filofofia , la Mattematica , la Fìfica » e lefue 
dipendenze- illustreranno il Regno della Natura» V 
tr udizione fiera > e profana % hffudio delle Antitbi- 
tà , delle Medaglie % de' Co fiumi 9 aV Riti , e la Cri' 
tioa de' buoni Autori 'of penano un maggior lume da* 
zefiri Difcorji, Voi intanto non ìfcegliendo fra gueffe 
facoltà fé non il migliore imiterete /' ingegno nobilif- 
fimo delle Ap[ % Corpo di vofira imprefa , che a/lag* 
giando il pia eletto di mille fori 9 colP iflcflo elezione 
r approvano y e però ben vi conviene V epigrafe : Libant, 

& prò» 

Ctf) Parili Ricerca delle Afcademie Pilcrmtan* f. 19, 
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& probant • Non dee però qui tralafciarfi ciò , che 
dall' anno 1 730. fi è riabilito pur anche nella no* 
Ara Accademia . Quantunque la noftra Scoria Si- 
ciliana , a parere di alcuni > fia anziché ofcura , e 
negletta , abbondevolmente trattata da tanti Na- 
zionali , e Stranieri Scrittori > pur non dimeno non 
fi appofero al vero quei degni Prefidi , che in queir 
anno la noftra Adunanza reggeano , fé obbligarono 
gli Accademici tutti a difcorrere. per lo meno otto 
volte ali* anno fu i punti più dubbj della Patria Sto* 
ria Ecclefialtica , Naturale , e Civile 9 che per la-» 
di lei nobiltà , e la vetufta Tua origine dovrebbe 
certamente trattarli con più di efattezza di quello 
fecero i noftri Scrittori nello fcorfb fecolo per man* 
canza di monumenti , e della critica più giudizibfa , 
e più faggia . 

Ed ecco , virtuofi Accademici , i principj già 
efpolti , ed il commendevole ben degno iftituto del" 
la noftra Accademia , i di cui gloriofi progredì me- 
ritano ogni maggiore attenzione fra la noria let- 
teraria di Sicilia » poiché per di lei mezzo fi veg- 
gono tante belle opere pubbliche , e private nel no- 
itro Regno » e delle quali ella può dir fi a ragione-* 
Madre , o Nudricc 5 e qu\ foltanto faranno dame 
accennate , e per non più infastidirvi , e per larda- 
re a qualche penna più eloquente , e felice la glo- 
ria di (tenderne in altro tempo più compita la-* 
ftoria . 

Appena fi rawifarono nella noftra Patria, e nelle 
più colte Città di Sicilia i fìngolari vantaggi arre- 
cati alle lettere > e a' buoni Audj mercé i virtuofi 

con- 
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ccogreflj di quei primi noftii Campioni , che ambi- 
rono quanti mai dotti fcienziati.Uomini allora vi 
erano , di eflere afcritti in quella s\ pregevole Ra« 
dunanza 9 e colio (correr degli anni crtfcendo ia 
credito » ed in grandezza la di lei rinomanza non— 1 
pochi de* più illuftri Italiani ebbero a cuore pur 
anche di edere a parte delle aoftre letterarie fati* 
che , badando a me iòlo fra tanti rammentarvi V 
immortale Ludovico Antonio Muratori , la di cui 
perdita fu dal noftro Comune nulla meno compianta 
che dalle altre Accademie d' [calia ; ficcome a buon 
diritto Voi confettar lo dovrete , che intervenirle a 9 
pubblici funerali , e lo confetteranno V età future ia 
leggendo la ben degna Orazione rapprefentata in— > 
quel giorno di meftizia , e di pianto da un virgolò 
noftro Accademico • 

Si contorca pure , e V avvelenate labbia fi 
morda qualunque vi forte invido maldicente; a 
fuo marcio difpetto «dovrà ammirare, che asìfor- 
tunati progredì , degli altri poi ne fèguirono per 
noi più gloriofi • Dovette V Eccmo noftro Senato 
rizzare nel r augufto Palagio , o fu le magnifiche^ 
Porte di noftra Patria delle gran tabelle , ed ifcri- 
sioni di marmo, ricorre alla noftra Accademia per 
ottenerne le più eleganti efpreflioni . Ad un noftro 
Accademico ancora in quefti ultimi anni il faticofò , 
ma onorevole incarco appoggiofli di difporre le tre 
pitture , o fia le ftorie de' noftri primi Monarchi , 
e i difegni delle antiche Palermitane Medaglie nel- 
la fuperbifllma Galleria del reale Palagio . Né fo 
lamente in Palermo , ma in varie altre Città del 

fio* 
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fiorìriflìmo noftro Regno > e dalla (tetta Città di 
Medina , per ifpiegaro i punti pia intrigati , e con* 
rufi della Storia Siciliana anno ricorfo quei Lette- 
rati alla noftra Accademia 9 quale oracolo di fapien- 
za , ficcome dagli Atti mànolcritti di e fifa affai chia- 
ro appari fce. 

Ma giacché di quelli Atti mi è convenuto far* 
vi parola , permettetemi Signori , che a Voi faccia 
partecipe quel (ingoiare onefto diletto, di cui il 
nlto fpirito predo che attorto è ri ma fio , in leggen* 
do fpeffe fiate in quel libro fatta diftinta onorevole 
menzione del Reale Collegio de* Nobili Giovani 
guidati da' degninomi Figli del gran Padre S. Gae- 
tano. Riconofce quel nobile letterario Convitto la 
no (Ira Accademia per Madre , i noftri Accademici 
per Maeftri , e per primi fuoi Protettori ; e ben-» 
grata alle di loro fatiche fino da* primi anni di fui 
felice fondazione non à fatto pubblica letteraria^» 
comparfa (èoza rame da prima partecipe il noftro 
Magiftrato Accademico ; nò a dir vero riufeira a—» 
chiunque affai facile là ftoria di quel Collegio com- 
porre (ènza da prima averti con diligenza traferitto 
quante belle memorie fu di cùo diftefàmente fi lcg-j 
gono in quel noftro Volume • 

Lafcio ora , che altri deferiva e l'Accademia-» 
del Buon Culto rondata in Alcamo nell'anno 1736., 
quale di quella noftra fi vanta dégna Colonia , re- 
golandoli colle medefime noftre leggi , ed irruzio- 
ni , e dipendendo in ogni rilevante fuo affare da' 
noftri fupremj Regolatori ; e quello , che da più. 
anni fi è praticato da' dotti Padri dell' infigne Reale 

Or- 



Ordine de' Predicatori , nei voler onorata lame* 
moria del loro Angelico Dottor S. Tommafo dalla 
noftra Accademia ncll' augufta loro fiafilica fotto V 
invocazione di S. Zita ; e quell'altro fingolaritfìrao 
pregio ckt varj dottiflìmi' Uomini non che di Sici- 
lia (97) , ma Italiani pur anche (98) * compartito 
non meno a quella letteraria Adunanza 3 che a non 
pochi di lei ragguardevoli Soggetti , nel confecrar 
loro molte opere feientifiche , ed erudite de 9 più di- 
ttimi eterni elogj ripiene • Non deggio però traia- 
feiare alla voftra gratitudine > ed alla memoria de 9 
poderi di efpreflamente deferivere quel nobile ge- 
neralo dono, che a bella polla anoilpedir fi com- 
piacque il celebre rinomato Accademico della Fran- 
cia il Signor Titon du Tillcc nelì' efibirci coli' co 
celfa Tua immagine , e di tutta V illullre di lui Pro^ 
fapia le belle opere da lui compofle (99) 3 e le me- 
daglie in bronzo de 9 più moderni ingegnofi Poeti , 
che tanta gloria anno arrecato a queir inclita invi- 
diabile Nazione ♦ Che 



Cp?) Lafciando da parte tante opere dedicate a varj noftri Ac- 
cademici , degna è da farfene menzione la Dedica premeffa-, 
zWlntrattenim.fopra le faenze del P. Lami, tradotta dal Fran- 
cete da un Nobile nortro Palermitano , e dirizzata agli Erudi- 
ti/fimi , e fJokili fmi Accademici Palermitani del Buon Guffo . 

Cp8) Il celebre Sig. Propofto Anton Francefco Gori in una fu* 
Differtazione ftampata nel Tomo 2. delle Memorie di varia-* 
Erudizione della Società Colombaria, che degnofli a me indiriz- 
zare ? non lafcia di encomiare la noftra Accademia del Buoju» 
Gufto* 

(99) Di un sì ragguardevole Perfonaggio, e delle di lui dottt-t 
opere fecero ben degni elogj i dotti rP. di Trevoux nell* an- 
no 1728. png. 485 , e nell'anno 17 $2.pag. poi. 

a 
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Che fé tanta di commendazione * e di appigli* 
fo venne fin ora a rtfcuotere quello noftro lettera* 
rio Congreffo 5 quale fperar noi dcggiamo > che-* 
farà quella gloria nel dare alla pubblica luce le di* 
ver fé erudite voftre Differtazioni , quali , fé lufia- 
ga non fia 9 riufcire dovranno in Italia , e di là da 9 
Monti di uguale eOimazione , e decoro ; per quindi 
accrcfcerfi in Voi la più fervida emulazione all'in- 
grandimento di quella nofira Accademia 9 air amor 
delle lettere , allo fplendor della Patria ; onde a~~» 
ragione attribuir vi potrete quello chegiàfcriffe Pli- 
nio : Dum ornare Patrìam Hudeotus , pariterque $ 
dcfcnfioni ejus , $ glori* àefervimus ( 100) • 

^^—— ^^^^ ' —■■ii ■ , ii , . 'I l - 

Ooo) Plinius Secundus Uh. u epift. 5. Lupcrco/uo , 
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Rande « ìngentìflìmo pefo , e di 
gran lunga eccedente fé mie de- 
boli forze i adottato mi avete-», 
Principe Virtuofiffirao,e Voi Si- 
gnori , che quella nobile , lette- 
raria Radunanza reggete , obbli- 
gandomi a dover io in quell'oggi 
difcerrere delle di lei provvide 
Leggi. Di quelle Leggi dovrò io addunque parlar- 
vi , che nate colla fteùa Accademia ficcome porte in 
offervanza , ed efattamente adempite , fono fiate.-» 
di effa il principale appoggio , e foftcgno , e (omnia 
gloria , ed onore ci anno acquietato non che nelle-» 
più colte Città di Sicilia , ma in quelle ancora d' 
Italia , e forfè di là dà'Monti ; così al contrario polle 
in dimeaticanza t e indifufoprefTocchcafarlaeilia- 
guere , ed a perire l' anno ridotta ? 

Sono le Leggi , chi di Voi non Io fa erudì liflìmi 
Accademici ? fecondo Demoftcne ce V infegna (t) , 

A 2 un 



(0 E<* LexeFt-, età orniti partre dtbtnt , eum propter mtftartm-, 
àu te caufy maxime » quid omnis Ltx Omnium teff , & <**mm 



un celefte dono del Sommo Dio , un decreto della 
gerite più fòggia , che a ben vivere ci prelcrivono r 
ed a fuggire i delitti ; ferina le quali fé ad attingere 
i primi fonti dell* antica Storia inoltrar ci vogliamo , 
vedeanfi gli Uomini di barbaro genio , ed inumano 
(correre vagabondi per le campagne * ed in erme fb- 
jitarie fpelonche^ a guifa delle fiere, menar gran parte 
dell' infelice lor vita : fignoreggiando in que' tempi 
qual fovrana donna , e regina la più nera discordia , 
madre deir inganno , della rapacità , del difendi- 
ne (2) . Appena però fra di loro radunatiti gli Uo- 
mini ftabìlirono le civili foci età ? che il J>rimo loro 
penfiero fi fu Je più provvide Leggi dettare , entro 
di noi dalla natura flefla qual 1 immutabil diritto ifpi- 

ra* 

Deùrum ìmmorta/ium , Vecretum iomitium/apientum, regala deli* 
Barum, qu* de indujlria, & fortuito cmntiHttuntur t CivitaTjscom~ 
munepaBwii 5 cui vìvere convenienter omnet 3 quìfunt in LWo t 
deèent . Demoftenes adver/us Ariffogitonem Orat. 1. inprlnc. 
è riferita qnefta definizione di Detnoftene nella LÌNam <$ De* 
mojtenes 2 , /. de Legièm f & Senatus Con/ulto. , 
(2) Così appunto ci dipinfe gli antichi Uomini Cicerone Pro 
Sextia n< 42, Hoc Tempore cum Homines neque naturali , neque^ 
Jure e tv: ti def cripta /ufi peragros » atque dì/p»rjt vagarentur , 
tùntumfiie ^alerent quantum marni t ac vìri&us per cmdem s & 
vulnera aut erifere.aut retmere potulflènU exftìterunt Viri virtù* 
fe 3 ac confiltopr^jlantes^ qui diffipatos unum tu forum c$ngr?garMnt, 
taffue ex feroci fate i/fa ad juffitiam , atque mznfuetudinem iranf- 
tuli, rum , & invento divina , & b umano jure eoi nmnièus fep fe- 
rmi* ì* ri ma. di Cicerone aveano l* iftcflb ferino Platone Hi, $ t 
de legthus : Necejfe ejì Lega hominibus ponere * utfecundum Le** 
gei vivant; mmifiahjque hit viverent, m&f aferis atroci fftmh dfr 
/creparmi; ed i) fo Discepolo Ariftotcle/tf. 1. Polìt.cùp. 2* 
Utper/eBione/u/ceptcìoprimus omnium anìmaiinm efl Soma , tta 
falienus fasaLege > <s> a judicUs pefmus ef? omnium Ànimeb 
Uum 9 , m0i 



face'; chetale forte invincibile feudo' valuto avtf. 
fero a confervare non meno la felicità , ed il buon 
or dl ne della Repubblica, ehe a rifpingtr aueo^ 
i ingmfta foiza de' loro citeriori poderofi NenucT 

Qual meraviglia ria dunque , che nel ravvifarft 
daghUonunUl polare loro vantalo , e t 
Aitefan»» .delie pubbliche Leggi, Za vi f« ,*- 

ci' XT? ^ 6eate ' ^itóhecomunaerei 
Collegi fteffi degli Artefici, ed Operai (*v c ' h ^ 

non vantino le di loro particolari coftitiz oni , * ft 

Ì a i 9 ? rU , d V eÌre ? 6ni Concefa ' °^i dubio non fi pre! 
giaffera di foiogìì ere , e dileguare ? P 

Ed eccovi -brevemente efpofìa , S,>nOri la, rt ;.\ 

vera cagione , onde i p , Jmi no L doni ffietó Sto 

ad erigere querto luogo confecrato alle Mufe , ed al! 

afapieozapenfarbao^ regolatoli fu P infegnamet 

to di Tacito , che avea fcritto f4Ì - rw™*?-^ 

ftviifiune Leggi olirono, per rendere non meno 

du- 



<ì) L +M : iiCalfaiji <V Carter. Mici, Wgiie Società t 




Beone «rw.,. ^C // es i, tl &ar^,Opi/JpTòuncT 
J4». ft Tom.*, edit.Gemv. m6t ftitfchL £ tìffi^ 

Zr C ltus ^"'-''"f-*. .«;• 27. Dell' ifteflà opinione aneli fu- 
e dal P. Conzen ft//*. W. s . «&*>*«***. *^ -VT* 



6 
durevole » che gloriofa , ed illutfre quella noftfL-P 
Accademia . Sarà dunque per Voi uà gradevole in» 
trattenimento queft' oggi , dopo aver ravvìfato Ii^ 
ne e e flit a 3 ed il vantaggtofo profìtto > che dalla loro 
oflfervanxa ni nafee ? V afcoltare la promulgazione % 
delle mede fi me Leggi , nuovamente da noi per qual- 
che abufo introdotto a bello ftudio in alcune loro 
parti riformate (5) * 

Se la Natura inneftò in noi della comunanza , 
e della vita civile il dcfiderio, V Accademie ci ap- 
prettano del fu© acqui fio 3 del fuo governo y e del 
fuo confervamento la norma s e la regola ; quindi fi 
fu , che alle Guadi, e Repubbliche veogon effe a 
buon diritto raflbmigliate ; conciolìacofachè fc in-* 
quelle il penderò , e V intenzione de' Cittadini è tut- 
to rivolto ali* utile comune , ed airacquifto dellcL-* 
umane felicità , che altra è la meta , e lo feopo no- 
ftro y Signori , fé non I* acqui (lo "della (bla virtù f per 
amor della quale tante fatiche , e tanti fudori conti- 
aovamente fpendiamo ? Siccome però di gran lunga 
oitrepaflfa l'oggetto noftro ogni qualunque idea de* 
femplici Cittadini appigliati fol tanto alle terrene ? 
cofe s e caduche > così di maggior commendazione » 
e di laude fiamo noi degni 5 fé più di ogn* altro pen- 
na- 

Cs) Non dee recar meraviglia fé ci fiamoprefi la liberti di correg- 
gere in parte le antiche Leggi della nofira Accademia ftampate 
udiranno 1722. cfTcndo ad ognuno pur troppo noto quello già 
{qtìÌq il P. Adamo Conxen Polii* lii M 4, cj$* §, iff, f. z 14. Sunt 
nannu/ì* Acadmfurwn Statuti , qua fominum, ut ttmpùrumviiio 

' magrini ahufus pefersrunt * ea lumen mnnulfi tutntur » mnquafi 
non maièfam ;/td quia etim/aBafunt , fuaft cwjuttwÌQ €ftQfU 
mn eòjff dtttriQr , quo hngior* 



7 
fiamo ad illuminar tioflra mente nelle feientìfiche^ , 
ed erudite materie y e quindi porre in efèrcizio quel 
fine per cui fummo creati ; volli dire per mezzo 
della fapienza , e delle lettere affai più chiaramente 
eoaofcere il noftro Divin Facitore , ed in quefta (tefc 
fa terra del noftro frale coverti per quanto fia potà- 
bile pò (fede rio * D* una tal verità per Tua fi fin da 1 
fecali più rimoti , e da noi lontani tutte le Nazioni 
appaflìonate alla letteratura > ed agli ftudj più fubii- 
mi , e più nobili a ragione credettero non poter in— ■ 
effe lungamente fiffar fue radici 1* amore inverfb le 
fc lenze , fc in qualche numero radunati ^ non aveffero 
gli uni agli altri comunicato le di già acqui ftate-> 
feientifiche cognizioni . E quefta appunto G fu delle 
Letterarie Radunanze la primiera cagione non che 
preffo i Caldei (6) » Fenicj J[j) , ed Egizj (8) ; ma 

prefr 

» ■ ■ ■ 

Cff) Friderici Spanemii Cratfade Auditorìit Veterum in, tom<2>0pe+ 
rum Lugduni Bai f avoram 1703. pag* ii6i.jnprinc.Aàzmi Re- 
chembe"rgii exercit* Academic* de Origine, 4$> Ufu SchoUrum-* 
confra BoBefium Upjue 1 707- Hermann! Vandcr Harot Soffitta 
Babilonia Hetmjiadil lyoS.Othonis Heurnii Antiquitatei Phi- 
hjbpbia barbarie* in Gkaidaicopag.42. e jequ. Antuerpia tsoo, 

(7) Matranga de Academiis SynL tf.cd/r. € .7. t Si* edit. Panar- 
fni itfj?. Joannis Gerard! Vofiii de ScWs Fbfìojbpiorwncap. r, 
^24. àf/equ.f. 2S|. &fequ. edit. Am/te/adam* idpa, Octonis 
Heurnii Pbihfbpbi* primordia Lugduni Batavorum t&ip pag, 
SO. efequ. Michael. Gottlieb. HankhiiVe Entufiafmo Piatmi- 
€QfeH 4 %. §. G.fi 32. *d$t. Lipfi<G 1716. Si leggano pur ancho 
quanti Autori parlarono delle Accademie degli antichi Efarei 
rapportati diffu fornente dal Turmanno Bièliotbeca Accademica 
HaU Saxofiicit 1730- dal Fabricio Mié/tograpbta antiquaria^» 
Hmnhurgti & Lipji* 171^. e dal Reimanno Idea Syjìematit art- 
ttquitatis Lìt erari* HU/efeima 17 tS. 

(8) Juftì Lipfii infuolùvanto Ub> j. cap* *■ Jacobi Friderici Rci- 

inan- 



r 

prelibi Greci (9) puf anche* e preffo i Romani (io)* 
Chtitnarouli eia principio Mafei (n)> perchè in 
-un luogo di -campagna coafècrato alle Mufe > c-# 
adorno di antiche ita tue fi congregavano ; pofeia 
BibUoEeche le dittero (12) y e alla perfine da queir 

illu* 

-prn — [— n* — s**? — i — 1 ■ i . . 1- u !■ 

jnanni. #<m Syft&uatte nfttiqultatfr /iterante fpecialiotis^ 19* 
- jftuiMittrsSaiih 1 7 * 6, Cornell! Adami exerctt.exegetice Granir* 

£9) Spanhcrnii /i&rf*. Johannes PhiHppi Ffcfferi Antìquitatum gr#* 

"chrum lib* 2. ca/>. 66. RrgimianLxnì Itfsp. Johann is Andrea; 

Schoiidii Exercitat* Àcadtmicx de Gymnafiis /iterarti* Àthtnlen* 

Jiutn *f ente, io Sfa Johaanis Friderict Granavii » & Ludovici 

Keoc'oa d&MùJeo Akxandrìri® in Tom. io, Antjqu* gr<ecdrum 9 

/WaiTirKechcmbergri Exerrìu Acaiemkade Mufeo Àhxandrinò 

(sq) M. Corradi Budde Dijkrtatio iefluSiis ItiefaiUus apud/iù- 
m^nosjemr ijoo* ÈbViftophori Cellari r Disertati a de Studia 
&omamrum iiterariii in Urbe , & Promncite MàU 17OJ. Fr* 
.-Jkinardini Ferrarli de Feunm^e/amationfkit t &pi&ufò tìi. 3. 
eùpA* in Tom.6. Qrèvìh Georgii" Nicolai Kriegk. Vi&trite rfcj> 
Teregrm§ttiomèm RommofUé Aiademich Jàn<c 1 704. 
CU") ^ O Jlien>nymi M^tranga tSyrrf* I. tf* AcademUs cap. j./ 7» 
, ^if: Panarmi 1^37, GlatidifSlementis Mufeàyjivè Bibliotkec* 
- extru&fe fio. li Jb8 t 2, caprai eitt. Lugduni itfjs. Johannìs 
Mcwrfìi Athen* Attti* 3 #£, 2, ^ 53,/. S? r . /« Tom. 4, Crono- 
*i7 5 Danieiis Georgii Morophìi Pol^ot fiterariu* ti&.i,cap t i4+ 
fii&. edL\Liti?cre rtfS8.ChriftophoriGothofredrBarthH &//* 
Jèrtatio defec?0l>u$ Veierum admentem , fehtentìam$ue C f V&** 
Sccundi HaJ<e Magdeàurglc* izar. §,5. Johann is Job fri de Seri- 
. portiti* Hi/ioriiff Plìkjòphie* tik j, r^p, 2,/ 7* ^f^ edilme- 
nte i7jtf, Johannìs Alberti Fabricii BdUographia antiftiarsactip* 
<!./■ 620. oto, H.xmùurgi 17J 6. Si legga ancora fu ciò la pte- 
Jìevoliiiìma Ifcriz ione greca, che contiene il Testamento di 
fpittera ftampata nel Mufeo Veronefc/. 14- 
(12) Jufti iipfii Syntagmade Bièlìotbeàs. johannis Xohmeierr de 
~ , Mré/ktthas UStr fìngufarit Uhraje&i itfgo. Bure* Gottelfu 
Struvii ìntrodu9Ì9 */ h® JittrtiTim cap,z. per tvtumf 4J» e f*ì< 

* ■ ■ 



jlluftre Ateniefe Àcadcmo con unìverfalc vocabolo 
Accademie furono dinominate (i 3) ; nome che mag- 
gior luftro acqui {tofli per mezzo del divino Platone , 
e de* fuoi feguaci Accademici (14) * 

Quello ipirito però di contenzione 5 e di difeor- 
dia j che nato prima dell 1 Uomo , andò poicia fer-> 
pendo nella noftra terra , e dell' Uomo fteilò impa- 
dronkofi è funcfla cagione di tante inimicizie * di 
tante guerre * di tante (Iragi , e defblamenti di Gir- 
radi > e di Regni , dal coltro Siciliano Andrea Bar* 
bazia chiamato Porta la più fpaziofa , e patente-/ , 
per cui entrar poflbno a danneggiar le Provincie 1 
loro crudeli Nemici (15) , non à lafciato pur anche 
fpargere di fòvente nelle comunità letterarie per 
mezzo d' Uomini capriccio!! 5 e bizzarri il rio ve- 
leno j e peftifero , eh' è flato pure baltevole ad ofeu* 
rarle % e diftr ugerle (16). 

B Qua- 

(r O Matranga iik cit> Synt, 1. cap m r, s, e &. e Syn$, 3. cap. g. 
johannis Meurfii in Ceramico gemine cap.20.in tom.^ Thefturt 
Cronovìani /. tooj, lécm Exercjt* criticarum pnrt.2* cap 12. 
f.zt 1. editA. Lugduni Ratavortm 1559. Johannis Petri Ludovici 
Dì flettano deprima Acadcmia Vili* Piatami cum mva Hal/crh- 
fium coniataci, 2. e i- HaU \6$% t 

( 14) Johannis Andrea; Schrnidìi hxercitAeademìea de Gymnajfit tt~ 
terarìu Àthcnitnfium pag. 6 t efiqu. Jeti* 16%$* Johannis Petri 
Ludovici li è, cìt. ^ 4, * j, Friderici Spancimi Uè. cìl Johannis 
Alberti Fabricii lib. cit* eap.2t,f. tf ip. Hanfchii /+è t cn/ftB^, 
$. 5* <5* ia./C 3p. e 40- Abbiamo folamente rapportata quefti 
tre nomi principali delle radunanze letterarie j chi ne de fiderà 
fa(>ere tutti gli altri nomi potrà leggere Impera diGiofeffoLo* 
ronzo de Pro/eflorièus £?c. ftampata nel Tom. io, del Grono* 
vìe*/ 11 67. 

C 1 S) Portavi patentem adìntroiucendùì inìmicos , q uod dj/iùrdié om* 
ni a , &feipfum deFIiuat , Andreas Barbatia aà cap+.Litet df-* 
Prohùtionlbus , 

06) Hcrmanni Kirchneri de fatolifas Aadtmiarw PsfipaUo* 



•o 
Quale adrsqn* Ara par edere V indifJdlubil 
catta* i che i più nobili {piriti congiungcflè ad un-, 
inetto volere Deli' intraprelà carriera delie letterari» 
fatiche , ed all' amore della virtù fé non (è quella—» 
delle Leggi, le quali da un antica Oratore li rico- 
nobbero più valevoli a conicrvar le Città da qua* 
kmque fona sonica di quello fieno le più infrangi» 
bili bea làide muraglie , e le fortezae più (Ubili , 
credute per altro dagli Uomini volgari il diloro più 
ficurofoikgna (17) ? efièndo purtroppo a noi pa-» 
lete , che jeaza una al debole manchevol ditela può 
qualunque Cittade per lunga ferie d' anni perufterc : 
non già però anche a breve tempo fenza il acceda- 
no prandio delle più provvide Leggi durare in-* 
tranquilla pace , ed io amichevole ficuresia * 

Ed ora alena meco intenderete, Accademici , 
il perchè nel virtuofb efercizio delle facoltà lettera* 
rie bifògnevole giudicoflì lo ftabilire alcune deter- 
minate regole , che lo fpiritò delle Leggi in fé fteflc 
sacchiudono , per diradar dalla noftra mente le folte 
tenebre , che fin da' primi anni nollri ci occupavano 
la cognizione del vero . E per 



nihu » <y ritinto . Mtrpurgi itfio. Johannis Petrì Lotìchif <fc_» 
jfàtaMut Perieuiii Academarum. Rmtetii lé'ji.Gktn Vmcen- 
10 Gravina dtlh Vivi/ione </* Arcadia edtz. Napoli 1741./. So. 
#y«y«. Giacinto Gianna Italia letterata Tóma. eaf.\6f.^%. 
(17) Tante autem ( Lex) utilior e/i quam mmtiia , quod tnurit noi-» 
einB* pjer*que Urbe* per durant ; abftue Legeautem mUa etiti* 

■ *■» fateti àabitori.I>'ìo Chry feftoi»usOr<w.7S.<fc Lege in tirine. 
Per qnefta ftefla ragione il Re Numa» benché preceduto da Ro- 
«wlo.fwr fu Autore di Roma riputato, per ararla colle fue Leg- 
gi** civile iftituliooe coaipofta: Vrbem novam condì tam «ù ex 
armit , jure tam Legibus , ac moribut de integro condereforat .. 

±ivm Det.i. Hi.t. cap.t. 



te 

E per incominciare dalla Gramuica , e Retto- 
fica , che da Voi umane lettere fon chiamate , bca_* 
fapete Signori , quanto già ne 1 fecoli più vetufti fta- 
bili il Catane le Legislatore C aronda . Con fide rancio 
quel fàggio Uomo , eflervi non pochi fanciulli dalla 
natura di vivace ingegno dotati , ma privi di facol- 
tà , e di danari , onde potettero a* Precettori li^ 
mercede pagare» ordinò, che a fpefè del Pubblico 
iftraìr fi doveffero in una pubblica fcuola ne 1 pan- 
cip] delle buone lettere f dalle quali pofeia ben—* 
concepite , tutte le altre facoltà fi vengono ad ac- 
quietare , che ftno air umana vitaneceffarie j come 
il dare i voti 3 le deliberazioni ne 1 configli , lo (cri* 
ver le lettere t i patti , le leggi t le convenzioni , ed 
altre co fé di fimi! fatta , nelle quali con fi ft e della_> 
vita degli Uomini 3 e delle converfàzioni 9 e radu- 
nanze de' Popoli T importanza. Comecché il noflro 
Diodoro di tutto ciò tinceriffimo relatore (iS) , non 
ci (pieghi abbaftanza le particolari Leggi da Caron* 
da a que* Mac (tri preferi t te per ben educare i fan- 
ciulli neir intraprefa carriera delle letterarie fati- 
che ; non per tanto creder deggiamo y che a ciò pur 
anche penfato avelie ; dandocelo a co nofeere il Poe- 
ta Giù venale , che dalle Leggi di Caronda forfè-* 
avea apprefo quanto già fende a' Pedanti nella fati- 
ra fettima(r9). 

B 2 *.*Vùt 



fl8) Diodorus Siculi» //£. ti. 

(ip) Oltre le Leggi de' primi Studj con tutta 1* accuratezza j* 
impegnarono gli Antichi di ftabilirc varie Leggi per allonta- 
nare i 'Fanciulli da" vizj , che mai commetter poteano nelle-» 
Scuole . Sene leggano gli amichi Autori rapportati dal Tira- 
quel- 



lt 

•i •. ■ -4 . ; ; : ; Votféro#imp$*ktUgct\ 
v r Vt Pteceptori t*rHt*m rt*ul* contlet , 

Vt legai Uff mot , Au&mt novtrk omnet ; 
t Tamyuam umguct^ àigitefquc fuot, ut farti re* 

• fc • • •£»*«'-» 

D ut* petit attttbcrmtty aut Pbmbi baine» di» 
c$t 
. - Matti cem Ancbift nomén , Pmrìmqu* N*r. 

' VCTC4P •- 

Lungo farebbe fedì tutti i Filofofc , e de* Me*, 
dici (ao) io qui parltr vi voleffi ; batterà fòlo ram» 
memorarvi quanto già Pitragora (labili fopra il lua* 
go iilenzio , che doveaoo oflervare i fuoi Difcepo* 
li (ai) , fopraT attinenza , e temperanza a ben diri» 
gete. le di loro paflioni neceflarie , e alla perfine.* 

; . fo- 

quello jfi ÀUxaniri GenialitmBierum A4»2,rap.2$. da Sanicele 
Petit CùmmmtQtìo in Legem Attìcam de Gymnafiis. Parifiis I4f3S» 
dal Tolofano deRtpukika Uh. i$ t tap.l t n> i%. e \6. da M, 
Corrado Budde Vifitrtatìo de Studiti tìhtalibus apndwteres 
Kamanospag* ij. J?n* tyoo* da Giovati Pietro MiUeroic* 
FeOégegia Vetertm Gracarum cap, 2,/. 2p. <?/èfa« ***• Z/£/fc* 
I7$£. da Criilùno BruningQ Compenditi™ ÀntìquitaTum Grecar 
rum c&p. 4. §, 1. 2, f }./. $2. efequ. edit. Frane/urti 1745. da 
Ciò: Filippo Pfeftero ÀntiquìtQtumGttczrum lli*t> eap, S7* 
/• i/o. 

(ao) Delle Leggi fpettanri al regolamento de* Medici , e della.* 
-Medicina fcriflero ne* loro tempi Erodoto , Diodoro Siculo 9 
Stratone , e Celfo > ampiamente rapportati da J celebri Lio- 
Dardo di Capua nel fuo Parere Ragion, i.pag. }. 4, e s. e d*l 
Sig. Daniele Clerc Hijhire de la Medicine part.z. iiv.l.cbap.9. 
tparf. }. i$v.z. eh tip. 1. 

(21) Jatnbticus dir Pto Pythagortca cap. 16. n.6l.f.$s.*fequ. e 
eup. 17. ». 72/ €9. *70. Porphirius de Ptt* Pythagvr* n. ip« 
/.sa. e 2}. rx «tft. Lue* Malftepii» & Conradi JRjttcrfufii 
Amjìehdami 1707* 
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Jbpra 1* andamento f il moto , e V abito de' Tuoi Sco* 

lari y quali cole comecché accidentali t'afferò negli 
Domini , di fovea te però ci {piegano il vero carat- 
tere dello fpirito (23) • Potrei rapportarvi pur anche 
il decreto fui primo ingreilo della ilia Accademia—/ 
da Placane fatto fcolpirc (*3) ; Nemo geometri* w- 
pert mirato ; e tante 5 e tant 1 altre Leggi per viep- 
più av vangarli ne 1 filolofici itudj ideate da prima , e 
pofeia ordinate ai loro feguaci da Socrate , da Epi- 
curo , d* Ariftotele * e da altri Filofòfì y che Tom- 
mafo Stalleo eou infaticabile lodevole ftudio raceoi- 
fé • Voglio non per unto Ufcìarle tutte da bandai * 
beo perfuafo , che quanto farei per dirvi riunirebbe 
per Voi qua! notizia affai comunale , e riftucca. 

S'egli è pur vero % com J <è veriflìnio quello, che 
Cicerone ci fcrìfle (24) : Non a Pretori* ediciv , w- 
fUf a XIL Tahulìs y fed penitus ex Ìntima Phìtofo- 
pbia baurìendam Juriì dìjcìplìnam ; non ci dee recar 
meraviglia fé i più antichi Legislatori fiano (lati i 
più antichi dotti Filofbfi » da' quali ne ricavarono 
que* fàggi Romani Autori de* libri delle Pandette-/ 
quel gran numero di fentenze gravide di maral Fi- 
iGfofia j e del retto adequato dllcorfb perfetti flima^ 
regolai ficcome a buon diritto riflettè un giorno il 

de- 



(22) Hclncdus Exenit^de Incefiu Animi indice per totum.pr^ 
fmim vero (.11./. 142. edit. Genev* 174^ 

(21) Si leggano fopra quefta fentenza di Platone d J alcuni attri- 
buita a Pitagora quanto ne fcriffero Tomafo Stalle jo dt Stttis 
Philofopkorum Tonui in Platone cap.$.f.22t t edi£.Lip/ìie 17! i.cd 
Egidio Menagro in Admt.od Laersium TonuzJn Stimerete {]&*+> 
fogAia* Amfìtfodami 1692. 

(24) Cicero de Legiius Hb % 1 . w, 5. 
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degno noTlro Accademico, di eterna ricordanza ben 
meritevole , Signor Canonico Agoftiao Pantò (25) f 
quale faggi amen te fbggiuafa, che fc ben fi confiderà, 
le Romane Leggi altro non fono regolarmente , fé-* 
non le più utih feotenze de* Filofofi in pubblici co- 
mandi convenite f e diflefe ; e qucfto appunto fi è il 
più vero motivo, per cui elleno poi abbiano continua* 
to a reggere tutto il mondo y comecché caduto folle 
V impero romano 06); perciocché quelle Nazio- 
ni » che dalle Romane Leggi dilciolgonfi , niun* altra 
cofa tanno , che opporfi alla natura , e prender guer- 
ra colPoneftà 5 *e la ragione. 

Che fé dunque le umane Leggi fono cotanto 
ncceffarìe al ben vivere > ed al retto operare : onde 
la cognizione di elTe non dee fpregiarfi da qualunque 
mortale (a?) , cofa mai dir deggiamo delle ecclesia- 
li ìche Leggi , le quali Gius Canonico volgarmente 
fi appellano? Non fi raggirano Ì Sacrofanti Conci!] f 
i Pontiikj Decreti * le fé utenze de' Santi Padri in-/ 

con* 



Cai) Pantò Ragionamento intorno le iodi del Gin* Civile , Omini- 
co t e ielle Genti / p, 

(2tf) Tratta con molta erudizione un tal punto per tutte le Pro- 
vincie dì Europa Arturo Doch de Vfufif AtiBor itate Juris CV- 
vilis Roman, Uh. ft« cap* 2, per toturnf, 17. ed in altri luoghi 
pur anche eiiz. NipoL i?fp- e che i Turchi ftefli» ed i Greci 
ne* nolìrì tempi fi regolano di fovente ne* loro affari coi Gius 




Proemio f* 24- Tòm.$. part. 2. edit. cit. 
(17) Ut* vere In/ikuta hominum , qua ad Societ&tum eonvtnien* 
tiamvalent. prò ipfa hujus vita nectffttafe mn negiig^nt * $. Au- 
guftiniis de Dottrina Ciri Ff ima Uh. 2. cap> jp. 



il 

confcrvarc fol tanta la tranquillità in ogni Stato , e 
Provincia , in aflkurarci i proprj tondi da chi vo- 
lere ingiù fi a mone rapirceli , iu difenderci da' ladro- 
ni y da' maldicenti , dagli emoli ; ma più d 1 altru ia_> 
allontanare dalle noilrc terre quanti mai miferedeuti 
ofato avellerò fpargere il noce vo te mortale veleno 
dell' infame erefia , in mantenere puri ffi ina , ed illi* 
bata quella fama Religione collo fpargimento del 
proprio fangue (labilità dal noftro Divino Kedeator 
GcsùCrifto, in addimoftrarci per mezzo dell' ec- 
clefiaftiche funzioni qual rifpetto portar fi dee alle 
cofe facrc * ed a' Mini Ori dell* Altare . Neceflarie^ 
adunque li furono , e mai tempre faranno le Leggi , 
e i Decreti della noftra Ghie fa Cattolica (a&J ; mer- 
cè de 9 quali (dovrebbero a buona equità con fé (farlo 
i di lei lutti Nemici ) né la lunghezza degli anni , né 
le tante rivoluzioni di mondo anno punto indeboli- 
to, 

(2S) A ragione chiamati furono da» Pontefici Onorio III. tncaf. 
Super Specula de Magiffrh , e da Bonifacio Vili, in cap. Gle* 
ftafut $> Sic €3? afaik Mater de Retiqu* & Verter. Santf. i Sacri 
Dottori , e ì Maeftri delle Canoniche Leggi Lucerne ardenti , 
e fplendentiffime Stelle, che dìfgombrano dalla Chìefa le te- 
tre caligini degli errori , Si leggano quanto raccolfero fonra_j 
1 antichità .i vantaggi» e la accertiti del Gius Canonico il Dou~ 
jat Pr*emtìon*jm C^nonicarum HL 1. e*p*i. Antonio Arrigo 
Hijforia Juris Pontificii Aeranti t. Gerardo Von Maftricht Hi- 
Jlurì* furi* Ecclefintìici t & Pontificii §. 4B. */*f»-/ * 6 * 
'ftqu. eàin Hai* 1719. L* Autore de l* fiiffvire èuVroit Cam- 
nique* ty du Guvcwement del* Bgtfetbap, i,f* 5 efem. eàìt. 
Àvigmn I7SO. Hericourt Let Loix Ecclefi&ffìqìies de Frane*-* 
éamleur or ite nature/le ditL ì$. f&* m 4. Paris 174$* Giovanni 
Maria Panighctti de *furii Canònici ufu in Svettiate PJìtka 
PaitìiC (?* 1. e l'immortale Sìg Ordinai Lambertiai nella Fre- 
fazione premetta zlìvdnn*: azioni fipr 2 le Ftfte. 



to , o alterato aè it vero di quella fiede , che ti 
gnt , né il buono di quel coftume , che comanda.; 9 
ne illegittimodi quella difcipttaa , cheofferva . 

Dovrei atta perno* farvi parola delle Leggi 
necefiarie per òca fcrivem qualunque Scoti* fia pur 
(aera, o profana , fia eua antica , o moderna ; aia a 
chi di Voi non fia noto quello fu ciò ae feri (Te il 
Romano Oratore (39) : Primom efr hifforì* Legtm 
mqmàfdft 'dicera «afta* , dtwdè ntquid *m tunstf 
de* ; mqmfi$iù$£t***fit inforibendo , ncque fi- 
mtdtatu . Lungi da ogni Scrittore qualunque, co- 
aaoachè piedola prevenzione in favore della propria 
iùa Patria » e de' futi Nazionali ; lungi ogni unift*u> 
livore contro >gli Emoli » ed i Nemici ; lungi ógni 
afteccata adulazione , fie mai fia duopo lodare qua*, 
lunque Personaggio fio pur difilato per aalctta » o 
per graadeaa» , quale appunto fi era il grande Àlcfr 
fatato', che al dire di Luciano (30) , Aimo di-buttar 
nell'acque, anzicehè degno di premio, quel libro 
pieno di lufioghiere nxoaogne prefentatqgli da Ari- 
fiobola($l) ; e fegaeado folo le regole , e i giudi- 
ztofi dettami da' più dotti moderni Critici riabiliti » 
le colè j i luoghi , le circ'oftanze de' fatti , che farà 

. , ' ?.. * *' 

(29) Cicero de Oratore //*.a. ». 1 5. 

Oo) Lucfarmsf/i* Hi/fari* in medì$. 

Ci*) Delie regole per ben fcrivere qualunque Storia oltre Dio- 
niso Aliearnafleo feri fiero ancor a U fiodjno , Patricto , Foxk), 
Monflgnor Viperani , iì Robortello f Folietta * Riccoboni , il 
Mafcardi *ed altri dotti Autori dell 7 arte critica 3 fpczialmcn- 
teGìovan Clerico, Criftoforo Adulto Heumanno , l 'Abba- 
te Dopino , Adriano Baìllet , it P. Onorato daS. Maria t il 
P. Bonaventura Amedio &e, té , " 



per deferì vere da Giudice fevero sì § ma prudente-,, 
eoa finceriffima vcriiade ci efponghi (3 a) . 

Ed ecco , lutto ciò pollo , ai evidenza dirao* 
Arato 9 Signori , quello 9 che accinto mi era di coni* 
provarvi > che Decedane non meno fono le Leggi alfe 
civili Società , ma pur anche a 1 lei cerar] Licei . Se 
i dotti Uomini nelle Accademie radunati in vaneg- 
gio delie faenze , e delle belle arti non fi prefigeffe- 
ro da prima certe regole , onde anziché in (allure , 
e in contraili mantener fi poteflcro in profittevole-* 
gioconda concordia , vedrebbanft tutte le facoltà 
feieu tifiche , ed erudite dipendenti dal bizzarro ca- 
priccio di certa gente tanto più perniziofa , e noci* 
va » quanto fi crede fopra gli altri giudi ziofa , e ca- 
pace i vedrebbonfi le ile ile icienze non già prendere 
tuie' ora nuovo lume > e decoro per mezzo delle fa- 
vjflmie fpccolazioni de' dotti , le belle arti , e rem- 
dizione più dilettevole non già ammantarli di vedi , 
e di abbigliamenti varj s\ , ma leggiadri , e preziofi , 
il fanto regno della virtù non alimentare , qua! pria 
folea , tanti nobili lpiriti a Dio grati , ed agli Uomi- 
ni cari ; ma qual regno tra fé di vi fu pofto in di (ordi- 
ne 5 in coafufione > in rovina. E quella appunto fia 
da' Te coli traranda ti fi fu la ragione , per cui i fup re- 
mi reggitori dell 1 ccclefiaftica , e civil podeAà (53) 

C nel 

m ■ ' ' ■ ■■■»..,, _ 

(31) Neque mntfoha bermi * Gr* *quut Judex t verum etimi pru* 
dent tjte detti 1 fui videat quid rei * focus , & t empiii ptftuient . 
Viperanus de ScrUmdn Hijforia top. il in pie /, }y?& edit. 
H*fiìe* i$7tf. 

(3 O G&p* ex Li ter ir ie GvtffltuttontikT* L* MfM Societatem : ff. 
®^mi tujufaue untvtrJFtatit* L. Perinjquunu C. de Jurudi&tert*L-* 
gnmium ^udkum. LUniverfos. CJ* Siudìitpuilich Ur&iiXm** 



nel lanpo fteflo , che vollero l'erezione de' Collegi * 
e de* lecterarj Congrefli , vollero ancora , che fu la-> 
guida delle Leggi ad ognuno di elfi più convenevoli 
governiti follerò , locchè è ftatu ne 1 tempi a noi 
più vicini approvato pur anche da tanti dotti Serico- 
lo ri y che lungo 5 e nojofo ri ufc irebbe qui rapportar- 
vi (34) • 

Poco però giovate farebbero le più giù de ri- 
fpettevoli Leggi , fé alla di loro oflervanza impe- 
gnati non fi follerò alcuni Uomini riputati (òpra gli 
altri più faggi ; e da ciò appunto l'origine de 1 Magi- 
lUrati ne è derivata fin da' fccoli più lontani deferì t* 
taci non già da Livio y o Plutarco , o dall' immuri al 
Cicerone, ma dallo iìciìo Spirito Santo nella Sacra 
Scrittura. Avca V AliiJfimo Iddio confegnato a_^ 
Mosè le Tavole della Legge s quali nella Profèuca , 
come vuole V Aulilio (35) , o fia nella tenda del/a--* 
Sinagoga di fovente (piega va fi al Popolo d* I frac le , 
quando Ti (le Ab Dio tàcendofi nuovamente vedere f 
gli ordina con precife parole (36} : Adunami fettan- 

ta 



Ch") Lofeì de Jure unifterfo pan. |. cip. $.n \* Tholofom di 
Xepuè/icti ìiè. r 8. c<*p. B.per totum. Gonzales a-iCap. ex Literif 
cu. Benedirti Pereira Acaiemjajiù Rtjpuhlica iiteraria uti/ivr, 
& noii/hr Legièus , m^riivi inflituta * eoe eft de jure Aca fornico 
Vitfipon* 1 662 , Johann i$ Gilenii de Origine 9 jure t Cf regimi- 
ne Acalemìarum kinteli t6zy. Hermann! Conrigìi de Antiqui* 
tatii m Àiùdemicis Hctmfìadii 1^74. in d/jfcrt 4. Georgfi Uffi- 
nì Antiqui tates Jieéraie* feòo/a/iico academic* cap. 12* H*fn'<e 
1 702. Doinat Lex Loìx avi Ut danr /tur otdre nature/ Tom. 2. 
/JfM.tfMj. /<'£'*)-& 2. //*;. uff, efeq.edit.Parìj i74S*Jo:Eur* 
chardi Mrnchenii Orat. 15* & r8* eéit. Lipfi* J7i+. 

(l$) Aulifio Scuole Sacre 4 egli bbrei lit>* t.cap.S. 

Ii4) Pimi* Vernina* ad Moyjem ; Congrega méiiftfiwginta Viro* 

de 



*9 
U Uomini de 9 vecchi d' Ifraele f quei , che conota , 

ebe frano vecchi del Popolo , vale a dire i più pru- 
der ti y e feniati , e menali nel tabernacolo dell 1 Al* 
leanz,a » o come porta 1' Ebreo , nella tenda della Si- 
nagoga , ed io ce li darò per compagni , onde aflieme 
eoa e ili il mio Popolo governali! « Quello fi fu il 
divino comando dato a Mosò , e quello fteffo fu e le- 
gni to pur anche in un rilcvantilTinio tifare da Gio- 
iti è, qualora la tribù di frac] e ritrova va fi in Sfchcm, 
convocando di cucci gli Uomini i più attempaci , i 
Principi 7 i Giudici * ed i Maeftri (37) * Lungo fa- 
tebbe fé io tutti i luoghi ridir vi volefli s in cui 1* 
illelfo più volte vicn confermato nelle Sacre Carte ; 
da quanto però fin ora vi ò cfpo/lo ben vi accorgete , 
Accademici ^ colà mai io ne pretenda a comun no* 
ilro vantaggio ritrarne* Se le Leggi ci preferivono 

il retto y V utile ,*il profittevole , i Magiftrati fùo # 

quelli , che all' elocuzione y e ali 1 offervanza delle 
Legé* a tua* uomo impegnandoli f non che allonta- 
nano dalle Repubbliche i vizj t le contenzioni % i di- 
fordini ; ma nuovo fprone di fbvente aggiungendo 
agli Uomini feiapiti , ed inetti f vieppiù fomentano 
le virtù ,al ben operare ci allettano , ed a compirti 
ì doveri di un buon Cittadino ci fpingono ; onde a 

C a ra* 



d* Seniiui ìfr&tl* quoi iu mfR $ qwdftnft popufì fini , *r ma- 
giari , & ducei tot tki ofJium taètmacuti fmdirìi ,/atie/qtte iti 
fiat* tteum . , „ , , utfujtentent tiM opus popuiì . €? nm tufolut 
graverif , Nuroer. taf, ii*u* iti. tiy* 
tu) Congregavi* Jo/ue ofmttttiiuf tirati inSitètm § Gf vota- 
ti! ma/tra nMu è ac Principe* , Judicet * €? Magiffru . Jofue 



J 



ragione il gran Tullio dopo avere fcritto ("38) : Vfi 
terpora ne/ira fine mente , fic Chitas fin* Lege /uh 
pwtikus ut tiervis, # fartguine, # membri s uti mm 
péttB , eoo faviezza foggiunfe : Ugum Miniti ri 
MevW tatui , Legum interpretet Judices. Ed oh fé. 
la Grettezza del tempo , a cui mi avete obbligato , 
non mei vietaffe , vi farei aliai chiaro conofeere non 
e (Ter vi Hata Nazione alcuna , comechè barbara—. , 
che la cuftodia , e roffervanza delle Tue Leggi non 
avelie pollo in mano di alcuni pochi tra loro più 
faggi riputati , e più accorti , e del comune vantag- 
gio in te reflati a ragione , a feconda di quel fingo lare 
carattere , di cui fi veggono (opra gli altri fregia* 

Siccome adunque per porre il dovuto freno , e 
regolamento alle ferali difeordie degli Uomini fu 
ben giudo configlio fcegliere tra eflì i più virtuofi , 
e prudenti , quali fu la (corta di certe Leggi , che le 
cofe onefte encomiando , le cattive , ed ingioile an- 
che con gravi pene proibendo , ildifordine, le fre- 
golatezze , i peccati sbandito aveflero dalle Città ; 
cosi del pari fi è Tempre mai coftumato nelle Acca- 
de- 

( ì 8) Cicero Pro Aulo Cluenth n. 5 j. 

Ci$) Contfen iiè. %. Po/itic. cap.$. $. tf. Tholoftno de R epublic* 
/1/.4. eop.s. n. 48. Koelleri eie 'fttre Sccietatit $. 1 2S9. pag.WT. 
eitit. Frane/urti adMawa r7j8. Gudligii te Jure Matura , & 
(ìentiumeùp, jtf.§. 7$.p*g. ìpo.Gettev* 17$!. Puffendorfii de 
U&c. Hom. & Civ. iiè. ».<\i/>.7.$.tf./* ? .4ps. ubi Evcrardui 
Utthoedit. TrajeW ad Plenum 1740. Non è da tralaleiarfi fu 
quello particolare Ja bella rifpoftadata dal Re Archidamo fi- 
glio di Zeutjdamo a' ftoi Spartani qualora da quelli interroga- 
to; sHuitiam Sporte pr<?jftnt , refpmdit Leges , & Migiffratut 
*x farumjr*firipts. Fiutarti»* iti Apoflte^m.Lacomcfmibi 113. 
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demie , e ne' letterari Licci , ne* quali ftabilite da_* 
prima alcune regole per beo incamminarti nella dirit- 
ta llrada della fapienza , di effe il più efatto adem- 
pimento fi è rifeibato ad alcuni Accademici , quali 
incaricali a tua' uomo peli' universe letterario pro- 
fitto , e più degli altri infiammati del /àuto amore-» 
della virtù affaticare fi debbono colle faggie pruden- 
ti foro inOnuazioni , e molto più col lodevole efera- 
pio ad animare i compagni, per cfercitarfi tuttora 
in opere gloriofe , e degne delia memoria de'pofleri; 
onde mercè le ingegnore erudite loro fatiche ornata 
fi vedette la letteraria Repubblica della più inge- 
nua nobjltade, che intera tutta a perfeziooare Ja_-> 
civile focietà degli Uomini coir efercizio delle vir- 
tuofe azioni, fi rende Tempre più profittevole, e van- 
taggia al buon reggimento delle più eulte Pro- 
vincie . 

Dican ora, fé dir Io poffono taluni , acuì r im- 
magine apparente , e fenfibile delle cofe abbacinan- 
do lo fguardo di erte punto non considerano l'iuge- 
gnofo artificio , e la pregevol materia ; efler le Leg- 
gi , ed i MagiAraii un tirannico giogo della noflra^» 
libera condizione , che polla dal Divin Facitore in 
maoo del fuo proprio coniglio , ingioilo , ed irra- 
gione voi le fembra doverli un Uomo aflòggettare-, 
a un altr* Uomo , che nulla fopra di lui vantar poffa 
di più rublime , e fpeziofo. Né di ciò punto pa- 
ghi , più del dovere abufandofi di quel detto di Ta- 
cito (40) : Rar&m ttmporum fai ti totem , ubi fin tir e 

qua 



<. ) Tacitus mthrMki,cafA .w.tf. Degna i da leggerli contro 



co* 



iu* velisi qu* finti* dtctrt h«*t\ foltamente 
giungono, che fé in ogni Cutade , e Provmc.a^ 
immeu» fi deve la libertà d. peofare, ed. efegu. re 
ciò che crcde& più convenevole , e vanitolo ; am- 
metter più di ogn' a>«f° ft devc ncl,e *"*""** 
Adun nL , in cui non avendof. punto riguardo * 
quegi eac'rai baffi pregi , che adornano la parte in- 
fi-fiore dell» Uomo ; ma a quei (blamente , che àn-j 
ce ometto il perfezionare la parte più nobile d, no, 
P /^!mi a ragione chiamata dal morale Fiiofofo 

Sapienza (40 f «i fublime ingegnosa dota» , ** 
.K della Più fquiuta fmgolarc crud.z.one , poffo- 
n "«£, e *~ ^giurati da fc ftetfi rcg- 
PcrO "e govVrnàrfi, e ncll' intraprefa camera de - 
f e fcientifiche letterarie cognizioni vieppiù inol* 

UarIÌ Quefto farebbe il penfamento bizzarro , fu di 
cui floamente appoggiati taluni P rc « ndo °° J^ 
effe punto neceffarie le Legg. nelle civili Società , 
e nelle letterarie Accademie ; ma chi di.Vo.~- 
% I «ionori Quanto a partito ••ingannano , 

e 8 ,f uSw ts v '«<» "» Mflb » ne,i ° ,u, ° r*" 

Seneca tfawra/. *«** *»F*». 
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ralc viver felici regolando tutte le loro azioni eoa 
quella Legge , che è propria dell* uiaana natura 5 V 
uno air altro porgendo ne' loro affari I* amica mano t 
e 1* opportuno Jbccorfo ; uè. a vero dire ri ufi ito fa* 
rebbe quello (iato da fé ai ed etimo così infelice % e^ 
fgraziato, quale fcl finterò PObbcs (4»)* e il Puffsn* 
dorfio (41) ; avendo gli Uomini però ereditato una 
corrotta natura * che non ti lafcia cosi di leggieri lì* 
^Fioreggiare dalla ragione * ti diedero in preda alle-* 
loro pa (fieni , ed al più deplorabile perniziofo liber- 
tinaggio. Non potendo , ciò pollo , gli Uomini di 
già reti fcapeflrati y e ribaldi in gioconda amichevol 
concordia più vivere , uopo fu V alToggci tarli dap- 
prima tutti a un Ibi capo , a cui dando il fu premi 
impero di dìfporre di effi loro , da lui ricevettero 
certe Leggi , e Decreti , onde i più probi lì aveflcro 

potuto difendere datP ingordigia > e indolenza deila * 

gente cattiva > e inficine ancora in tranquilla pace , e 
Felicità lunga vita menata avellerò (44) i iucche bea 
xmmàì ri- 



(41) Mohhti de CiVecap. S f'^- io, 

( 4 Puffendorfim de Officia Hòminis , & CMi /**.«. r*£. f 
&.&!• tfequ. Sono l" uno e l'altro impugnati dall' Einecio i~ * 
yure naturt* ù? gtnilmn Ili. z cap. i . §. £, i^fi^u/f $\. <y 
fiqu. tilt* <it* 
C++) Olititi* VtH Ifgièns nihil e/i èont§ t 

Per quvt potent 7 p&uperfie iantumiem ftrunt 
MjualitAtii arbitro I ({tramine , 
Vìncitele fretus Jure mùjorem mimr , 
Euripide* upud Stobettm 1/1.-14. <** Ju/iuiaex verfiwe Grotii 
/, mèi 470» E Platone pur anche non credette nulU meno ne* 
ceffate le Leggi nelle Società Civili di quello fonerò per gli 
Uomini uccellar ie le fteffe Civili Società : Ncct/zria efihmi- 
ni commnitQs , futa non pateBJviui vivete , NceffòrU commi- 



frifletteaéV » celebre bacamo Ctja«fo^cMft*a 4f» 
re &iy.</Mf£hjitrh/*t/»g* (aptiofi urmis^ftrm* 
pvltf* ? JMm*o jaéhh t&r&Hhr fum iBimtwt* 
ftnfìtfi» »-, agenti itmmtat 9 Q " ntMut §réf . 

Non fooo^dwupit le Leggio amie fi fa* teck» 
fpargefecerd giriti (èèiziotk , e piacervi un iatefo- 
rabile giogo, concili cattiva fi «ode la primiera—» 
naturale noftra libertà ; che «nei fon elleno il pife 
forte foftegnò , onde eoa maggior finireste vopufèr* 
ver la poniamo da dai rngmftatnftaté fi sfora con_4 
violenza rapircela . Cori appunto al jioftrò propofico 
il Principe de' Romatu Oratori , dopo avere (piegato* 
la neceffi{à delle Leggi , e de' Magistrati coacbra-t 
fc (46) : Ugum idtirtò *mm fervi jumut , ut Uberi 
epcpoffimut . Beco di ratto come appena invogliatola 
per noftra comma dilavvemum Adamo il primo nor 
ftro pfogeartort di tegticeù <da quella dolce ferviti , 
mila quale H 4M aa bear* creato l' avea , vsoaaiea« 
te credendo di «fondere al fubliroe fmgolariflìmo 
grado della divinttade , e da qualunque altro impero 
Ubero » -e indipendente a dia polla qual' altro Dio 
governarli ; allora fu » al dire di S. Cirillo 1' Alet 
fandrtoo (47} » che divenne il più diipregevole lè/Vo 

non 

de Letibut. 

(4$> Cùjadus in Paratitlit *iL.i.C. diforitu & impttr. «B.fubL 

(4$) Cicero Pro A. Gfaftffe ». jf. 

(47) Slenim d*t*m Legm J*r*tf€t,pn#fìn ei littèat perptmfr- 
licitate frui if***o **rò ed de/tftìomm tmfulfw eft ,/«.* Ulicò 
itfifpet dtcidtt , & ad turfiara , imo vero t* amttia , qmtcumtue 
mo/efìttfuntydelotusefl. S.CyriUw Alexandria»! U. i7«*i- 
traJtfonmf.mihXh 
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non meno delle Aie paflkmi di gft refe rubelli , ma-# 
fuggctto pur anche a* più vili irragionevoli brwi . 

Or (e coll'autorità de 1 più accreditaci Scrittori» 
e col refpe ri e aza de'più incontrafìabili efèmpj abbiadi 
chiaramente offervato qual funesto Arano difendine 
accader fuole nelle Repubbliche , e civili Società , 
mercè la più sfrenata licenza t con cui render vo- 
tanti fciolti da qualunque fervaggio gli Uomini più 
libertini , e più fiotti; potete da per Voi fkffi in- 
ferirne » Accademici > nientemeno e Aere necetfario 
nelle le net arie Adunanze il giufto freno delle più 
provvide Leggi , con cui moderar fi deve la libertà 
di que 7 torbidi ingegni 9 e travolti , che nati fo!o alla 
contenzione 3 ed alla difeordìa 3 invece di apportar 
nuovo lume al va/io regno delle lettere , recati più 
tofto con fu Pione y ed orrore ; onde tal volta ne tiegue 
alle belle arti , e alle feienze un difpiacevoie luttuo- 
Co di cadi mento . 

Sono dunque in quarta noftra Adunanza non che 
aeeeflarie , ma vantaggiofe pur anche le Leggi già 
iUbìlite da* noli ri illutìri fa vj (finii Fondatori ; per 
efeguire le quali il migliore , anzi V unico opportuno 
mezzo cifer dee 7 che noi fegueodo j veftigj del pru- 
dente Cenfòre Cajo Gallio , di rizzammo la Statua^ 
della Concordia in quefìa noftra Accademia (483 f e 
D ' l'Ac- 

<4*) Cicero Pro Dqjtìo fu* n. 50. 11 dotto noftro Palermitano P« 
D. Girolamo Matranga m quelli fenfi per l'appunto conthiufe 
la fua bella opera de Academiii fynt* 7, rap-y./. 224, Ecfti*ne- 
ceffiudù inttr Apiicvs major ? £W aé/iri3ior , uff ut /trmfar ami- 
*itl$ hveniri patejt 9 qtt* inter patti viroirt/ùfiorc/que vniui Pai- 
/adii fcfi 2t or e sfai un& Minerva nuli toniti M jùb una Duce Genia 
tonfcripm? Una feditati , difeeptantes , itèttanttii w/fui**r 
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r Accademia fletta ccnfccrafnmo alla più amichevole 
{incera concordia ; onde quelli eh 1 entreranno per di- 
re il parer loro » fi ricorda itero * che gli odj , le aimi» 
(là > le di ffenx tofli f e le ingiurie qui non avranno 
mai luogo , ma che fi debbono tutte deporre dinanzi 
alla facrata porta per rìfpetto, e vero amore alle-/ 
faenze, ed alle virtù s al dì cui avanzamento dobbia* . 
Dio noi tutti impegnarci; e mettendo in efercizioque' 
rari talenti , quella vivezza d 1 ingegno * per cui da 1 
più antichi * e moderni Scrittori fono ila ti tempre a^-> 
ragione encomiati i Siciliani ^partonflimo dolci ftuc* 
ti 3 e pregevoli nella Repubblica delle lettere * 

Di Imponetevi intanto , Accademici, colle più vi* 
ve dimollrazioni di piacerete di gaudio ad accogliere 
la promulgazione di quelle Leggi , che come mi fono * 
ingegnato d imo Ararvi , fono , e faranno mai ferri p re 
il più Ocuro gloriofo ftabilimemo della noltra lette-, 
rana Adunanza • Ha/ce itaque Lcgeiy conchiudo colle 
parole fteffe dell* Imperadore Giufiiniauo (49) » tf 
adorate s £j* objifuatc $ emnièus Qntiquiwìbm quieficn- 
tibus; mmoqae Tcflrmn uudeatj mi comparare tus prie- 
yibus % vcl fi quid dì fiutimi in air eque iff requìrcrc ; 
quia amm , quùd hi e po/iium e fi , ève unicum , ^foium 
okfermrì tenfcmui . LBG* 

ttì , Qtì&ntes , negati &ntes ? Videat pìerofque Jìudiofos tx ontnibìtt 
*ferr* fartièut erudii i$mìs hornìnibui* libet Qiifltmt fqutimrtalium 
adficiari , Amicò fodere fluenta varia in unum thvrum cùf/efta-* 
viciffltn incrementa fufcipiunt t & in f Unita /lumen coaBa defar 
buntur * Pari ratione Academici pi urer fimi/i genh a&i* atque-* 
tmpu/jf>fed ad infiar dteurrentium funvìter rinulurum in unum 
iwutn leni murmure tmfluentium Academiam fiurimis oJM* »'- 
ii/ò fediti, quamva/ìum quemdam anmem bine indi influente* 
adaugent . 
(4P) C Tanta UNI flfef > t* §, tf« igitur , C. de Filtri jure cqu- 
sleandg* 



LEGGI 

DELL* AcCAOSMTA 

DEL BUONGUSTO. 

I» 

LÀ fu prema podcftà 
fia nel comune dell' 
Accademia. Confitta que- 
lla podestà nell* accettar 
nuove Leggi t ed abolirne* 
lt auliche i nelP elezione 
del Principe* e del Diret- 
tore; e nella facoltà di 
cantei /are qualsivoglia— i 
Accademico* col voto del- 
le due terze parti, per ca- 
gioni però ragionevoli, e 
rilevanti* 

Si governi l'Accademia 
da un Prìncipe >un Diret- 
tore , un Secretarlo , ed 
otto Ceriferi* quali duri- 
no per due anni. Si radu- 
nino quelli ogni due meli 
per trattare degli affari 
dell* Accademia , e pro- 
muovere i mefczi più effi- 
caci a procurarne i van- 
taggi. 
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L EQ E S 

Acàoemt m 
BONI GUSTUS. 

PEnee eomnmne fam- 
ma petefìas eFfo . 
NttU ferw Lega % ino- 
ietas refi cere > Prineipem 9 
Di return crearti Jfeé» 
demìtum jaffìt ex tanfi* 
ex n&ftrù c&tu cxptmg&re 
ipjìfai e/lo . 

! 
il* 

Ex Atttdemketum tetu 
Primepì r Dire$ùr % Ca«- 
tctteriuì % acvux ViriCen* 
fùtes trt&Mar * Per bien- 
ni um regimm penct ipfos 
maneto. Alterni* menjtèus 
te: ita parti cu lari* ab il la 
in/li tuiter ; de rehas Aca<* 
demi ^ ferie agiU r ; medip 
fffkaewé ad ej&s* hzre- 
jnentv pr&mwendd daer^ 
nuntor. 
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* ■' ' m7 '. * - ih. 

Atyia il Principe il Principi s fokr ti a uni» 

primo luogo , e le prime wrjff ccetus intrwentum** 

cure' dell* Accademia , e commi ttitor. . £/*/ w/jm* 

negli affari di effa abbia duplex eflo ytiqae bonori- 

due voti. Jkcntkr httuadkimtfor* 

iv. " • IV. •< > x 

Il Direttore occupi il P»fi Principati Dirt&e* 

fecondo luogo ; preGeda ri fteundus locai edbike* 

io tutti gli affari lettera- ' t*r. i* cun&is rebus lite» 

fj ; e col fuo nome li fé- rorih Prafis eflo ; ejufqut 

gn ino gì i atti , le lettere , limine e&t, cpfBwkt* di- 

e le patenti . la atfenza^» pUmàio /gnau/or; atfut 

del Principe eferciti egli in Principis oèfcwtia efus 

tutte le di lui facoltà. Vharius eflt» 

V. ry. . 

Sara uffizio del Secre- CtntxUarii ntumtt cBo 

tari© il confer vare le Leg- firvandi Lega Attdemi- 

gi , i Capitoli, i nomi de- cai , Academicorum Cata- 

^U Accademici, 1 Difdor- ì^rtfm^DiJTirtationtti ém- 

fi,e tutto l'Archivio dell* nemque id t quodod Atade- 

. Accademia:. Segnerà col «p/V Tobuhrìom fpe&at ; 

foo\ norhe m luogo i*&- tf/f 4* in fu fritto t&u ar~ 

riore gli atti di effa ; ìju> gttmntom Dlporowliqmu 

£ne di ciafcheduoa As- fu$*T£#owtnq*cQr4#i* 

cademia avviterà la ma- cmmciandL AhJìmU Qm- 

texia , e P Autore del fe- cfUarto&iiojut vjtcmftr 

guente Ragionamento, ffintt. mtmui.tdimpitto* 

in fua aflenza fupplirà te -Ari tuMMì Utbr'H laètr 

fuc veci ii Proftgrcttria. rct i*t<rfe dttidurt&o» , 
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via Salvador? , un altro clarìjjìmi A e adenti ci in* 
giocolò l'ultimo Luneddì ter extraordinaria* e nu- 
di Carnovale ; e qualche merantor. 
Orazione funerale in mor« 
ce di qualche illuftre Ac- 
cademico. 

XI. xu 

Non fi poffa accettare Ceetui Academico tao- 

alcuno per Accademico fé ptandos Principi /rapane- 

non fta propofto dal Prin- re ju* etto. Abfquefuffra- 

cipe, ed approvato dal gii* duarum partium ex 

confenfo di due terze par- iis , qui profani y ni reti' 

ti degli Uffizi ali attuali, piuntor* 

XII. . XII. 

Si proibire ad ognuno A e ade mi e* menine ty-, 

di porfi il nome di Acca- pit abfyuc parnàfiu feri- 

demico in qualunque opc- ptt Direttori* najttid e*.. 

ra , che voglia dare alle-» di ter» 
(lampe , fenza il permeilo 
del Direttore da prefen- 
tarfi in ifcritto. 

Decreto. Sakctio. 

^e nelle prefenti Leg- Si quid in kis legibut 
gi vi farà cofa alcuna fu- amifum , ob/herumve J!et, 
perflua, ofeura , od omef- Jhe tomprebenfum mnfiet* 
fa , fia in facoltà della fé- Principi* Direttori* Can- 
ti* attuale unita alla-» cclhrio,acsm ViritCen* 
precedente il riformarla , faribut* qui nlmprt/unt* 
intcrpetrarla , o fupplif- ad/citi* C 9 ai anteaprte* 
l a , ranty eformandi , merpe- 

trandi/upplendiq;ju*ejia. 

FINE. 



dia daeflo unitamente-» Cartctìkrì^ ac vili Viris 
col Direttore, Scemati©, Cemfaiiut trtt A cadmi- 
ti Ccofòri la nomina di tot *»min*ndi facaltas t* 
t»e Soggetti , e chi di lo- fio. Dcin Afdcmicorw* 
ro avrà maggior numero fufngi 9 farete /unto ^# 
di voti, che fi daranno fé- ftmfwi lumen Printipìt 
greti/uccederà al Princi- de&io dejbiUtr ,-.. Eédem 
pato. Ne 1 1 ' i ite fio giorno, die, eademam metbode^ue 
e nella forma fleffa cleg- Prìnuft , Dirc&erxiigi- 
gaG il nuovo Direttore. ter, .< 
ix. IX... 
Il giorno declinato alle lame dia *Utrnu*btb*> 
radunanze degli Accade- domadis beri* ve/pertinh 
mici iìa il Luncdd*t do- comi (Ut oc ade mi ci s regu- 
po pranzo ogni qmndeci fariter dicatus efle . Afe** 
giorni » trattine i due taf fes Majus, g* OBober ex- 
fi di fette Maggio , ed ci pi umor. 
Ottobre. 

Le materie de'Difcoffk Exertitationes §rdùm» 

ordinar} fieno a talento , rU.sd libitum eruditile- 

e fecóndo il guAo del lag- Siam Oratori* retimanm 

gio , e virtuoso Ofatoea; iondMwmodèfexàdmmu 

«coche ve ne fieno alme- deliterariie Siimfo fo&lr 

no in ogni aano fei di Utibus fuelibét mne km- 

punti fpet tanti alla Sica- j*nt*r. fiamgyrit S* Tb§** 

ìi'a ; uno in lode di San nutAemueUt 



Tommafo d'Aquino Pro- ProteBoris , Orati triti* 

lettore deli* Accademia , CPxfecrambebdemàdéfan- 

uno il Luncddl Tanto Tu fi» ., jecofa ditevi buttar 

qualche punto critico del- nsiièMi, hfipt* ttcitrrat 

la Paflìone del noflro Di» Orette fimtktit òt mtrlm 
via eh" 
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via Salvadore , un altro tlarijjìmì Acaiemhi in- 

giocolo l'ultimo Lunedili t»r extraordinarias enu- 

di Carnovale ; e qualche merantor. 
Orazione funerale in mor» 
ce di qualche illuftre Ac- 
cademico. " 

xi. xi. 

Non fi polla accettare Cestiti Academico eoo- 

tlcuno per Accademico fc ptandos Principi propone- 

non uà propofto dal Prin- rejut e fio. Ab/que fifìo- 

cipe , ed approvato dal gii: duarum part'mm ex 

confcnfo di due terze par- iis , qui prajtmt > né mi- 

ti degli Uffizi ali attuali, piuntor* 

XII. XII. 

Si proibifèc ad ognuno A cadenti e* mentine ty-. 

diporfiiinome di Acca- pis abfquc pcrmifiu Jcri- 

demico in qualunque opc- pto Direcìcrit mquid r- 

ra , che voglia dare alle-» ditor. 
(lampe , fenza il permeilo 
del Direttore da prefen- 
tarfi in ifcritto. 

Decreto. Sàwctio. 

Se nelle prefenti Leg- Si quid in his Ugìbut 
gi vi farà cofa alcuna fu- omifium , ohjinrumw Jict> 
perfida, ofeura , od omef- ftve tomprebenftm mnfiet, 
fa , fia in facoltà della fé- Principi, DircSUri* Can- 
ài* attuale unita alla-» teìlario^acsiwViritCen- 
precedente il riformarla , firibut* qui nimpr*fant> 
interpetrarla , o fupplif ad/citit tf qui antea prae- 
la, ront 9 ejfirmandi ytntcrpe- 

trandifuppUndiqìjuscJl^ 

FINE. 
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PARTE PRIMA. 

Ovendo io, virtuofifTimo Princi- 
pe , genti liflimi ai colta tori , preti' 
dcre a ragionarvi di noftrc Leggi 
ini da 3 più antichi abitatori di 
quefV Ifbla di Sicilia , veggomi 
tu'l bel principio medefimo invi- 
luppato > e confuto dalle tanica 
ineltngabili favole , onde in quei 
primi rimotiflìmi tempi abbonda lanoitra (loria—^ * 
Né miglior forte io mi prometto in riandar gli altri 
tempi , che fuccedetiero a' fa voi oli , ù per li varj 
popoli di vario rito , e coftume , che con propria , e 
tra lor di Aiata giuridizione in un mede fimo tempo 
regnavano ; come altresì perchè di parecchi antichil* 
fimi Scrittori delle cofe Siciliane per le ingiurie dei 
tempo, e delTavverfa fortuna Oamo affatto privi 
rimafti ; oltrachè di fecoli cotanto involti s ed ofeuri 
le poche , e Icaifc memorie da ben pochi Scrittori 
alla poftef ita tramandate , fu tutt' altro per Jo più (* 
aggirano che Tulle Leggi , onde ciafehedon popola 
allora fi governava . Che fé poi feender vogliamo a' 
(cedi men rimoti , quelli io dico , in cut celiarono 
per la prknaqiolta gì' Impcradori Romani di figno* 
reggiate qudfta beiT ifola , Dia immortale 1 chi non 
sa che molttfJìmi intoppi ci fi parano innanzi 5 e chef 
non minor fatica ci converrà egli durare per li gravi 
dubbj , e difficoltà', che ibrgoa dietro alle barbare^ 
N<raoai<, che dop^i Romani la fignoria ae acqui* 
•••V E a fta- 
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fttrono ? Con tutto ciò 8* ei non mi farà permetto per 

la malagevolezza dell* argomento«medefimo , di trarr 
re dalle (beffe tenebre dell'antichità tutto queliti» 
me , -che richiederebbefi per trattar con diftinzione » 
e chiarezza Iccofe di quei tempi a noi più difeofti , 
mi fludierò nondimeno , per quanto le deboli mie-* 
forze (ottengono , e la materia fteflà comporta » di 
recare a fine il divifato allumo di tefftr col miglior 
ordine , che fìa pofiìbile , e colla brevità a sì fatti 
Ietterai] intertenimenti dovuta, quella pane di no- 
Itra civile Storta , che le fòle Leggi ri/guarda i con* 
tentandomi per ora di mettervi foltanto in moftra—» 
la io in ma delle cofe , ed additarvi quali da lungi 
quel molto , di che io largamente ho prefò a trattare 
Bella (lorica narrazione , che , qual ella fi fia , avrò 
in appretto V onore di pr eternarvi , (è Dio dator d* 
ogni bene degneraffi concedermi tanto di vita , ed' 
ozio , che balli a poter io porre in opera il concepii» 
to difógno. - 

Egli è ù alto il principio della Storia Sicilia- 
na , il nafeofa , ed ofeura l'origine de' primi abitato- 
ri dell' Ifola , tanto finalmente dubbio , ed incerto il 
tempo del lor tragitto , che pofte da parte le fàvole , 
nulla ci fembra poterfi con ucurezza affermare , f«-» 
non che i primi che vi abitarono » quantunque di 
una fletta gente » dal vario lor mestiere di marinaj , 
di paftori , e di agricoltori ottennero nondimeno 
il vario nome or di Feaci , or di Ciclopi , ed ora di 
Lcftrigoni . Né da quella gente , e nazion differen- 
ti , e di altra fìraniera origine debbono riputarti i 
Sicani , fècondochè attcftaoo gli Storici piò accre- 
ditati , tra* quali Timeo , Diodoro , e Demetrio rap- 
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portati ; e feguhi dall' Abate Giambattifta Cam* 

io (i) fautore per buon (ènno e difeernimento tra* 
noftri affai dì (lineo . Quefti popoli adunque procac- 
ciar volendo un afilo contro la malvagità di coloro , 
'eh 1 erano tutto intefi alle violenze , e rapine , ab- 
bandonati i campi » e le grotte , in cui videro i loro 
progenitori , insù gli alti feofeelì monti della noltra 
Trinacria e Caftella , e Città edificarono , delle-* 
quali avea cadauna il Tuo Principe , che al pubblico, 
e privato bene de* cittadini invigilate . Così il tede 
lodato Diodoro (a) : Habitabant Shunt prifth tem- 
poribus in praruptit menitbus , in quìbus Vrbet la- 
trottum meta tdìjìtarunt ; nulli tnìm Regi fubcrant , 
ftdfaus cuìquc Vrki inerti Princeps , E quantunque 
fia molto incerto , e dubbio/o Jc coiai Principe co- 
minciato avefle a regger quei popoli a fuo talento 
fenza leggi fcritte , come de* primi tempi di Romolo 
lafciò Tacito (3) regi ftr aio : Nobis Romulu: ut libi- 
tum imperitavert ; non pertanto, s* egli è lecito in-» 
un fuggetto cotanto intralciato , e difficile valerci 
talosa ai veriumilitudini , e conghietture , fembra-» 
ben credibile , che o da principio , o aon molto dap- 
poi » tnnofciutele neceflàrie , certe Tempi ici , e po- 
che Leggi fi peomuJgaflcro , indirizzate alla pacifi- 
ca , t tranquilla focietà delle novelle picciole ragù- 
sanse (4) > non làpendo io per me concepire come , 
lenza porli il tutto in ifcompiglio , e difordinc , pof- 

fa 

(O Mtmtr. ijior. iella SitH.pmhu Iti. i.f. tj. 

(a) Biifìetb. Uff. M. $. taf. *. 

CO tob. i. Annoi, eop.vj. 

U) Caró. wHJbitof &*&, 9 ntllib. B.f.4* 
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fa a lungo temj» (bffifterv una Città , 1 cui popoli 

non fieno dalle oncftiflìoM e (ante Leggi richiamati al 
dovere , e alla ragione, onde nel civil commerzio 
di leggieri potrebbonli dipartire • Egli dunque è af- 
fai verifimile , che le noftre prime Leggi inlìeinc m- 
fìeme colle Città > e co' donrinj nafeeffero 5 o non-* 
guari dopo la lor fondazione , alla quale s come pur 
dianzi fi è detto , diedero i Sicani comi nei amento . 

E qui , più che altrove y panni luogo opportu-. 
no di far motto delie Leggi dì Cerere y moglie * fic-- 
com* è fama , del Re Sicano , Di quefta Cerere-/ , 
chiunque ella fi fbfle , le memorie de' prù aatichr 
Scrittori ci atteftano , che oltre di aver ella rinvc- 
mito V ufo del grano , e la maniera di coltivar la-> 
terra , le prime Leggi a tutti gli uomini allóra itico* 
gnite , difpenfatc avelie a' Siciliani , che pria difpet*» 
fi » e vagabondi per 1' Ifola ,di ghiande , e rozzi cibi 
pafeendofi, vita fimile alle belve mi (bramente me-' 
navano (5) 9 traviando immunemente dal diritto fea» 
tiero additato loro da quel vivo divino raggio di* 
luce » da quella ragione , io dico , iropreffa e fartp**» 
ta da Dio nelle lor menti. Quindi cantò il Poe* 
ta(6):. - - 

Prima Cerere olFffwn la air ma diede , 
Onde col curvo aratro aprì la terra ; 
Prima gli fé ^etmafew la mercede ' 

Delfeme y fi:co* arte iè*po*jkterrsi ' 

Prh 

(S)Teodonzio appfie/h il Jhciae. della geneal. degli Vei Uh. 9, 
f. 1 $6. Vincenzo Cartari Imag. itgli ufi degli Antichi > la do- * 
ve Cagiona xli Cerere. " * 

CO Qvid. MetmJii.<txmlAiGÌQ:Atoàttz&& ' 



$9 

Prima le leggi die di amore, e fede , 

Da viver finza lite , e fcnza guerra ; 
Prima die alVmm la pia lodata /pie a 

All' alimento fuo sì dolce amica» 
Ma s'egli è vero , come non è da dubitartene , 
ciò che afferma Polidoro Virgilio (7} full' autorità 
di gravi e dotti Scrittori fondato, le prime Leggi 
ferine pe'l buon regolamento de' popoli , e per la—» 
confervazioue della civil foeieta , furono quelle , che 
nelle facre cane (8) leggiamo , dettate da Dio ftef- 
fo a Mosè , affinchè fcrviflcro di collante norma , e 
regolamento agli Ebrei , d'onde poi gli afrri popoli , 
(che antichi quanto fi voglia , pur fon troppo moder- 
ni, pofti a confronto co* tempi di Mosè) traffero 
di mano in mano Vefcmplo , e 'l modello delle lor 
J- f gg" (y). Né che da Cerere abbiano origine" le_/ 
più vernile Leggi almen della Sicilia può con fon- 
damento afferirfi ; anzi all'incontro evvi molto da__. 
dubitare (il dirò pure col fèotimento dc'favj) eh' 
ella al mondo mai non fia Hata ; ièbben non manchi 
per avventura chi ne fappia, non che il parentado, le 
fattezze , i cortumi , e '1 dì per I" appunto della nafei- 
ta , e della motte . Ma quando ancora ella vi ruffe-» 
(lata , non è facile tuttavia il rinvenire ciò che di 
vero , e di fallò , o favolato v' abbia in quel vilup- 
po di cofè, Je quali confuiàmente , e con indicibil 
varietà di efla Cerere fi raccontano . Ciò che abbia- 
mo di più ficuro fi e , che fra le tante mifteriofe fa- 
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(7) De rtr. invemor. tti, «, c«M. \ 
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vole , onde gli antichi fi e oal a l*ufins*loro i ptòì 
raggi mfègnnmenti velavano, vedefi pure annove* 
rata quella di Cerere (io) > nel cut idolo ( che fa il 
più celebre di quanti mai eoa empio , « profano cubo 
ondi' Ubi* at adorate ) dalla don» Gentilità Ja-* 
Terra madre comune fi venerava (i i) ; mcrcecchè 
quatto no* meo di Cenere , che di Proftrptnn , «-» 
degli Urani loro avvenimenti fi legge , altro in vero 
nooè, eoe una ben «fiuta allegoria di tatto ciò, 
che appatrjcnfi alla cultura de' campi , al feminar 
del grano , e alla ricolta , ficcome non pochi autori 
ci roaaifoftano , tra 1 quali merita luogo affai difilato 
T cruditiffimo Nital Conte (là) , che di propofito 
prefe ad inveftigar la dottrina , che gli antichi lotto 
il velame di ftrane favole naicondevaoo : Cereri» f*- 
kuh (fono le fiae parole) &mtii*r/i 9 fue&iUeL* 
wffiajìmt , miti olittd nntimèmit , $uàmfiti§*ix 
rtthmm , # f t* pé&o frtme*/* trtfimnt , & q uà 
èii'tgtnéo im iUis Ulligméit uti t*m*mr*t . Per quel- 
lo, poi che alle Leggi concerne , ne fu creduta Ce- 
rere V inventrìce , o perche trovato l' ufo del grano , 
abbandonarono gli uomini iafieme con le ghiande* 
quella prima vita del tutto ronz» , e poco men che 
ferina , e cawinciaeono da indi tnnanxi a viver in-* 
focictà , come fi avvitano Servio (13), Giovanni te 
Clerc (14) , e *UMkaàot6o (lj)io perchè dall' 

Ciò) Natal.de Comit. MytM. Pomey Patti. MytHc. 

(lOCk.de Mot, T>*vtJik. i.Chryfiw>.afud<umd.itiJ,fit. t. 

0»") Uè. citi 

Ìil)ln/i6.4 % JB*iJ.itì:Upkm€eu*L 

(14) In expJicatione bifbr. fabuU Ctret. Nm.S. BUHoti.**- 

ver/, far. I0 g. 
OD De Jurs noi. & geni, Iti. 4. «?. 4. §. 1 J. 



eibr la tetra fittile ebbe* origine infieme col ripar- 
tttnento de' campi cecie .auovc Leggi , per le quali 
dandoti norma , e regolamento a' confini , rimanef- 
fero fptate aéaitto le differenze, e conttfe, che tra' vi- 
cini infigger potettero intorno a' luoghi , e poderi da 
cinici» di loro in particolare poffedun ; così par eh* 
ci V intenda il dottiflìmo Ugone Grozio (1 6) per le 
Jnguenti parole : Vtmes eum Ctrtrtm Ugiferem , & 
fiero ef ut Thejnupboria dixerunt , hot jìvnifaabont , 
t* agroram ehi fame extitifie n»vi tujufdum jurìs ori- 
ginem. Egli in Comma non è da prenderli letteral- 
meme quanto di Cerere appo gii Antichi fi legge . 
Né per quello ho io tenenza veruna che voi , i quali 
di (aoifimo giudi»*©, e d'ottimodifetrnimento dotati 
ficee, podkte a buona equità richiamarvi di me come 
paco amorevole vedo il natio aoftro paefe; alle cui ve- 
raci lodi gran torto anzi tarebbefi in cercando di ac- 
cederle con tante ciance ,ed inezie X . il che per av- 
ventura non anno appien coaofciuto taluni de' ooftti 
per |ltro eruditi Scritteci , i quali ( con pace loro fia 
detto) da un mal fatelo e Arano amor delia patria.» 
affi troppo amnao6, olerei a mille altre favole e fanfa- 
luche anno affai frimrame nte lafciato fcritto, che le-» 
primeLeggi furono agli Uomini dalla Siciliana Cerere 
promulgate , fessa volerà* «render In pena di efami- 
narc come varamente vada fu di ciò la biibgna . Che 
che egli di tutto quello G foffe , converrebbe a mo 
ora dopo i Sicani di rintracciar le Leggi de' Fenicj , 
Sicoti , Morgeti , Trojani , ed altri popoli , che da 

F ' (Ira- 
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4* 
ftranieri lidi verniti ad abitar quello tàolo, moliti 

t molte Città vi fondarono ; fé nonché le folte tene- 
bre, in cui le notizie di quei tempi fepoète giacciono, 
nulla mi permettono di additarne , fuorch'e' fie-# 
ben da credere che quelli novelli popoli lòtto cette 
Leggi viveflero,o in tutto» o in gran parte alesano frj 
mììi a quelle de'paefi, d'ond'egliao traean Parigine 

- Quefto poco,o per meglio dir^queilo aitila è p«f 
mio avvilo quel molto ,che ne' fecali incerti, e favo* 
lofi al propofìto delle Leggi Siciliane è lecitoci pò» 
ter dire ad un Iftorioò ; il cui principale ftudio dee-» 
porti in far s\, che nel fuo racconto non-abbùrn luogo 
le favole , ma la pretta e pura verità ; e no* porca*: 
dofi ella agevolmente o per T ofpwrità de' tempi., e 
per qualunque altra eagioa rinveawe, contentarli dit 
feguir le orme de 'critici più fàggi,coo lèfeiar neldubr: 
bio, ed incertezza loro le colè' incette , e dubbiale. 

Ma ripigliando il cammino , d' onde ci eravamo 
alquanto fviati, fenza più intrattenerci aeH'«tà ole»» 
ra e fàvolofà , veniamo osmai alle Colonie greche**, 
della Sicilia , eh' è appunto il tempo' , in cui , ptinc*?' 
piate già le Olimpiadi, vedefi nella tìoriaappanreu» 
raggio di quella verità , la quale per le unte favole, 
ond' era avvolta , innanzi alla ceaaata epoca era co* 
fa affai malagevole di rawifite. Primi tra' t»poU. 
della Grecia , che poterò piede in qooftt attira libi- 
la. , furono r Megarefi , e i Calcideft , de* quali iu ^a-: 
pò e condottiero Tcocle Ateniefe (17). Vennero 

po- 

{17) L'anno j. della feconda Olimp. feconda jGìo vanni SeldeAO . 
in Mitra. Aruniell. , o come vuole Eufebio, il primo della un- 
decima » e 44<f. anni dopo Ja diftruaiene diTrojtv Teocle ir 

que» 
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faco dopo i Cprintj eoa Archìa (18) ; iodi (òtto la 
&ort*d' Eutimo»ed Àntifcmo t Cretefi , e Rodiota 
imitarrrM'' (19) » ed altri di mano io mano ; i quali 
tutti Idioti ad abbandonare le patrie loro fedi dalla 
piacevolezza, e feracità di quella Regione , getta- 
tavi le fondamenta di più e più Città , le quali 
non guari dopo il lor nafeimemo si potenti , magnifi- 
che, edoviziof* divennero , che riefee a noi troppo 
amara la rimembranza , qualor fi metta a confronto 
V antico al prefente miserabile (lato della Sicilia . Se 
a voi però non rincrefee di meco inveiligar la cagio- 
ne dì tanta grandezza , e portanza, alla quale in si 
breve fpazio di tempo le noftre Città greche perven- 
nero , mi perfuado che di leggieri anderem d 1 accor* 
do in fermamente credere , non altra elferne fiata—», 
che la mercatanzla , e 'I commerzio , non men che le 
belle arti , e feienze , che in un colle greche Colonie 
in quello fortunato fuolo fiorirono 5 e (òpra tutto le 
favie regole del governo flabilite da' primi lor fon- 
datori ; i quali e' non è da porti in dubbio, che le ot- 
time leggi, e i lodevoli ifìituti, onde la Grecia fovra 
ogn' altra nazione era adorna , in gran parte fteo vi 
traaftri0ero • Ma noo crediate già, o Signori, che da 

F a per. 
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<}ocgH » che diede principio alla fondazione diNaflb in Skiìia. 

CilD Scorfogià un anno dalla fondazione di J^flò, approdò .Ar- 
dua con la fra gente nel porto Siracufano , ed obbligò i Sicp» 
li , che abitavano 1* Ifola di Siracufa > a ritirarfi nelle vicirò 
montagne . 

f ip) Ciuarafitacinque anni dopo la venuta de 9 Corintj in Siracu- 
fa ; e fondarono la Città di Lindo » così detta 4a un* altra di 
tal nome in Rodi; la qual Città dal vicino fiumu ottenne. poi 
il nome di Gela» 
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per tutto T iftefle Leggi regnatore ; poiché anzi era 
allora queft' Ifola in un tempo medefimo a tante , t> 
così varie Leggi ubbidiente,quanti ineCOi ocaa Doeat- 
nj , e Repubbliche , che tante al tempo de' Greci ve 
n' erano > quante , darei per dire , Città & annove- 
ravano (*o) ; ftalle quali ,Febben altre al grave gte» 
go de' Tiranni fommeffè ne troverete , altre Ubere » 
e molte, fecondo le vicende de' tempi , ora Ubere ,«4 
or foggettc ; puf nondimeno (òtto qualunque fpecie 
di governo (tate fi fuflèro, egli è ccrtiffimo , che eia» 
fcheduna avefle le Tue leggi , alle quali non eran mi- 
ca affretti i popoli delle altre Città , e Repubbliche 
di differente dominio ; merceccht , eflcado elleno fra 
di loro indipendenti , e con propria e feparaca giuri- 
dizione reggendoli ,con proprie àncora e lèparate leg* 
gì dir fi dee xh* viveflèro ; quindi Arexio (ai) de* 
Siciliani parlando, così fcriffe : apadveteres fin? cu* 
jufque Chiwis Ugibut *gtbmr\ né lafcia alcuna 
luogo di dubitarne Diodoro (22), il quale in nar- 
rando le afpre guerre de' Carnginciì fono il Duc«-> 
loro Imikone contro alla Città di Siracufa,e iafieme 
ancora contro a molte altre Repubbliche di Sicilia ,* 
a (Te ri Te e , che fu poi fermata ftabiHta la paco fra le 
altre fotto quella condizione, che a'Leontini, a'Mef- 
finefi , e a tutti i Siedi contender non fi doveffe di 
viver ciafeuno fotto le patrie Leggi ; e che i Siraqu- 
•fani da indi innanzi riconofeefler Dionigi per k>r 
Sovrano : Uomini s^ (dice egli) Mefms , C Sìculi* 



(20) Fazel.'1/Jf. Steul, jteai. z, lib, j. cop.2. 
(40 Defitti Sicìl.tnMnc.' 
(22) Biblìotb. tifar, lib. li. 
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omnibus petmìfiimreflct fate tuìqut , loco ikgìbufqut 
patria ali prò arbìtri* , Syracufiùì imperio Dknyfiì 
fvbditos regi . Che poi negli Stati ancora, e Domì- 
ni fottopotli a' Tiranni befferò ne! tor vigore le leg- 
gi, quello a me ftmbra ud punto da non potertene^ 
dubitare y per effere a chicheiìa maoifeito , che non 
farebbe tornato bene a quei Principi , comechè trfur- 
rntori» e tiranni , if permettere a ciafchedimo di vi- 
vere amadofuo s e «fi ftr tutto ciò che ia' talenta 
mai gli ve»! (Te ; e ben io potrei qm proda sirene mul- 
ti , i cui nomi non per altro faranno eoi! fbmma lode 
e commendazione Tempre mai ricordati , che per le-* 
ottime leggi , con le quali reitero i popoli a fé fog*- 
getti; ma di cotal verità remerete perfuali abba danza, 
fé vi piacerà di por niente a] governo di Gelone x e 
Cerone Principe e Tiranni amendue di Stracufa; de* 
quali il primo, ben conofeendo quanto vaglia t'efem* 
pio del Principe in far che i fudditi predino cieca—* 
ubbidienza alte leggi , raccomandò in morendo nel 
fuo teflatnento, che doveffe anche per ft offervarfi l* 
legge da prù tempo quivi (labilità , per cui fi proibi- 
vano le vane pompe , e le foverchie fpefe ne* funera- 
li (2j) . L* altrogovernòcosrbene i proprj fudditi s 
che r Romani impadronitifi di Siracufa , lafciarono 
intatti molti regolamenti , e flaiuti di quet buon Re , 
non men per V equità , e rag ione voi ez2a p , la quale in 
fé contenevano, che per timore di nonVecar difpra^ 
cere a quei popoli in vedendo fpente , ed abolite te_^ 
Leggi dettate già da un Principe cotanto da cfli ama- 
to, e avaro caro (24) , Ora 

■ Il , » ni. 1 .-. ' " ^ 

(ai) £>k>d. M7t u TaztC lift. Sicvdet. l.tiB. 1. «*/* 
(24) Gk. animi 4. in Vm* 
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Ora farebbe pregio dell* opera, che io col pre^ 
ferite ragionamento decorrendo per tutti i luoghi 
della Sicilia, prendeffi a raoftrarvi le varie leggi, con 
le quali allora vivevafi in ciafeun Dominile Repub- 
blica . Ma chi ria colui, il quale (fiati quant'ei A vo- 
glia erudito , e di sì fatte antiche memorie intenden- 
te)- potrà prometterli di ciò fare ì io per me , tutto- 
ché iìami fu di quella ricerca adoperato di fupplire 
colla diligenza , e fatica alla ben nota debolezza del- 
le mìe fbfcze , nondimeno ciò che ho potuto in ranca 
e cosi' ofeura caligine rinvenirne , reftrignefi ad al- 
quante brevi notizie di taluni di quegli antichi noftri 
Legislatori , e a certi piccioli avanzi e frammenti di 
quelle leggi in numero affai maggiore dettate a ben 
poche Città, e Repubbliche fralle molte e poi molte, 
che qui allora con giuridizione tra lor diftinta in un 
tempo Hello fiorivano . Agi' Imerefì adunque furo- 
no con gran fenno , e prudenza promulgate le Leggi 
da Elianatte fratello del celebre Poeta SteGcoro,uno 
de' fette lirici (2$) ; effe però non han potuto reg- 
gere alla forza dell'antichità» sì che di una almeno 
fi a tante ne ìòÌXq infino a noi la notizia pervenuta . 
Ma di Catania, non men che d'altre Città Calcidefi 
di Sicilia, e d'Italia fu Legislatore Caronda, (26) il 
più illuftre fra quanti grand'uomini dalla dotta fcuo- 
la di Pittagora ufeiti fuffero ♦ Egli rivolti avendo i 
fuoi penueri-tutti alla riforma delle leggi di Catania 

fua 






(2 v) Steficoro Imerefe nacque l'Ohm». 37. v c&. anni criroa di 

-.uefiifirifla... ' " ' • r " • 

C*0 Viveva Garoada nell'Ofimp. *|/,^annT.ifinan*'i'Ìiui 
nafcita del Redentore, '"" v • TTTT ;'-- 
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fua patria > venne per tal cagione in tant* odio a quei 

Cittadini , che fenza frammetter alcun indugio bi- 
fognò con la fuga la vita fua porre in (alvo * In tem- 
po di quello ed I io ci prcfc a difpenfarc a moki c_j 
molti popoli il gran telòro di quelle leggi , che i fuoi 
medefìmi Cittadini non avean faputo apprezzare • 
Per la qua! cofa fòli a tanca gloria , e cosi celebre di* 
venne il nome fuo da per tutto y eh* eglino alla perfw 
.ne recandoti ad onta di aver coltrato alla fuga uil-> 
Cittadino cotanto degno , e ragguardevole , a fé con 
prieghi 5 e promette lo richiamarono * Oud' egli, tut- 
toché poteffe rifponder loro , come per 1' appunto in 
tempo a noi più vicino il non mai abbattami lodato 
G. C. Cujacio a* fuoi protervi Concitta li ai rifpofe: 
fra/ira (tbfentem rsquirhis 3 fwm prétfemm mgl&* 
xijlh (a?) > pure (finto, cred* io , da un intenfò one* 
ftiflìmo defiderio di giovare alla patria comechè in- 
grata , fece ad cfta ritorno 3 e incontanente abolite 1« 
Leggi 5 onde fin allora eranfi governati , accettarono 
di concorde volere i Caianefì quelle iaviamente pen- 
fate, e ftabilire da Caronda* Solca quelli vantarle co- 
me da Saturno dettare ; coflumé ordinariamente te* 
nuto dagli antichi Legislatori, i quali, o per darci ad 
intendere efler le Leggi cofa veramente divinale fom* 
Diamente giovevole a furto il genere umano 5 o per 
renderle a' popoli coJ timor degli Dei vieppiù degne 
di venerazione e rifpetto »' a qualche lor Deità fole- 
vano attribuirle, come dì moltiflìmi rapporta Diodo* 
io (23), tra "quali con esecrabile Fallita, da condonarli 

per 

(27) ]. Vinc. Grav. Orig. Jur. eiv. lib.i.tn Cu/ a e. 
(a« Jìtftfi, bifi+lii. I. caf. s, 



per altro ad ub Gemile qual egli fiera , ei ripone an- 

cora Mosè . Falle leggi di Ca ronda fi annoveraa le 
feguenti : 

Che non fofle ammeflb al grado di Senatore co- 
lui , che avendo figliuoli delle prime nozze , paflafle 
alle fecondejnon potendo (peraift alcun ftno configli© 
a piò della patria da chi mal providde a fé ftefib, e a 1 
proprj figliuoli , elponendolì agli ftrazj d* una mar 
trigna(2Q), 

Che i calunniatori , gente pernizioliflìma all'u- 
Jliana focietà , tufferò da per tutto in giro condotti * 
coronati infamemente di tamerigia,e a tutto il popo- 
lo in tal fembiante additati (30) • 

Che dal Pubblico fi deffero gli ftipendj a' pre- . 
cettori per iftruir nelle beile arci, e feienze i fan- 
ciulli (3 0. 

Cbe i parenti materni teneflero cura della edu- 
cazion de* popilli, i patemi parò de' loro beai . Il che 
qaanco Jwiatpejwe iìa fiato ftabdito , ecndefi manife- 
lioa^po DioaVo(ga). . » . . 

Che i deftr«ori,e tutti colato; che rieufàffero di- 
pwader le armi] per la patria , d* abiti femminili ve- 
lini, in una pubÙiea piaasa tàcttfeao di iè viliflkno 
flettacelo a tutao il popolo (3 3) . 

Cbe la patria poterti «erminar doveffe , allorché 
i figliuoli fuflfer lòlenae^aate afrollati tra' Cittadi- 
ni 
^ \ 

(25) Diod. Hi. ta. 
(30) Wem he. cìt. 
Cii)ìà.iéi<t. 
CjO Uid. 
Li Ò ld. ibii. 
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oi mi a foftcner le pubbliche cariche 3 ei Magi* 

Arati (3 4>* 

Che te Leggi non foggiacefTero ad interpe trazio- 
ni * come quelle che non di rado riefcono inette 7 ca* 
yillofe % e fofifiichc (35)- 

CU" c'fòffe lecito a chichefia di proporre l'abo- 
lì mento, o riforma di qualche Legge* e richiamartene 
ai popolo * purché una cai querela in pubblico h tà- 
ceffe con una fune pendente al collo ; e fé V emenda- 
zion della Legge era accettata* quegli che la propofe, 
andaffe libero e fc tolto * fé no* con la fletta fune ìm* 
mantineme gli fotte ratta la gola (36) •* 

Laonde apprettò i Turj, de*quali fa pur legisla- 
tore Caronda * li mantennero mai ftmpre ferme^e fta. 
• bili le Leggi una volca loro de traviai vo che tre ( j 7% 

Per la prima imponevafi a 1 rei la pena del taglio* 
ne ; il perchè avvenne , eh 1 effondo flato cacciato uà 
occhio a chi non ne aveva che un fulo 3 il reo con* 
dotto in giudizio credeva aver adempiuta la Legge 
col perder anch' egli un alti 4 occhio ; airiecontro ri- 
putava V offe fa * che per effe* al delitto uguale il ga* 
ftigo , dovea perdere amendue gli occhi chi ad uiu* 
Cittadiao cavato aveffe quel lolo, che gli reflava : 
cfpofe pertanto in pubblico le Aie ragioni * e chiefta 
con un capeftro alla gola * conforme era dallo flatuto 
prefcritto 3 1* cmendaiion della Legge, fu la fua iftan- 
za accolta * ed efaudita dal popolo , 
<■ Per 

<Ì4) Cldnyr. Halicwn.^MWKi. Antiq. Hi, z. 
Cis) Diod. ièid. 
ClO Diod. ièid, 
<37)M.JJtf. 
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Per la feconda fi permetteva a talento il divor- 
zio tra'l marito , e la moglie ; avendo però una_> 
certa donna abbandonato il Tuo marito già vecchio 
per tome un altro giovane e vigorofo , quegli della 
fottuta ingiuria richiamandoli al popolo , ottenne 
che feguito il divorzio , non fuflc lecito il congiu- 
gnerli ad un marito » o ad una moglie più giovane . 
11 che fece che la donna in veggendo il luo difegno 
f vanire , ritornò da per fe fletta al marito , ancorché 
d' anni carico e' fotte. 

Comandava la terza Legge , che il più proflìmo 
confanguineo dovette tor per moglie colei , che de* 
beni paterni erede iafeiata fotte , ovvero le dette in 
dote 500. dramme . Ora egli efiendo avvenuto , che 
una pupilla di nobili natali , per cfler lucceditrice di 
un affai povera eredità , vedevafi da ognun de' fuoi 
confànguinei rifiutata ; cfpoftafi perciò intrepida- 
mente al pericolo del capefìro , Teppe cosi bene arin- 
gare le fue ragioni , che il popolo per fu afa (timo do- 
ver eflèr la Legge corretta; ficcomc in facci .fu ftabiU- 
to,che il confanguineo do vette congiugnerQ ìn matri- 
monio alla pupilla» o ricca, o povera eh' ella fi fuffe . 

Providdc anch'egii , il nodro Caronda , per l«-# 
ine Leggi all' importuna , e pregiudiziale curiofiti 
de' cittadini (38)* alla malvagità de' falli tetti mo- 
nj (39) , e alla depravazione de' buoni per la troppa 
dimettiche2za , e famigliarità co' pervertì , e feottu- 
majti(40). Ne io tralafcerò di recarvi a memoria-» 

quel- 
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quella legge 5 la quale fu cagione , eh 1 egli gloriola*; 
incace il viver Tuo terminafTe , Avea Caronda fono 
pena di morte vietato a chi che fi fuflfe di comparir 
nel foro con armi % ma non guari di tempo pafsò eh V 
per racchetare un tumulto ivi folcitateli t tutto fuou 
di fé vi accorte armato com 1 egli era ; per lo che al* 
cuni de* fuoi emoli rimprocciandolo cfclamarono : 
oh il gran legislatore eh* è il primo a violar lo fiata- 
to ! a così amaro rimbrotto tornò Carotidi in fé fte£ 
fo » e a coloro rivolto , te io , rifpoft 7 ho trafgredi* 
ta la Legge 9 il fio ne pagherò ; e in quefio dire cac* 
ciata mano alla fpada , intrepidamente fi uccife (40. 
Un sì memorabile avvenimento vien nondimeno da 
taluni a Diocle attribuito , quegli % io dico , il quale 
non minor pregio e fplendorc aggiunte a Siracufa— » 
fua patria per le ottime Leggi* ch'egli vi /labili (42). 
Traggono quefle l'origine fin da* tempi * che la Siracu* 
lana Repubblica riportò coli 1 ajuto de* Lacedemoni 
comandati da Gilippo fegnalate vittorie conerà gli 
Ateniefi fin qui approdati a muoverle fiera guerra ; 
la quale dappoiché col totale fierminio de 1 nemici fu 
(penta » Diocle* come colui, che fra tutti i Siracusani 
era il più favio 3 iadufle il popolo a contentarti, che fi 
pubblicalo nuove Leggi , per le quali fi toglie (fero 
via gli abufi, e i disordini introdotti nella Repubbli- 
ca^ fi provvedefle alla maggior ficurezza, e tranquil* 
liti della medefima y e intiememeate i depravati co*» 
(lumi dc'eittadini veni fiero regolati , Laonde furono 
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di concoide volere fcclti l tal imprefa coloro, che 
la fa pere e prudenza agli altri fòprafta vano; tra* qua- 
li tenendo Diocle il primo luogo , vollero perciò i 
cittadini, che le Leggi da sì dotto, ed autorevol 
Senato preferitte, Duclce fi appeliafioro(43). Ma 
di sì fatti regolanieQti 9 e flatuti non mi è permetto di 
darvi diftinta , e particolare contezza , le non fé di 
due foli* concernenti uno air elezione de' Magistra- 
ti da fai fi a forte B V altro alla riverenza dovuta lo* 
xo (44) . Leggiamo bensì pur anche annoverate (ral- 
le Leggi di Siracufa (non iàpreì dir fé da Diocle, ov- 
ver da altri dettate ) quelle indirizzate alla riforma 
del luffa, il quale da 1 più accorti Legislatori è fiato 
mai fempre riputato per un de f mali più perniziofi 
alla Repubblica. Per effe non permettevafi a chicheft 
fuffe il poterfi con oro , o gemme adornare ; impone- 
vati eziandio freno alla troppa licenza nel numero 
de 1 veUimenti, e fi teneva diligente cura, eh' elfi non 
fufiero in guifa alcuna di porpora , o d* oro fregia* 
ti (45) > Quindi i Nobili per diftìnguerfi dalla plebbe 
ogni loro (tudio ponevano non già nella vana pom- 
pa degli abiti, o oe* ntìmerofo corteggio dalla Legge 
affatto vietati ; ma nella virtù, e nelle belle azioni y 
a cui,com» a ben ferm* e falda bafe,dce, a mirar drit«u 
to , la vera nobiltate appoggiarfi . 11 priocipal van- 
taggio però , che ritraevafi dalla riforma del JuflTo, fi 
era, che nelle più premuro fc urgentiffime aeceffità 
della Repubblica trovavano de' cittadini , i quali 
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poteffero recarle ajuto y e follievo y apprettando^ o di 
proprio lor volere 3 o dal Magiftrato cofìretti , quel 
daaajo , che dalle vanità del ludo non era flato ingo- 
ialo . Si sa inoltre che fi oflervavaa per Legge fra 1 
Siraeufani le navali contribuzioni : le quali , per 
quanto ne giudica il chiariffìmo Abbate Carufo (46) , 
venivano regolate nella maniera ftefla» onoo molto 
diverfa da quella , che io Atene fi coftumava , Era—* 
vietato alle onelìe donne il farli vedere per la Città 
dopo il tramontare dei fole, ed anche di giorno fenza 
la guida de 1 maeftri , e T accompagnamento at^no di 
una ferva (47) . E poiché le neceflkà della guerra-* 
avean fatto , che molti forestieri Itati fuffero aferku 
alla cittadinanza di Siracufa > fu fìabilito , che niun-j 
di loro afpirar potefle a qualunque pubblica cari- 
ca (48). Ma nuova invero a voi non giugaerà la Leg- 
ge Azìpetslìfmo y iftituita a fbl oggetto di confcrvarc 
la libertà della Siracufana Repubblica : la quale 1U 
berata appena dalla tirannide di Trafibulo, Ila va per 
cader di bel nuovo folto quella di Tindarione y po- 
tente^ ed ambiziofo cittadino, che con replicati doni; 
ed ilice itami benefìzj andava fempre più guadagnan- 
doci V amore * e il feguito della plcbbe, per la qual 
cola chiamato in giudizio > e convinto già di aver 
con tal arti afpirato alla tirannide della patria , fu 
egli per fentenza condannato a morire . Acciocché 
dunque per V avvenire, alla ficurezza della Repub- 
blica fi provvedere , fu {labilità la Legge del ptlalift 
ìjìùy per la quale ordina vali, che chiunque o per copia 
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di ricchezze , o per chiarezza di nobiltà , e dòvieit 
di merito , e di valore gli altri cittadini io mod* 
avanzato , che di leggieri la libertà della patria-» 
potette renarne operetta, incorrer dovette kpcna. 
dell' efilio per cinque anni , purché la maggior par- 
te del popolo vi acconièntiflé , legnando ciafchedu- 
no il nome di colui in una fòglia di ulivo ; e pere 
fctoUfmo con voce greca, àppo i Siraculàni venne 
chiamata una sì fatta Legge, che OJlrécifw fi diceva 
in Atene , dove in tavolette di creta cotta il nome-» 
del pdflcritto notavafi; ma non guari dopo conobbefi» 
che il rimedio ri ulti va non men pericolofo del male 
fìeflb j attefbchè : cittadini più illuftri , e meritevoli,* 
per isfuggrr $a malignità , e le calunnie degli emoli , 
cominciarono a darti ad una vita privata , .Aandofi 
lontani afratto da' maneggi della Repubblica • Laon- 
de (bttentrando al governo politico i meno degni , e 
pattate in man della plebbe le pubbliche cariche e di- 
gnità, egli non è credibile quanti gravi mali, e dilbr* 
dini cofttinuamente infurgeflèro; fra'quali il più per* 
niziofo era quello ,-di andarti a poco a poco introdu- 
cendo certe inique, e peffìme coftumanze, polle in non 
cale le giuftiffime antiche leggi , e confuctudini , on- 
de fin allora erati in Siracufa vivuto . Fu egli dun- 
que per tutto ciò -una sì fatta Leggo abolita ; e im- 
rnantenente ritornata in man de* più fàvj 1* ammini- 
fìrazionc delle cofe pubbliche, fi attefe ariftabilir 
l' oiTervanza delle buone Leggi, e la tranquì Uità'del- 
Ja Repubblica polla in grande ifcompigHo per li- mol- 
ti feoncerti , e difordini cagionati fa\pctalifmo (49), 

Tor- 
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Tonando ora a Diodo , fcbbcnc alle Tue Leggi 

facciali fuccedere taluni quelle di Cefalo, e Polidoro, 
de' quali vi-ffe il primo al tempo di Tiraoleonte Co- 
rìntio , di colui , dilli , che difcacciata Inficine con— > 
Dionigi il minore la tirannide da Siracufa, le rendet- 
te , avvegnaché j per poco tempo , la priftioa libertà ; 
e'1 fecondo regnando Cerone il giovane , non pertan- 
to meritano amendue il nome anzi di giureconfultì * 
ed interpetri, che di nuovi Legislatori, ficcome quel* 
li, che in altro non impiegarono le lor fatiche, che iti 
ifpiegare , e rendere alquanto più chiare , e intelligi- 
bili le Leggi Cìeffe di Diocle , le quali per cagioiL-j 
deJP antica già difufata favella, e per lu Tacciato, e 
profondo ftilc 9 in cui egli le avea dettate , ofeurc 
oltre modo , ed a capirti difficili fi rendevano [50) ; 
fé non che fece di meftiero , che al reggimento popo- 
lare da Timoleonte iftituito fi adattaftero quelle-* 
Leggi ali* antica forma della Repubblica appartenete 
ti £51) . E qu\ bifogna avvertire , che quantunque 
allora nella noftra Sicilia ogni Principato , Repub- 
blica ( ficcome più fopra mi ricordo aver detto ) fi 
reggeQe con le proprie e particolari fue Leggi , le-/ 
quali non obbligavano i popoli ad altra giuridizione 
foggetti ; tuttavolta in aceettandofi da coftoro , di- 
venivano ancora proprie ; in guifa che la lor potlan- 
za fendevano oltre i confini di queir Imperio , per 
cui foltanto da principio furono pubblicate; e così 
per T appunto addivenne delle Leggi di Caronda , e 
di Diocle : I quali perciòdeui furono Legislatori di 

mol- 
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molti e moki altri popoli della Sicilia l non che di 
Catania , e Siracufa* E nel vero chi non sa » che alle 
Leggi di Caronda volontaria obbedienza pregiarono 
gP Imerefi , gli Agrigentini ,i Taorminefi 9 ed al- 
tri (52) ? moltiffime però furono le Città no (tre y do- 
ve cogli ordinamenti y e ftaniti di Diocle i pubblici , 
e privati affari fi regolavano; di che ci fa piena te* 
ftimonianza Diodoro (53) per quelle parole : A?« 
minuì bunc ìpfum Q Dioclcm ) reti gai Skuhtum pa m 
pulì funi admiratii multò enìm per Infulam Qrbts 
k gibus fuis componi res fuat , adminiflrartque Jìbt 
prò modo ili) e commendato ìnjlkucre * Cotanta (lima 
delle Leggi Diodee fi faceva , mentrechè la Sicilia-* 
non era ancora provincia de* Romani : alla faviewa f 
cdequkà delle cui Leggi era egli ben giufto , e ra* 
gionevole che le altre tutte cedeffero, Idqui Jcrva* 
vere ( prolìegue il teftè citato Diodoro) quood Sku- 
ìos omnes Romana ReJpubUc* Civitate > legibufque 
firn donavit > 
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PARTE SECONDA. 

E Gli non v' à tra voi , chi noiufappia , eruditi 
Accademici, cheavea già Roma ftefa l'am- 
[nciz» del fuo dominio per tutta quali l'Ita- 
lia , quando i Manierimi temendo di ricadere 
lòtto il graviamo giogo Cartagioefc , da cui pur 
dianzi a gran fatica lì eran {buratti , chiamarono in 
lor foccoifo i Romani i i quaji lotto il folito ipeaio- 
fb preteUo dì protezione , e di ajuto afpirando alla 
conquida della Sicilia , vi portarono le loro armi 
«on ri felice fucceffo , che ora quella , ed or queir 
altra Città aggettando , alla perfine venne lor fatto 
cT iafignorirù di tutta Tlfola. Quindi formandofi 
un fol dominio de' molti t che in ella allora trova* 
vanfi , e folto un folo capo ridotte quelle tante , e $\ 
diverfe nazioni , (penti furon tra loro i lèmi del!«_# 
continue difeordie , e turbolenze , godendo nel tem- 
po fteflb i popoli PindicibiJ piacere di veder la giu- 
ftizia cfattatnente amminiftrata ne* Tribunali , rive- 
rita da per tutto la macftà delle leggi , impofti con 
ugualtà e proporzione i tributi , accrefeiuta in gran 
maniera la cultura delie campagne, rinnovato il traf- 
fico , e cornine rzio cogli ùVanicri . Ma il più gran-/ 
giubilo, che provato aveffe queir 1 Ifola , allorché di- 
venne provincia de* Romani , non altronde , a mio 
credere , ritolta va , che dal vederli dominata da un 
popolo, non meno in guerra t che in pace inclito , c_» 
gloriola per l'ammirabile fuo valore , e per la font- 
ina ragionevolezza , ed equità delle Leggi , con le_* 
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quali le pubbliche , e le private core venivano rego- 
late . Di effe fia bene qui prima di ogni altro far bre- 
vi filma menzione per lo rapporto , che aver fogliooo 
le patrie Leggi con quelle della Nazion dominante. 

Dopo di efferfi governati i Romani pe'i cotfo 
di 244. anni con le Leggi de" proprj Re , feoflò fiati- 
mente il lor giogo psr la noti (lima ingiuria da Sello 
Tarquinio recata a Lucrezia moglie di Collatino , 
abolirono in odio de* Re eziandio le leggi loro , fal- 
vochè alcune poche ■> quali fùron le Tullie , le Vale- 
rle , e le Sacrate , fermi di voler vivere per l'avve- 
nire fecondo le antiche loro confuetudini , e coftu- 
rnanze . Ma conofeiutofi non guari dopo di non el- 
fer-quefte baftevoli alTuniverfale buon regolamento , 
e che oltracciò per la lor varietà , ed incertezza di 
gravi contefè,e di (turbi eran (ove tue cagione , (celti 
furono tre Legati Pubi. Sulpizio Camerino , Sp. fo- 
iìumio Albo , e Tito Manlio uomini di gran Penna, 
e di non minor efperienza forniti , affinché dopo lun- 
go pellegrinaggio le più favic Leggi da più Uranica 
paelì nella Romana Repubblica iraporta fiero. Aven- 
do perciò ì tre Legati conofeiute ed ifpiate le Leggi , 
e gì* iftituti e dì Atene, e di Sparta , e di altre molte 
rinomate Città della Grecia , e dell' Etruria ancora , 
e Tpezialmente delle Greche Città d' Italia in quella 
Regione , che Magna Grecia anticamente fu detti- » 
ove fiorirono quei due celebri legislatori Zcleuco , 
e'1 noftro Catanefe Caronda , tomaron eglino dopo 
tre anni a Roma , portandovi feco il Bardelle Leggi, 
che nelle più ben ordinate Repubbliche poterono rin- 
venire . Quindi , edme ognun sa , ne furono compi- 
late quelle cotanto famofe Leggi delle dodect tavole, 
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le quali Marco Tullio , uomo di fruttino gufo , e di 
Singolare di fccrni mento dotato,riputava degne di ef- 
fere preferite a quanti preflòchè innumerabili volumi 
furono mai da' più dotti Filofon flati ferini ; cerone 
Je medefime fue parole : fremant omnts iitil , ditam 
qtfdfenih i bibliotbecaf mtbmulè omnium pbikfopbe* 
rum uuus mibi videtttr duoduim tabu forum l'ibettus , 
fi qui: Ugimfontes , tf capito viderit^ &* auBmtaz 
tir ponderi , Q m Hi tatti ubcriate fuptrarc . 

Alle dodeci tavole vennero dietro i plebilciti , 
i decreti del Senato , gli editti de 1 pretori ; e tutti 
ioùeme coftituivano allora il corpo delle Romane-/ 
Leggi ; alle quali , per venire una volta al uoftro 
propofito , fc qui in Sicilia ubbidivafi , o no dopo V 
arrivo de' Romani ? fé in tutee le Città di ella ,' o fc- 
lamcnte in alcune ì in (omnia qual ufo , ed auto- 
. rità ottenute aveffero in quella noflra provincia-* 
le Romane Leggi , di cui finora fi è favellato 4 è 
ben quello il luogo opportuno ili attentamente difa- 
jninare , 

Che nella noflra Sicilia , dappoich' ella cadde-/ 
in man de* Romani > introdotte & fuffero le loro Leg- 
gi , ficcarne nel precedente mio ragionamento fu det- 
to , ne fa pieniflìma teltimonianza Diodoro i il quale, 
come quegli eh' era Siciliano , e ebe fc riffe le fue (to- 
rte al tempo di Ottaviano Auguflo, è ben degno, the 
fé gli predi intera fede . E fé (pendendo in ciò più 
parole , io non temeflì di effer riprefo di volex far va- 
na moftra di affai volgare e trita erudizione , eoo-* 
abufarmi pur troppo di voflra tolleranza » all' autori- 
tà di Diodoro ben cento e cento altre forte ne aggiu- 
gnetei. Tutta volta a me vien talento di rimembrarvi 
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Co 
fu di quello prapofito ciò, che M.Tutlio fi) ractftìn* 
ti elfere in Siracusa avvenuto: Cajo Canuto cavaiier 
Romano avendo più volte moftrato grandi Aimo difi- 
derio di voler comprare in Siracufa una villa * dov* 
ei potette a beli* agio in compagnia degli amici fol- 
lazzarfi , un certo banchiere nomato Pi zio gli fece^ 
larga profferta degli orti fuoi , foggtugncndo che,feb- 
ben egli era fermo di non volerti vendere , nonper* 
tanto fi recherebbe ad onore,che Canaio a ftjo talen- 
to fé ne ferviffe y e ciò detto 3 invi rollo corte femente 
a dover ivi il feguenre giorno cenare . Accettato che 
fu da Canaio l'invitò » convocò Pizio molti de* pe- 
fcatori di Siracufa , da* quali ottenne che il di ve- 
gnente dinanzi alla fua villa pefea fiero , Venne Can- 
ni o alla cena al tempo determinato , e vedendo un^» 
gran numero di barche y e di peicatori in quel mare 
di rimpetto 9 e che ciafeun di loro ciò , eh 1 egli avea 
pigliato , a piedi di Pizio apprestava s di grazia > 
diflfe , o Pizio , che colà è quella ì tante barche , «-/ 
tanti pefei qui fi ritrovano ? e Pizio francamente * 
che maraviglia è mai cotefta ? qui è il coocorfo dell* 
acque y e quello della pefeagione è appunto il luogo , 
né in quella mia villa può effer mai penuria di pefei * 
Intefa Cannio tal cola , accefo di cupidigia di una-* 
sì comoda y e (bllazzevole villa, usò tuit* i modi, a£ 
finché Pizio s* induceffe a volergliela vendere ; il 
quale accortofi di eflere il buon Romano caduto già 
nella rete 5 dopo di averfi fatto lunga pezza prega* 
re , gliela vendette a queir alto prezzo , che piti gli 
piacque . Tutto lieto per sì fatta compra il cava- 
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liere , il è\ fcgucntè convitati i fuor amici , venne-* 
per tempo alla villa, e non vedendo alcuna bar* 
ca in cfuel mare , dimandò al più vicino abitan- 
te* fé forfè in quel giorno incontrava!! qualche fé* 
ita de 1 pefeatori? Niuna> eh* io fappia, diflfe co* 
lui; $à bene però che qui mai.pelcar boo fi fuole ; 
laonde jerì prefi gran maraviglia di quel non mai 
veduto concorfo di barche y e di ' pefeatori . A cai 
parlare turboflì Cannio fortemente, e ben allora^ 
avvifoffi della frode » orditagli da Pizio > ma cola 
mai egli for poteva? Non cnim adbuc ( fuggiugne--» 
Cicerone ) Aquilini tzltega y ^ ami cui mjkr Ugtm 
de d§h mah tuhral . Se dunque ( dico io ripiglian- 
do il filò del mio difeor/ò ) non potè Cannio otte- 
ner fu a ragiona contro di Pizio , perchè Aquilio 
Preror di Roma nonavea ancora ftabihee Leggi con* 
ira le vendite fraudolenti > chiara cofa ò che qui iti 
Sicilia le Romano Leggi allora obbligavano; che-* 
le ciò non fuflfe flato 5 e le nulla aveau che fare le 
Leggi di Roma con la Sicilia , malamente detto 
avrebbe Cicerone , che intanto Pizio per la com- 
mefta frode non fu chiamato in giudizio , in quanto 
iti Roma non era fi per anche con legge alcuna a s\ 
fati* inganni penfato di provvedere. Ma tó già pur 
dianzi vi diflì 5 eh' era egli un punto coflapte appo 
gli Storici | che in queft'ifola, dappoich'clla venne 
in potar de 1 Romani, le Leggi loro regnavano j e a 
dirla fcbiettamente s mi è qui piaciuto dar lu^go al* 
l'avvenimento di Canaio, più per alleviarvi la no* 
j& del rozzo mio ragionare con una novella piace* 
vole t che per valermene di forte prova per lo mia 
affilato * 
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Pallerò ora ad efaminare t fé refa* ubbidien- 
te qued' Uòla a* Romani , aveffer eglino dall' in- 
tutto abolite le patrie leggi f coofuetudiiii , e co» 
tfuniinze r che vi trovarono ? (o non ignoro y o Si- 
gnori 5 che per antichiffinia ragion delle genti fio-* 
legge inviolabile di vittoriane i vinti paflar dovcf- 
ftroac 1 coltami , e lotto le Leggi de* vincitori , e ri* 
ce ver da quefti quelle coadizioni o dure , o piacevo- 
li 5 che più loro aggradaifero ; ma non ignoro altresì 
che i Romani (gente di quante allora fu Aero al mon- 
do y la più colta , e più intendente dell' arte del do- 
mi oare) infignor ititi della Sicilia, procacciarono con 
ogni loro Audio di non renderti odioù a 1 nuovi pò* 
poti y come quelli t i quali in gran parte non affetta- 
rono y che colla forza f e con le armi foflero foggio* 
gati , ma lor fi diedero volentieri • Quindi ben fa* 
viamente la Romana Repubblica condircele a notu* 
abolire di primo tratto certe leggi y e coftumanze pe* 

culiari y fotte le quali da più tempo qui in Sicilia ^ 

vi vedati ■ Di che pattiamo appieno rimaner perfuad 
per la graviffima autorità di M. Tullio C9) » il quale 
aringando contro a* ladronecci y e misfatti di C* Ver- 
ri Pretore delta Sicilia , così parlava in Roma a quel 
Giudici : AhbìQMQ ricevute le Ci uà della Sititi** 
fieli "amicizia » e fede m/Ira con sì fatta tondi ziew % che 
tilt ionferv&fierv jempre k leggi \ e la libertà Uro* 
Rendeva inoltre afTat cauti e circofpctti ì Romani 
nel cancellare si fatte ufanze il timore di non recar 
diJpiacere a una provincia -, onde tanto prò ,' e gio* 
vanito alla lor Repubblica rifiatava: C$nJtder$U 
~~ *~ (di- 

Cp) AB.i.inVerr. .;., : . 
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(ditevi altrove (io) colla foliea fua eloquènza l'orai- 
tor latino ) confiderete lafaviezza de* nofiri ma??io- 
ri, i quali avendo fatta 0' Umani amica la Sicilia 
la quale ci i di tanto ajttto,e comode mn mena /«J 
face cbe in guerra* procacciarono con tanta cura di 
difendere, e confervare i Siciliani , cbe non filamenti 
man vollero porre 0* terreni laro alcuna nuova gra- 
vezza ; ma ne anche mutar la legge della vendi t^j 
dellf decime, nemmeno il luogo, e il tempo, in cui fi 
ja cotal vendita, cioè cbe le decime fi vendettero a un 
determinato temp» dell' anno, nella ffefla Sicilia; e 
finalmente, fucome la legge ^cronica nabilìfie, vol*> 
kro cb' cjfi mcdefimi fi trovo/Ter prefinti a* proòrj 
sntcrefiSi e cbe gli animi loro non fi turboflèro non^ 
filamento per nuova legge , ma né per nuovo nome di 
legge. Finquì M. Tullio, alle cui Verrine non-, 
può in Qmil (oggetto lafciarG di far' ricorfò fenza 
gran detrimento della Scoria delle Leggi Siciliane; 
Sembrami ora affai proprio, e confacentc all'argo* 
mento dame prefo a trattarci! divi&re i differenti 
gradi di onore, e le diverte condizioni, che otten* 
nero da' Romani le antiche noftre Città, delle quali 
ne.' tempi della Republica alone roroao confede^ 
rate, lo che importava, toltone qualche tributo ■$ 




creando a lor piacere i Magiarati , ed ufando in fine 
ben di Avente i nomi di Seqato , e di Popolo . Tali 

I fi fu- , 



C'*>4fc**ftrr, 
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& furono Medina »~ TaòrmiHa ve Nolo > fecondo* òi 
Ufciò feri tro Cicerone (i i) . Alti* poi furono libe- 
re , ed immuni , quali alle anzidette preminenze** 
aggiunfero aacora il gran privilegio df edere cfcwi 
da qualunque tributo, e di tal forte furono le^ 
cinque Città Alcfa > Segefta , Alicia , Centuripe , e 
Palermo ( la). Gaobiatofi pofiria colio (correr de- 
gli anni lo (tato della Romana Repubblica , fi cara* 
biò aacora quello della noftra Sicilia nel Confidato 
di M. Antonio ; il quale non contento che il graiMp 
Cefare dittatore avefle tatuo onorati i Siciliani f 
fendendoli di condizione latina , volle perfino in- 
nalzarli ali 9 alto riguardevoliflkno grado di citta- 
dini Romani . Diche Cicerone, cui non piaceva-* 
ebe in altri Armieri popoli fi diffoodeflcro le pre- 
rogative , egli onori de' cittadini Romani , concepì 
tanto fdegno , che malgrado Fa&zion ,ch' ei Tenti va 
verfo i Sicilianijhon potè drffimularlo in una delle Tue 
epiftole ad Attico per le feguenti parole (13): Multa 
Siculi* Ctfar , neque me imito ; etfi latinità* crut 
man ferenda ; ver untarne?* ette autem Antonius , aecepta 
grandi pecunia, faitlegem a Dilatare camitii* latam ì 
pta Siculi ave* Romani', xujus rei, viva Uh, menti* 

La 



il 1) Cicero in Verr. flff. $. i 7. 

(12) Idcra.aB. $.inVenrem. 

hi) Wcm Bpijtai Attit.litr.it. 

<i*) Se però noi preftiamo fede all' eniditiflimo Signor Pria* 
cipe di Torremuzza 4ella fra accreditata Stori* di Altfa** 
Jlampata alquanti anni dopo , che furono fcritte quelle tre 
Differtaziom , ut 1» una 9 né 1* altra prerogativa fifle piede 

in 



Li «ondinone WbJUamcip) era aflài onorevole 
reputata , come quella che poco ia vero fi differivi 
da quella de' cittadini Ramai ; effendo loro per- 
aaeflo di creare i Magiftrati, ed oltre alle Romane 
di ritencre«le. Leggi proprie. Qad'c-che fiao a*no- 
firi tempi gli ftatuti di una Città ,. a di un luogo 
particola» Leggi municipali fi appellano; bea è 
veto però che ruvvi una feconda claffc di Municipi 
ricordata da Sello Rufo (15)9 la quale quantunque 
d' iaferiot dignità y era ancor «Ila tuttavia per più 
i jgnardi creduta di condizione più vantaggiala di 
quella odile fteffe Qolooia Romane . Qui in Skilit_> 
dà 4M» altri Municipi le antiche memorie ci dai» 
contezza , che di Calaita» di Alunzio , di Alefa , e*' 
diLiiibeo(ió). 

. A' Municipi fuccedettero adi' onore, e digni- 
tà le Colonie : per le quali intender fi vuote umu* 
moltitudine di Romani mandati a flabiJir la loro 
fede nelle provincie di nuovo acquifto , o per tene- 
re in freno i.yaiTaUi, e popoli con vicini , o, come 
non di rado addiveniva, per allontanare da Roma' 
quei cittadini, che per lalor miièria, e povertà 
craa ano* di pefo» che di follie vo alla'Refmbblica, 

I 2. >. oft- 



. ia Sicilia j aneotrechè ne* tempi di Augnilo, e molto più 
de' foHeguenti imperadori lolta la -confederatone * 1* im-, 
munita , e libertà alle Città fopra -deferitte , /ì tolferoper 
confeguenza tutti quei privilegi , .che leco portavano quei 
titoli ipeciofi ; e (blamente & onorarono akuae Città colla 
prerogativa del Municipio» o della Colonia. 

(i s) Breviar. var'um Pop. Rom. 

{iO Gualterius TotuJ* SM/Up/uriòut in Jocit. 
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©finalmente per onorare alcune Città benemèrite^ 
mandando loro un buon nùmero di Cavalieri Ro- 
mani y per colà ftaftiilire la loro abitazione^ , 
ficcome appunto $ fu la Colonia Augufta fpedite 
in Palermo, fecondo ce 1' afficura il cekbre Sige- 
berto Avercampio (17). In qualunque di quefU 
cafi le Colonie dicevanfi propriamente Romane , 
ed erano per la legge Giulia aggregate ad- uaa_> 
delle trentacinque Tribù della Città dominante • 
Fcendevafi però talora il partito d' inviar Colo- 
aie» a fol oggetto di rimunerare i foldati vetera- 
ni a collo de' mifèri provinciali 5 i quali con fòrte 
ben deplorabile erano affretti a cedere a* «uova* 
mente venuti le proprie caie, e poderi, i templi, 
e perfino le mura ftefle della lor patria . Ad una__* 
tanta calamità vuole alluder Virgilio (18) là dove 
cosi fa lamentare il Tuo Paftor Melibeo: « 

_ knpius béit tam cuits novali a. miUt bebcbìtì 
Bar bar ut basfegetcs ? cu quo àifardia chef 
PtrduxU mijerts : en quei: confcvimus agro*. 
La forma , onde quelle Colonie fi governavano , era 
Xpmigliantiflìma a quella di Roma ; le di cui leggi , e 
coftumanze d'ovevao elle in tutto (eguire , ancorché 
per verità diveffo fuflè il home dc'Magiftrati; i quali 
fceglievaoG da loro fleflì fira'l numero de' cittadini . 
Una sì fatta condizione delle Colonie,fèbben men* li- 
bera apparile, era non pertanto più defiderabilé , ed 
eccellente, sì per la maeftà, e grandezza della Roma- 
na 



(17) In Tètfauro Morettiano tm. z.fluribut in lieto* 
0&) Eglo. 1.. 



ni Repubblica» di coi cxan eflè picciole s\ , ma vive 
immagini; sì perchè il fottoporfi alle giufìjffìme Leg- 
gi di Roma era, a mirar diritto, anziché fchiavitudi- 
ne , libertà . Concedevafi talvolta il molo, e diritto 
dì Coloni Romani agli antichi cittadini , e abita* 
tori i la qual ultima claife di Colonie , tuttoché mi* 
nori prerogative , e vantaggi delle altre godette , 
non per quello lanciava di etfer aliai riguardevole , 
replicandoti come uà grado al Municipio Romano . 
L* onor di Colonie , fecondochè ci alficurano Stra- 
bene (19), e Plinio (20), ebbero un tempo Traile 
Città di Sicilia Siracufa , Catania , Taormina—» , 
Agira , Cefalù , Termine, e Palermo felieiflìma no- 
Ara patria. 

E fio qui £a delio a baftanza delle Leggi, 
colle quali fi reggeva queft* Jfola lòtto ildomìnio 
della Romana Repubblica j. il cui governo , ancor- 
ché a vciTe cangiata fàccia al tempo de' Cefari , co- 
me dicemmo ; pur nondimeno per quel , che appar- 
tiene alle Leggi né in Roma, né io quella noflra 
Provincia avvenne cofa di nuovo; fé non cht^j 
quando era d'uopo, Aabilivaudagl'Impcradori al* 
cuna Legge q per la Città dominante , o per le fòg- 
gette Provincie , come , per cagion di efempio , av- 
venne in tempo di M. Claudio Tacito , il quale fu'l 
bel printipio del Tuo imperio (ai) ftabil) per leg- 
ge, che le appellazioni dalle Provincie proconfola- 
f i , tra le quali era la noftra Sicilia , paflar dovettero 
* - al ' 



O*) US. 6. 
(20) tié.i. tap.%. 

(«O L*anm>iiOJfina7s< 
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al Prefetto di Roma, e dal Prefètto pofèia al Sei» 

nato(aa). . • 

Profpguì la Sicilia a riconofcer l'imperio de* 
Cefari Romani fin all' anno 49$. dell* Era criftiana » 
in cui a perfuaGone del celebre Caflìodoro i Siciliani 
dì proprio lor volere foggetraroafi a Teodorico Ke_-» 
degli Gftrogotì (23; , divenuto già fignore di quanto 
era rimafto lotto il dominio de' Cefari nell' occiden- 
te . Invigilò quello Principe , comechè barbaro , con 
tanta cura fu'l buon governo de'popoli a lui iòggetti, 
ed ebbe cosi a cuore la rete* amminilirazione delia 
giuftizia,che in verità parve loro di continuare lòtto il 
dominio de' migliori lmperadori Romani. Di che re- 
iterate appieno perfualì per le pillole di lui medefimo 
confermateci' dal mentovato Caflìodoro; fiaHe quali, 
per parlar foto detla^Sicilia , una ven'. ài • pel Qovec* 
nadote di Siracufa (24) , dov'egli (Trtdmta) prò» 
celiando appartenere allafua rea! pjwvidenra di eleg- 
ger per Giudici , e Prefidi delle Provincie uomini di 
ottimi cotonai dotati , e di si lperimentata integrità, 
che i popoli alla lor cura commeflì non abbiane a ve- 
dérti pelH nella dura necejBta di- ricorrere perfòaal- 
mente al Principe per aver fatta ragione , raceomaoK 
da vivamente al nuovo Governadore di panarli ia_» 
guifa , che dà Sicilia pervengano al fuo orecchio lo- 
di , e non querele contro di lui : che a' Siciliani per 
qualunque negozio riunirebbero intollerabili tante. 

-' •■•'. •>■ • • fpe*. .-. 

(aa) Aurei Vi<2. in vita Claudii. 

(23) TheodoricapudCallied. Variar. Ili. 1. eplff. f. Prócop^ 
Hi. j. de beli. Goti. • • ••-. ) 

(24) FmiuU Gotnit. Civ. Sfrac. ofud<^Ctoé^W)f.AàjS^ . , 



7! 
•Jjttfit ,-e fatile, quante fene ,ricercano per un ri iua- 

gp viaggio ; e vorranno anzi perder la buona caute 
io Sicilia , che guadagnarla altrove a sì gran coito : 
il che dover cflergìi di forte (limolo a ben governa- 
re ; poiché , s'egli mai addivenire , che taluno fi ri* 
folva una volta di portarti alla Corte , per ottenere 
dal Principe quella ragione , che non potè riportare 
dal Prefidc , l'aver foto intraprefo con tante fpefe un 
sì penofo viaggio , darebbe gran pelo alle accuft-* 
contro di lui : quia grava tur £ibno le Tue parole 1 
apud net uBio Pnejld'tt s Jt eam tam loagfaqui potae- 
runi acca/are ^(titorcs ; fai/ut enim dolor e fo non cre- 
di tur t ubi tanti labori t tedia fobeuntur. 

Ma per mio avvifo , non potea Tcodorico dar 
più manifefte riprove dell' alto fuo intendimento , e 
dell' intenfa cura 3 eh' egli prendeva del buon go- 
verno de' fuddki , che con lafciar intatte nelle Pro- 
vincie , che in fuo dominio pervennero , le Romane 
Leggi i le quali allora ne' Codici Gregoriano , Ermo- 
geniaoo , e fopra ogni altro nel Codice di Teodofio, 
e nel corpo delle Novelle non men di quello Iropera- 
dor« , che dì Valentiuiano , Marziano, Magioriano, 
Severo t ed Antemio fuoi fucceflòri fi contenevano, 
oltre gli antichi lihfi di quei Giureeonfulti da Va- 
lentiniano trafeehi , a* quali tutti davafi piena furia, 
ea autorità (2 j) . 

E quantunque il più degli Scrittori fu quello 
punto portino opinione , che \ barbari , e fpezialmen- 
te i Goti, toftocW dciritatià s'infignonrono, fpian-4 

ta» 
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fatene le patrie , e le Romane Leggi , v'iotroducefler 

le proprie , le quali o buone , o ree che fiate fuffero, 
prendeffero pofcia i foggiogati popoli acoftumare^ 
tutta volta, fenza fcemar menoma parte dell'alta ve- 
nerazion, eh' io profeflò a tanti per altro gravi auto- 
ri , io folterrò Tempre il contrario con due moderni 
eruditismi Giureconfulti Napoletani (36) , per eP 
Ter quefta una verità, che non è lecito metter in forfè 
per quella pi ftola di Papa Gelafìo a Teodorico , che 
nel decreto di Graziano (37) vedefi regiftrata colle 
fcguenti parole : Certuni ei9 \magnificentiam ve Aram 
leget Romanorum Princìpum , quas in negoùis borni* 
tium tuflodìcndas e fé pfecepU , multò magis circe re- 
verenti am B. Petri dpoftoli prò felicitati; augmento 
velie fervori. Ma in conferma di ciò qual miglior 
teftimonio può addurfi di Teodorico medefimo ? De* 
kBamur [ die' egli in una pillola fcritta per la Fran- 
cia^ 8),affinchè i fervi fuggitivi agli antichi loro pa- 
droni ventilerò rettiti] iti, conforme le Romane Leggi 
preferivano] deleBamur iure Romano vivere , quos ar- 
mi 1 cupimus vi fidi care . In queft'altra (39) cosi di fé 
fteflò ei favella : fi exterarum gentium mores fub lege 
tnoderamur , fi juri Romano fervit quidquid fociatur 
Itali* , quanto magli de e ci , ipfrm chilitatis fedem 
legum reverentiom plus babere ? ed altrove (30) in-» 

co» 



(2tf) Donato Àrit. d'Adi . L'Autore iellojiot.xì** del Regio di 
Mof. to. 1. lib. j. caj>. a. §. 2. ' ' 

C*7> Ptrt. 1. di fi. io. con. 12. 
(88) Apud Cafliod. var. U6, j. effff. 44, 
(29) Lib. 1. epìft.zj. 
ilo) Ub?s^Wl.ih 
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colai guifa egli mamfefta i Tuoi fenfi al nuòvo Go- 
vernadore , o come allora dicevafi 3 al Correttore^ 
della provincia de* Sanniti : Intra it&qw pravimiam 
Samnìt » fi quod mguium Romana cum Golbìs §B y 
aiti Qaibù cmerfmt diqmd cum Ramanis , kgum ca*- 
fiderai fan? definiate mcpermitiimui di finta (3 i)/^rr 
viver* , guài una vota votumus vindhart • A Teodorico 
fuccedette i( nipote A talarico ; e quefti non men dell' 
avo ebbe talmente a cuore gli avanzamenti della ra- 
gion civile y che oltre di eiTerfi protettalo che tra gli 
uni, e gli altri popoli, e Goti f e Romani, erano appo 
di fé comuni le Leggi (32), ordinò al Senato di Ro- 
ma , che cu r alfe di far fammi ni (Ir a re a' maeftri delle 
umane lettere, e alfefpofitor delle Leggi ì ben dovuti 
ftipcndj Qii} ; ed altrove querelandoli che andata—* 
fuffe in di luto la cottituzione dell' Imperador Vakn- 
tiniano contro a coloro f che fènza decreto di Giu- 
dice ofavano da per fé fletti le altrui poffe filoni occu- 
pare , impofe efpreffamente per un fuo editto , che-/ 
fuffe quella al prillino fuo vigore reftkuita £34} ; 
Quindi affai chiaramente chi ha fior di fermo potrà 
comprendere * che in tempo degli Oitrogoti perii (tet- 
terò qui in Sicilia le Romane Leggi % non folamentc 
perchè i Re Goti in tutte k provincie d' Italia , che 
conquistavano > eran ufi di confervare intatto il gius 
K de* 

(; M/creta dee leggeri! fecondo h cnrreiion* del fornerio É 

e non già indifcreH • 
O a) A pud cit. Cafiìod. var* iib* S, tpift* 3. 
Cu) Lik^eplJLtu 
Ct4) Edi&. Atkaiar. apttd Safiiod, tiè* ?, f#JÌ #//?. 17. 
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de* Romani , amsi d* interpone fin U regia autorità 

«er promuoverlo j ma perchè ancora , prefeindendo 
da qualunque altro motivo , meritava l'ilòla aoftra 
di eflcr trattata eoa sì fatta condifecndenza , per of- 
ferii volentieri data aTcodorico, non appettando, 
che colle armi , e colla forza fotte da lui foggio-. 

gaia . 

Or fé le Leggi Romane ebbero forza di ragion 
comune in quella provincia , mentre vi regnarono i 
Goti , maggiore lena' alcun fallo aver ne dovettero, 
dappoiché ella venne in potere del Romano Imperio 
dell* Oriente : al quale intanto » morto Zenone, era 
fucceduto Anatrano , poi Giuttino , ed a coftui fuo 
nipote Flavio Giustiniano , Principe , la cui memo- 
ria [ malgrado le molte cofe da lui operate degue di 
eterno biaurno ] è (tata , e farà mai fempre appretto 
i poderi gloriola , noo per altro , che per la celebre 
compilazione fatta per fuo comando de' molti firn» , 
e preflbchè innumerabili volumi di tutta la Romana 
giurifprudcnza . Egli dunque vinti , e debellati eh' 
ebbe i nemici dell' Oriente , e domata l'Africa,*-/ 
con quella llfolc Baleari , e la Sardegna , ad altro 
non afpirava , che a riunire all' Imperio l'Italia , e la 
Sicilia , fignoreggiata allora dagli Oftrogoti , quan- 
do gliene porfero affai opportuna e favorevole con- 
giuntura le inteftinc fedizioni motte contra il Re-, 
Goto Teodato, per aver rmpiamencc fttta occtder la 
mogltc Amaunmta ; e molto più l'onetta apparenza. 
di vendicar la morte di quella Regina , che alquanti 
anni prima erafi con eflblui collegata. Non indugiò, 
pertanto G iuftiniano di fpedir Bclifàrio eoa podcrofÒN 

efar 
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efferato air imprefa fopratutro della Sicilia (35) f 

la quale alla perfine inficine coli 1 Italia ritornò inte- 
ramente fotta il dominio degP Imperadori Romani, 
che allora in Con flauti napoli cene vano la loro fede , 
Quindi furono qui ricevute , ed abbracciate nel foro 
I# Pandette , il Codice » e gli altri libri * che fòroian 
Y intera compilazione delle Leggi Romane 5 fatta già 
per comandamento dell 1 imperadore Giustiniano ; le 
quali infigni opere non poterono eflcr prima intro- 
dotte , ed accettate in Sicilia , per ritrovarfi quefta , 
non me a che l'Italia tutta, io mano de Goti; e infatti 
egli ( Giù/tini mio ) toftochè furori quelle recate a_* 
fine y non ad altri la pubblicazione , ed clTervanza 
ne ìmpofe f che a" Prefetti dell' Oriente f dell 3 Illìri- 
co , della Libia , e non già a ver un Magi (irato ci* 
Italia (36); ficcome fece pofeia avendola conqui- 
dala * ordinando allora per fuo pat ricolar editto, 
^eheoQervar vi fi dovettero le celebri fue compila* 
zioni (37) * >' ° **& i 

Veracofa è che, fegtiita appena la morte di Fla- 
vio Giuftiniano , impadroni tifi i Longobardi dell* 
Italia (58), nuova polizia f e nuove Leggi v' inrro- 
duflcro (39) ; ma non per quefto cambiaron faccia le 

K 3 cole 



CiS) Arrivo dell'efercito di Giuftiniano in Sicilia l'anno di Cri* 

ito s 35* 
( ì<5") L. tant* t G, de vet> Jure enucL 

ti?) Pragm* Juflin. PjFI NovtlL Star. civ t dei Xegm di N.ip à 
(38) Longobardi In Italia I* anno di Crifto $$8, , e vi regnarono 

per duecento anni . Àrtur, Dutk M. i, c§p m 5, », io, 
(19) JL'Aut* della fior, siy. del Regno di Nap, te, 1. hé,$ t cj/vj. 
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colè delta Sicilia (40) > dove non effendofi unqua-# 
mai fatto Pentire il giogo della nazion Longobarda , 
li profegui con force bea iingalare da Gtuliiaiaao 
fino a Michele il Balbo a viver felicemente fotta il 
governale le Leggi del Romano Imperio deirOrieiv» 
te; alle quali (come puòdedurfi dall' epiflolc dei 
Pontefice S* Gregorio ) dovevanfi nel governo civi- 
le uniformare i Giudei , che in quei tempi in noti-* 
picciol numero nell'Itala noftra abitavano (41) . 
Bea però fu fatale a quello fuolo l'imperio di Mi- 
che le 5 imperocché allora a ficcome ognun sa, i barbai! 

Saraceni , che per Vi mi anzi erano flati dalla Sicilia # 

più fiate valorofamente refpinti, Pa (Tal irono con tan- 
ta forza ^ che a fé tutta di mano in mano la fogge t ta- 
iqiìo ; avendola eglino dominata non fenza gran mi* 
feria de 5 no (tri per lo fpazio di ben due fccoli (43) - 
E quelli in vero dir lì poflfono t tempi più intrigaci y 
ed otturi della Storia Siciliana ; de' quali,, o perchè 
i noftri maggiori tutto inteQ alle proprie calamità 
non curaflero di ieriverne le memorie i a perchè 
fmarrite fi fu (fero , ni un 9 altra contezza è fina a noi 
pervenuta , fé non quanta da alcune brevi croniche 
fé ne può trarre , B qui non può fenza grave ingiu- 
ria oegarft al Fanello la lode di eiler egli ftato il 
primo ad illuflrare alquanto quella ofcuriflìma fta- 
fia $ come quegli , che fottraffe dalie fui te tenebre 3 fa 



(40) L*rfteflb 4/ ta, 2* //*. ir. «p. 4, Arti ìik t, capit* 6, 

(41) V. Cartif. par. 1. ite, lo»/, <foi . 
(43) Faad. /***tf. 
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cui giaceva fepolto, quel belliffìmo codice manu- 
fcriito di Giovanni Cu topolate . Indi poi la perdu- 
ta luce ricuperarono non mcn repellala del Monaco 
Teodolìo , 'che le due Croniche in Àrabo manu- 
ieri t te : V una che fica vaca da un codice arabico 
dello dorico I (macie Almuyadad À bui feda Re <T 
Amam (43) , fu pubblicata alle ftampc dalia com- 
mendabile diligenza dì Agoftino Invcgcs ; e l'altra 
4* incerto autor Saraceno ; la quale > eomechè da—* 
molti eruditi Scrittori desiderata (44)» fu finalmente 
dalla libreria Cambhdgefe t dove ferbavafi > traf- 
itte Ita al fu chiarimmo noftro Accademico Gio: Bai- 
ti fta Carolo (45) • Ma che prò ? (è da sì fatti annali, 
per qua aro fi appartiene alla fiori a da me intraprefa , 
ninna contezza affatto lì può dedurre delle Leggi t e 
coftu manze , onde allora la Sicilia lì governava— ? 
quello sì non ofeuraraente fi cava 5 che dappoich* eh 
la fu dagli Agareni occupata , divenne membro del 
Reame di Tutiis * il cui Re vi destinava di tempo in 
tempo al goverqp un fuo Miniftro col titolo di Ami- 
fa > che teneva la fede appunto in quella noftra Cit- 

tàfc 



(4 3) Quella Cronica tHfmaele , la quale fu in latino tradotta da 
Martoido Belio Citerano 9 contiene tifi» breve ftoria delle_> 
refe fatte ji> Sicilia per lo fpazio di dugento e più anni da* 
tuoi Amiri Maomettani . 

(44) Dall'Abbate D. Martino la Farina in epìft t ad Aloyjtumfra» 
trtm ; da Agostino lnvegcs Apparai ad Amia/, SkuL tùp. J, , e 
da Guglielmo Cave mila Siati** letteraria digli Scrittori hcclt* 
JSaflici . 

C45> Canif. in Bi&lhti* kifl* Regni Sì ci/* prmnh in miverf. Sara* 
ccnìcQrSicu/* hi fi. & mpriw*pr#f* ad Cèrunicvt: tmiaèrìgitnfe * 
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cà 5 come quella , che fin d' allora fu fcelta per degno 
capo del Regno (46) : che quello Amira negli affari 
più rilevanti y e premurati nulla determinar fole va 
fenza 1* intervento 3 e parere de' configHeri : e che 1* 
autorità di coitui riconofeevano i minori Amiri nel- 
le Città ragguardevoli refidenti * DÌ che Leggi però, 
di che datati , ed ordinanze fi foflfer eglino , quelli 
Ami ri , valuti per lo pubblico buon governo del Re- 
gno, e per la decifioa delle caule intime fra'cictadini» 
egli è all' età noftra nafeofo , e giace dentro alle pia 
alte tenebre di quei barbari tempi fepolto . Con tue* 
co ciò j fé in cofe cotanto intrigate » e diffìcili hanno 
pur luogo le conghietture , a me par verifimile , che 
ficcome i Saraceni» che la Sicilia inondarono, viven- 
do eglino fotto il fallo culto di Maometto , per mi fé* 
ro nondimeno *' no (tri t che conti nuaflero nella Re* 
ligion Cnltiana,non impedendo loro né reiezione de T 
Vefcovi , né Tufo de* facri Riti (47) ; così (anzi con 
mcn di ritegno) lafciaron forfè, che i paefani con le-> 
proprie antiche leggi fi govcrnafler?» nel tempo Jtef- 
lo eh* eglino ( 1 Saraceni ) colle politiche leggi nel 
loro Alcorano defe ritte reggevano fé medefimi (48); 
così in fatti leggiamo aver eglino Hcflì fatto in Ifpa* 

gna ; la quale, lebben con dilavventura uguale alla * 

no~ 



(4ff) Inveges faleìnmfacfù da// m 6iS. 
(47 j Carul. Memor. ijfor. iik io, par, uft m 

(4$) Akoranus /unta fopientium Motlmarm dotfrimm contine* 
judicia , ii/far/as i & par*nefes 1 judicia fptSant partìm adRtlfr 
glatiìiti , partim adjus mere ptiiticum <*V. Marrac. PrQdrQnu *4 
refut m Alcorani p> 4. cap> z. ro# n 
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uoftra (offerto aveffe il giogo de* Saraceni , psofegul 

non per tao co feti za e od ira Ito » anzi col loro con fé n* 
timcnto colte patrie antiche Leggi , che allora erari 
le Gotiche s le quali in gran parte alle Romane fi 
conformavano (49) • Né ciò dee parervi Urano , o 
Signori, fapendo voi benitfimo , effer maflima riceva* 
ta ? e per ragion di flato polla in pratica quali da— > 
tutt' i Principi | ancorché barbari , di non introdurre 
ne Moro novelli (lati , e dominj y e maggiormente ne* 
gli acqui (lati con forza , e con tirannide nuove Leg- 
gi , edofiervanze , fpiantaudone affatto le antiche , 
e coftuoiate; mercecchè i popoli, ficconie il più delle 
volte nulla , o poco lì curano di mutar Prìncipe , pa* 
rendo loro che non già il Principe , ma il folo nome 
fivarj f cosV all'incontro mal volentieri comportar 
fogliono di cangiar quelle Leggi , e quei collumi pei 
lunghi (Timo fpazìu di tempo offeritati , e ritenuti • 
Quelle pochi fiime conghie t ture , fé non fono forfè da 
tanto* che poffano darci a credere con ficurezza , eh* 
i Saraceni^ foggiogata eh' ebbero la Sicilia, avellerò 
lafciate intatte le Leggi , che vi trovarono , dovran- 
no fenz'alcun fallo effer ba fievoli a non lafciarci tra- 
feinar dietro alla contraria oppiatone , (intanto al* 
meno che in tale bujo altro nuovo lume non li offeri- 
fca | che il ficuro e buon fenderò ci additi , 

PAR- 



(45O Cifon, //*• s.o&fijur. can* ejp>7- Arthur* Duck dtautìùY. 
Jur, chi/, li>> z*cap.g.$»i$. 9 é? cap. % §. p, Aftj dtfi è ufo e-* 

auii*rfttì Ap/Ia rstitlitn rfaiiì* /ti i pnti fi 



Qutmsà della r»&ivn €iv$h lìè* i , cap, 8, 



, PARTE TERZA. 

DAppoichè in altri congreffi fi è ragionato a-* 
baftanza di quelle Leggi , onde il regolava 
il governo della Sicilia da 1 fuui più antichi 
abitatori, finché ne occuparono i Saraceni il 
dominio , ragion vuole ora * genti liilìrni Ascoltatori , 
che mentre voi con quella (te Afa benignità meco al* 
tre volte tifata prederete attenzione al mio dire , io f 
ripigliando il filo dell* interrotta tela » imprenda—* , 
gì y Ila la mia debole polla , a favellar delle Leggi , 
colle quali dal tempo de* Normanni fino a' di noilri 
queft' llbla fi è governata : la qua! parte di fiorila 9 
come quella , che riguarda le coftituzioni , ed ordi- 
nanze , con cui di predate viviamo * non dee da al* 
cun de* no fi ri ignorarli f quando ci non voglia con—* 
biafimo ad uoui oaetioc nobile affai difdicevole, ef- 
fe r riputato quafi straniero , e pellegrino nella patria 
propria ; cola invero tanto più degna di grave ri- 
prenfione , quanto non pochi fono coloro» i quali 
pongono tutto ii loro ftudio in apparar le leggi * i 
riti ,e le uftnzc degl* Indiani , de'Cinefi , ed altri a 
noi ri mot tifimi popoli , nel tempo fletto che non fca- 
tono alcun lui letico per la fiori a di quelle leggi , e-* 
cofturoanze dirizzate al buon regolamento » e gover- 
no del paefe 5 ove nati fono , crefeiuti , ed allevati , 
di quelle Leggi y io diflì , alle quali t s* eglino felice, 
e tranquilla vita menar defiano ^eonvien loro di fog- 
gettarli • Che fé ciò è obbrobriofo ad ognuno 9 che-/ 

farà 



farà poi di coloro , che allo Audio della gfurifpru* 
denza hanno di propoli to le lor fatiche impiegate— i ? 
Aceurfio, Bartolo , Paolo di Caftro, Odofredo, Gia- 
Ione | ed altri della lìcita barbara fcuola , tuttoché 
valenti Giurifti , fono Itati , e faranno mai tempre-' 
nella Repubblica delle lettere oggetto di derifo, e di 
fcherno , perchè nulla pratici della Uoria fi avanza* 
rono perfino a fcriverc , che at tempo di Ulpiano 
Gefucrifto non era aj mondo ancora venuto : che al 
mede lìmo Gefucrifto precedette Plmperador Giuftì- 
oiano , motivo 3 per cui non potè quelli valcrfi dell* 
Eia Cri diana ; che la Legge Fu ira Cantata vien così 
appellata dal cane: che il fiume Tevere detto da* 
Latini Tiktrh 7 prefe il nome da Tiberio Impcrado* 
re : la parola nummus da Nuraa Pompilio : che Papi* 
Diano fu uccifo da Marcantonio Triumviro della-* 
Romana Repubblica : che Enea , e Romolo vennero 
iuiitme nella ite Uà nave in Italia , e mille e mtll* 
altri 

Stgnì d* infermi » e fùU dì Romanzi i 
Voglio perciò dir, miei Signori, che fé uomini cotan- 
to celebri nelle Leggi per 1* ignoranza ibpra tutto 
della Uoria fono ormai divenuti la favola , e'1 giuoco 
de' letterati , che cola di grazia dovranno coloro fpc- 
rare , i quali io quello noftro paefe profetando giù* 
t ifprudcaza , moiiraafi affatto imperiti 9 non dirò già 
della Uoria in generale , non della Aorta del gius co^ 
munc (che V ignorarla puf larcbbe gran fallo ) ma—* 
di quella (tori a , che alle noftre patrie Leggi concer- 
ne ? Una si fatta ignoranza verrebbe certamente a_~* 
recare al nome loro fommo biafimo e obbrobrio > A 
perchè non può egli dirfi abballai! za quanto li a fcun^ 



venevole a chi profefla una sì alta > e nobile di ra- 
pi ina il non aver piena contezza delle patrie leggi, 
e costumanze, uà da chi , dove, in che maniera-/ f 
per qual motivo , in che tempo, ed occasione for- 
iero (labili te ; come altresì perchè non poffono far- 
ne a meno, fé hanno a cuore di corrifpondcrc ali 1 
obbligo del lor meitfero; potendo altrimenti cader 
eglino di leggieri in quei gravitimi errori , ed ab- 
bagli, in cut taluni rinomati per altro Gi uree on fu Iti 
per mancanza appunto di sì fatte notizie cadettero 
con molto lor difonore, e fotte a Dio piaciuto, che 
fcnza ingiuria, e danno talora de'mifèri litiganti* 

£ qui , mal potendo V ampiezza della materia 
nflrignerlì dentro gli angufti limiti di un breve ra- 
gionamento, tralafcerò a bella polla di andar par- 
ti tamente , e di una in una feor rendo le Leggi tut- 
te, che appartengono a* tempi , di cui ragiono* 
Avendo dunque i noftri maggiori pc*l corfo d'oltre 
a dugent' anni foggiaciuto al duro giogo de'Sarace- 
ni, ne furono alla perfine fottrattì mercè il valor 
de* Normanni. Coftoro fotto la condotta non men 
dì Roberto Guifcardo Duca di Puglia, e di Cala- 
bria, che di Ruggieri fuo fratello, espugnate già le 
più importanti piazze della Sicilia , unirono tutte*» 
le loro armi per la conquifta di Palermo , capo anche 
allora di tutta Plfola , e Città in quei tempi fbrtifli- 
ma: ma dopo cinque mefi di ftretto , ed ultimilo aile- 
dio ad un vigorofiffuno affalto de* Normanni , non_-# 
avendo i Saraceni Palermitani ormai più forze da re* 
fiftere , obbligati furono a darti in man di Roberto , 
e di Ruggieri ; co 1 quali , come attefla Gotfredo Ma- 
laterra fcrittor di quei tempi, prima convennero, che 

•T non 
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non fi dovette far loro alcuna forza intorno alla prò* 

pria Religione 5 e che non veniffcro affretti ad ubbi- 
dire a Leggi non folamente ingiufte 3 ma neppur nuo*- 
vt . Indi il Duca Roberto ( fccondochè riferì fct_* 
Lione Vefcovo d'Olii a) diede riaverti tura di Conte 
della Sicilia al Tuo minor fratello Ruggieri , da cui 
principalmente riconofceva egli il felice fucceffo di 
quefta imprefà . 

E ben d' allora cominciò la Sicilia a reggerti 
con certe proprie Leggi 5 e confile tudini introdot- 
tevi da Roberto Guifcardo > ed approvate pofeia f 
e confermate dal Gran Conte Ruggieri ; il che non 
è lecito recarti in dubbio per !a graviffima teftimo- 
manza di Ugon Falcando , là dove in narralo le^ 
funelle avventure , e turbolenze qui in Sicilia acca- 
dute al tempo dei Re Guglielmo I, , dice s che aveor 
do coftui fpediti ambafeiadori , i quali chieder do- 
vettero a Matteo Bone Ilo } che nel cartello di Cal- 
camo infieme con altri de 1 principali Signori erafì 
tonificato , che cofà mai centra il fuo proprio Rò 
penfaffe egli intraprendere, ed a qual fine sì gran 
numero di faldati da per tutto ragunato avelie , fu 
dal Bonello a nome di tutti rifpofto : che non pote- 
va ufi ormai più fofferire le (frane , ed iaique Leggi 
del Re Guglielmo , e fegnatamente quella s per cui 
veniva lor vietato di maritar le proprie figliuole fen- 
za I'efpreffo regio cortfenfo , il quale o non mai fi ot* 
teneva f o pure in tempo 5 ch'eran elle in età così 
avanzata $ che non vi refìava fperanza veruna di 
prole ; che perciò chiedeva egli al Re da parte di 
tutt f i Baroni del Regno , che abolire non men que- 
lla | che ogni altra iniqua , e perniciofa Legge * e-* 

L 2 che 
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che da indi io poi non il ere confuetudini , e cofhi- 

manze offervar lì dovettero , falvochè quelle da Ro 
berrò Guifcardo introdotte, e dal Conte Ruggieri 
approvate : ut bis ( fono le fkfle parole del dianzi 
addotto Scrittore ) alììfqm perni tiofìs h gìbus anti- 
quati* , fax reffituat tonfuttudìnes , quas avus ejus 
Roger ìus Comes à Roberto Gui /cardo prius introduBas 
ibfirvavtrit , & obfervari pr&ccperit ; alìoquì y fi tùli* 
tra antecefiorum jìatuta Miti vo/uerft % hoc tot mìnimi 
éìutiùs perpefuros. 

Or febbene i primi y che tra 1 Normanni dettate 
aveffero Leggi per la Sicilia y fieno flati il Duca Ro~ 
berrò 3 e 5 1 Conte Ruggieri s pur nondimeno di quel* 
le 5 che fono infìno a noi pervenute , non ve ne ha_^ 
più antiche de* tempi del Re Ruggieri . Furono le 
Tue coftituzioni flabilite , e pubblicate in Aliano 
nclT anno 1 140. in una generale Adunanza di Baro- 
ni » Uflìzìali * Vefcovi , ed altri Prelati Ecclefiafiici; 
uniformandoli egli in ciò al coftume da' Re Longo- 
bardi tenuto j le cui Leggi con sì fatta folcimi t a fo- 
levano pubblicare * Ma degli flatuti di quello Piin- 
cipc non più che 39. fé ne confervano , i quali con-/ 
altri inficine di amendue i Re Guglielmi fi rinven- 
gono fparfi > e lotto a' proprj titoli collocati nel vo- 
lume intitolato: Vtriufque Sì ci li s Conjlitutìones ; 
della cui compilazione è ben quello il luogo oppor- 
tuno di ragionarvi. 

Aveano i Normanni 135, anni qui in Sicilia > 

regnalo , quando pafsò la fuccetEone rn Errico del 
fangue Svevo per le ragioni dotali di Co danza fua~~» 
moglie* figliuola del Re Ruggieri : da' quali nac- 
que poi Federico 11. Irapeadorc , e primo Re noitro 

di 
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di cotal nome , Principe non meno in guerra t che in 
pace chiarifiuno 5 e che fovra ogni altro merita di ef- 
fer grandemente efalca to^ per efiere ftaio intefo tutto 
in provveder con ottime » e favie Leggi al buon go- 
verno de* popoli airalto Tuo dominio (oggetti. Quin- 
di egli nel iolenne Concistoro tenuto in Melfi prò- 
mulgò i4 Codice delle fue Corti tuzioni in varj tempi 
ftabilite per lo Reame di Sicilia , e di Puglia infic- 
ine con le alt te teftè accennate del Re Ruggieri * c-> 
de* Tuoi fucceiforì Guglieltno I, e II, , le quali d'or- 
dine del medefimo Federico erano Hate tutte pur 
dianzi compilate > e (otto le proprie lèdi opportu- 
namente di fpofte j ed ordinate da Pietro delle Vigne 
Giudice di fua Gran Corte • Furono si fette coiti tu- 
zioni pubblicate non già nell'anno I32i . , come ieg- 
gefi conerror manifelto nelle nuove e volgate edi* 
zioni ^ che oggidì vanno per le mani di ognuno y ma 
fi bene nel mefe di Agoflo del 123 1. , come nella— ^ 
fua Cronica lafeiè regi tirato Riccardo di San Ger- 
mano fcrittor di quel tempo ; e con elfo lui ben i\ 
accordano le antiche edizioni del Codice di Fede- 
rico y iti cut fi legge: acium in Jiltmni C&ncifìorio 
Mctfitnjty anno Dominio* ìntarnatìoms 12} u mm+ 
fc Auguri y indiclionìs quarta . b 

Seguita già la pubblicazione di quefto Codice » 
in cui non li tenne alcun conto di ciò , che (labilità 
avellerò Tancredi, e Guglielmo III., come quelli , 
che riputati furono da Federico per ufurpatori del 
Regno » vennero di tempo io tempo da lui preferir- 
te, ed ordinate altre Leggi , le quali furono parte 
da Taddeo di Scila 3 e Roifredo Beueventaeo, par- 
te da Andrea» e Bartolomoieo diCapua Hello fteffo 

Co; 
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Codice a 1 luoghi proprj, ed opportuni inferite^; 
ond' è che per distinguer fi da cu tee le altre fu di 
ognuni di ciré leggefi la ifcrUione; Nw* conflitu- 

E quefta è la più antica compilazione , che^ 
abbiamo delle noftre Leggi Municipali, dove fi con- 
tengono con bell'ordine collocate, e ferine in gra- 
ve e maeftofa latina favella, non di filmile a quella 
del Codice di Gi ultimano, le colli tuzioni di tre^ 
Principi Normanni , e di Federico li* Imperadore: 
il quale volle che doveffero inviolabilmente offer- 
virtì in Sicilia, comprendendo egli fotto un tal no* 
me non men queir Ilòta chiamata propriamente Si- 
cilia, che le provisele di Napoli, le quali ora Re- 
gno di Puglia, ora Sicilia di qua dal Faro, e por 
feia Regna di Napoli furon dette • Onde Gecome-* 
ingannarono a partito coloro , che credettero sì fat- 
te coftituzioni eilere Hate foitanto ftabilite per que- 
(l a no (Ira provincia , così anche è un abbaglio da_^ 
Don condonarli a colui , che rìputolle ordinare fòlo 
per lo Reame di Napoli 9 avendo di ciò coftoro po- 
tuto di leggieri ricreder fi per poco che Affato avcilei 
lo (guardo fui codice , di cui finora lì è tenuto pro- 
pofito. 

Ne* tempi a quella compilazione vicini comin- 
ciarono ad aver ufo appo noi i libri della ragion co- 
mune feudale ; i quali ancorché fuffero flati ferirti t 
e porti in ordine circa l'anno 1 170. , tuttavia fino 
ali* lmperador Federico IL mettevalì indifputa , fc 
forza , e vigor di legge ottenebrerò . Vera cofa è che 
dopo di Federico non fi folle più tra 5 Dottori fu que- 
llo punto altercato ; né vi ha dubbio che acquiftata 



aveflcro tutta l 'autorità » non per decreto forfè di al* 
cun noftro Sovrano t ma per comune approvazione , 
e percondifeendiroento de' Principi . È qu\ fi vuole 
avvertire , che fuor di propofito nelle volgare edi- 
zioni di quefti libri feudali fieno ftate inferire al* 
quante culbtuzioni del noftro Svevo Re Federico: 
le quali nulla han che fare co* feudi , né intorno ad 
cflì alcuna di lui ne abbiamo , che fia Augurale . Il 
perchè faggiamente il dottiflnno Cujacto le tralafciò 
nella nuova compilazione , eh 1 egli de' fudderti libri 
intraprefe , e con molta fua gloria traile a fine > to- 
gliendoli da quella grati confusone f e difordinc, con 
cui erano flati difpofti ; non volle però egli ommet- 
tere d'inferirvi le due colhtuzioni intorno al gius di 
prelazione detta eoa vocabolo Greco pr&timijìùs » 
per effe* quello un dritto , dì cui godon anche i Si- 
gnori del feudo ; e ad eflTe aggiunfe dna Legge Gree* 
deli* Iiìiperador d*Qricnte Roteano Lecapeno 5 d'on- 
de fu tratta la coftitu2ione yW/ww/., df jure pwimfa 
Jèei > attribuita per ignoranza all' Imperador Fede- 
rico Re noftro : errore , iti cui come dalla corrente-* 
fi fon lafciati traforare l'on dopo l'altro non meno i 
notili , che i Giureconfulti ftranicrj ; e quel eh 1 è 
peggio , fu tal falla credenza fondati 3 intrigabfi ìil^ 
mille dubbj , e quiltioni affatto vane s e imperimeli» 
ti y per non edere ftato Federico Ih l'autor deli* ac- 
cennata coftituzione 3 ma Federico I, lmperadore_# , 
detto per fopra nome Barbar offa 5 che non ebbe mai 
alcun domìnio fui Reame dì Napoli , e di Sicilia — * ; 
quantunque fotte innegabile , che in amendue quelli 
Regni forza , e vigor di Legge t A procella di tempo fi 
comun ufo % e la concorde approvazioo de*. popoli la 
aveller data. Ora 



Ora ficcarne in Italia prima che foflèro inficine 
ridotte quelle varie confuctudiui , e cofkituziuni, oa* 
de fi forma il corpo della ragion comune tendale-* , 
regolavaù la fucceflkme de' feudi , e tutto ciò , che 
adefli fi apparteneva , fecondo gli ufi , e coilurai di 
ciafeheduna Città j così parimeme in Sicilia , prima 
d' introdurvifi il gius comune de 1 feudi , ottervavanlì 
intoroo ad elfi certe proprie , e particolari confuuu- 
dini contenute in alcuni libri , che chiamavano De- 
uteri* Smarrì ronfi quelli medefimi libri al tempo 
del Re Guglielmo I. , allorché fu poto a faccoraau- 
no il ooftro real palazzo , duvftcouifemma cura , e-> 
diligenza fi cuftodivano . Laonde V ìttefib Gugliel- 
mo , fedate che furono le turbolenze, e reftituito alla 
prillina tranquillità Io fiato pubblico , più che d' al- 
tro moftravafi di cotal perdita oltre modo afflitto , e 
dolente , non avendovi tra' regj Configlieri ,e piin- 
cipali Miniftn chi foffe in si fatti libri , coraecbè leg- 
giermente , infiruito ; fu perciò d'uopo eh' ci faceffe 
trar di prigione Matteo Notajo di Corte , per grave 
fofpctto di fellonia molto innanzi arredato >t il quale, 
come quegli ebe da più tempo foflenuta avea quella 
carica , e che mai Tempre era al fianco del primo Mi- 
niUro Majone , fu riputato idoneo a poter rict-m- 
porre , e rifare i Defilar j , couformi atìatto agli an- 
tichi di già perduti,. In conferma di ciò non vi rin- 
crefea di udir le itefle parole di Ugon Falcando : 
Cam aiUtm eh terrarum >feudcrimquc dìfì'wUiones % 
rhufyue , # infìttala Curi* prorsùt e fieni incogni- 
ta ^ ncque Uhi tenjuctvdìtium , q#os Delctarios ap- 
feifont , putiti fieni ptft captum patatium invenirì , 
ptetuìt fags , vìfumqm tfic ncccfiorÌM.m , ut Mattbaum 
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NotariM cSuBvm fotitrctrè in frtyi#tm effixiùm^ 

' revocarti : fòt cùìù in Gitrta éiutimmi >JN&tarias ex* 
ti tifa, Majànifyatfemper ddb*J>/Jèt latori , confuc* 
tudinum toliut Regni plenam fìbi ùndicabat peritiamo 
ut ad cemponenditm navet Defetarhs eadem prioribut 
continente* putaretùr fvfficert* 

Ma che còla mai ne* mentovati libri intorno a* 
feudi fi difponeflè , egli è del tutto naftolo , né v' ha 
fcrittor di quei tempi , che abbia citrato di traman- 

. darne a' pò (tei i la notizia . Quel che non potrà porfì 
in dubbio fi è , che le noftre più antiche Leggi a* 
feudi appartenenti , e che fin oggidì fi confervano t 
vennero dal Re Ruggieri dettate , e ftabilite : aHc_> 
quali (èguiron da pretto quelle altre poche di Gu- 
glielmo 1. e II. tutti e tre Normanni . Èi fa in tempo 
di quelli Principi 9 che cominciò in Sicilia a prender 
piede quella fpczial maniera di iucceder ne* fèudi , 
univerfalmente appellata il gius ftancerum : in vigor 
di cui dovette ammetterti alla fuccefiìone di quelli H 
foto primogenito, efclufine gli altri fuoi fratelli, coa- 
tra 1* ufanza de' Longobardi , appo i quali ugualmen- 
te dividevano i feudi fra tutti i figliuoli confante 
detrimento , e difeapito della nobiltà , e fplendore_> 
delle famiglie . La cofa andò costi . I Principi noftri 
Normanni , come quelli che immediatamente tnaeaà 
1* origine da quella provincia della Francia , chiama- - 
ta Normandia, per efler abitata dalla gente Norman- - 
r>a venuta dalle Regioni fectentriouali , eran oltre-» 
modo amanti (Timi della nazione Franzcfe , che nella 
gloria delle armi di gran lunga fuperava qualunque 
altra i per la qual cofa ne*maggiori bi fogni , e in tut- 
te le piò. ardue imprefe vale vanii eglino de* JFranzefi. 

M Co- 
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Coftoro adtwpe io tteom&tfk del l<n ▼«lare eOca» 

do ftati da Ruggieri, e da* due CSugljeroii invertiti di * 
mólti feudi , fermarono qui le loro famiglie , non— > 
Ufciindo tutu via di viver fecondo i patrj coitami , 
ed istituti : fra* quali , come rapportano Ottone b'rì- 
fingenfe , e Cujacio , era cònfidérabile quello , di ef- 
fcr nella' fucceflìon feudale preferito il primogenito a 
tutti gli altri ; e quindi s' introduce il cofiume di 
fuccedere aH' ufo de* Franzefi , e fi refe poi celebre 
appo i Giureconfulti di Napoli , e di Sicilia la divi- 
sone de 1 feudatarj in Franchi , e Longobardi • Se di 
quella ftoria avuto avelie menoma contezza un no* 
Aro per altro rinomato Giurifperito del fecolo patta* 
to , non avrebbe certamente in una delle fue dotte-» 
opere feri ito , che il •itu frantorum fu flato qui in 
Sicilia introdotto da Carlo d' Àngiò Conte di Pro* 
venzà ; vera cofa é che per sì fatto dritto al tempo 
de* Normanni ** intendeva foltanto la prelazione del 
nafehio primogenito fovra gli altri fratèlli , efclufe 
tempre le femmine , ancorché congionce in grado più 
proflìmo al Barone difunto ; imperocché Wgiutfran* 
toruot nel fenfò ,. in cui oggidì comunemente fi pren- 
de 9 non altronde deriva , che da Federico II. lmpe- 
radore , il quale « ficcom* era fucceduto al Reamrdi 
Sicilia » e di Puglia per mezzo di Coftanza fua roa- 
• dre , figliuola del Re Ruggieri , così anche , paren- 
dogli giuflo che le femmine neppur da* feudi veni (fe- 
ro affatto efclufe » ordinò che in mancanza de' mafchj 
fuccedeflero al feudatario defunto le femmine in vin- 
colo di faogue a lui più (Irene : le quali a*confangui- 
nei più rimoti , ancorché mafchj , fi prefèriifero ; 
fìcchè fra* concorrenti fi avelie rifguardo primiera* 

men- 
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seme al grado, poftia al Jeflb, indi ali* età ; eoo que* 
Ilo però che tra due forelle alla maritata , quantun- 
que ella fotte di età maggiore , dovette nondimeno 
aateporfi la vergiaein Capello , cori chiamata da Fe- 
derico , valendoli egli della frale de' Longobardi , 
che vergici io capéllo chiamavano le zitelle , perchè 
appo loro andavan elle col capo difeopcrto , e facean 
inoltra delie lor chiome ; cofhime a* Longobardi tra- 
mandato forfè dagli antichi Romani » i quali in coiai 
guifa ancora di (lingue varr le vergini dalle donne già 
maritate * Ma tornando al noftro propofito , per go* 
ckr la vergine di sì fatta prerogativa , richiede il me* 
dcGmo Imperadòr Federico » che all'altra forclla già 
pattata a nozze fuffe (lata coftituita la dote da' beni 
del padre; condizione » di cui non farli alena motto 
nella Legge ne* tempi fu degnanti /labilità dal Ro 
Giacomo Aragonefe j il quale ntì filo celebre capi* 
tolo Jì oliquem, lenza far menzione veruna di do- 
te , ne da chi dovette quefta ceftituirfi , dice fola» 
mente ,~cbe «Ha iòrelle maritata fi preferire la-» 
vergine . Quindi ne' noftri Tribunali fi fono acce* 
fé con danno di tante illuftri famiglie, quelle odi* 
nate fircpirofe liti , alle quali dovrebbe pur una-* 
volta fKfrfi fine con Jo iiabilimento di una pram- 
matica dazione , che inéeme infierne coi dubbio 
•oglieflè èn avvenire il mantice di A lunghe./, 
« peraiziofc discordie; €ome per 1* appunto fo- 
ce nel fuo Reame di Napoli la Regina, Giovan- 
na per quella ivi tanto rinomata pnumnatica Filin» 
giera. ••'*" •••■■' 

Om t pregio dtWqptr* , che Pintraptrefb cam- 
aifto^cJtguea^jJtattfealfc Leggetegli alni n 

M 9 fui 
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toi&Qvnt&i cihe dopo Federico f«gul*3no , pf ca- 
da ad additarvi così in generale quei capi, che 
a tempo più opportuno , che non è quello , faran- 
no a me non indegna fuggettq di ben lungo, ragiona- 
mento . •'.•••: t . . : 

. Morto Federico li. Iraperadore ne] mefe 4i ■'Dir. 
cembre dell'anno 1250. fuccedette non che all'Inope» 
iìo , a tutti gli altri Stati ereditar] Corrado Re de* 
Romani fuo figliuolo ; ma dimorando quefti in Ale- 
magna , Manfredi Prìncipe di Taranto in vigor del 
tdlaraento paterno prete immantinente- a governare 
in nome del fratello con ampia , ed aflbluta autorità 
i Reami di Puglia , e di Sicilia . Indi a non molto 
fini i Tuoi giorni Corrado: il quale, ancorché la (ciato 
avene erede il picciplo Corrado fuo figliuolo , detto 
Corradi no ; coftui non dimena, reftò bensolto del re- 
taggio paterno fpogUato dal,Prjneipe Manfredi , che 
•ne avea prefo il governo , duoant? la minorità del ni- 
pote ; e per colmo 4ì fue fventure dopo ja morte di 
Manfredi gli fu in Napoli pei; fentenza pubblicamen- 
te recifo il capo in età di diftiaflette anni ; per aver 
tentato di racqujfttfc i Regni , che da Carlo d' An« 
giò gli erano flati tol& , 

Or de' Re noftri del /àngue Svevo , trattone^ 
Federico » ninna. Legge è ftata a noi tramandata , anr 
corchè-raolte , dcttaiqpaJi non fi tiene contezza ale» 
na^ftapifitetteaveiTerManfredi, come può dedurft 
da un capi'tyHp di federico II. Aragouefe 9 in cui gc? 
aeralmente le coftiijuzionii * e Leggi di quel Principe 
fi confermano . Re Carlo Franzefe , che dopo la fa* 
niotfa-battagJia vieta? «-IfeaevKatP * in cui wftò mor- 
to 5 fl^feoutittp i$ap* mmì&rci& Mta6«{ L fttf* 
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fo, afcefe arReal Soglio della Sicilia ', v'induflfe-, 

nuova forma di governo , e nuovi ftabilimenti ; le 
coftui Leggi , che ad imitazion di quelle di Fraocia 
capitoli , ovvero capitolar] fi dittero , furono feri t te 
mon meo per quello , che pe*l Reame di Puglia^» , 
-comprefi àmendoe fotta il acme di Sicilia; ve n'ebbe 
però delle altre dirizzate unicamente al buon regola- 
mento della noftra Ifola , le quali non è qui d' uopo 
trascrivere , potendo chiunque talento ne avefft-» , 
leggerle appo V Inveges . Ma dopo il memorabile 
vefpro Siciliano fotttattifi i noftri maggiori dal do- 
minio di Carlo , akri capitoli non conobbero., fuor- 
ché Quelli , che indi ricevettero da' Sovrani* Arago- 
nefi , reftando gli altri iì abili ti da Carlo , e dagli 
Angioini fuoi fucceftbri pe'l folo Regno di Puglia—» , 
onde difgionti quelli due Reami cominciaron d' allo- 
ra cdn Leggi particolari , e. diftinte a governa/fi da/ 
proprj Re fino ad Alfonfo il Magnanimo , neMa cui 
perfona fi riunirono . 

Tra le Leggi adunque , che di prefente abbiamo 
da' noftri Principi dèi Real fangue di Aragona:, deb- 
bono i capitoli dej Re Giacomo, come più antiohi, ia 
primo luogo riporfi . Vengono dietro ad effi glialtw 
di Federico fuo fratello-, di Pietro li. , di Marti- 
no, e di Ferdinando 1. Infante di Cartiglia. Aque- 
Jt! ultimo. fuccedeite Alfonfo fuó figliuolo,. il quale 
fi diftinfe a maraviglia Dell' arma > .* nell*;Jeitet*,.« 
fopra tutte*' nel buon governi) da,' popoli dall' alt» 
di vino, providenw, alla ,fua cura 'conimele v cornea 
potrà di leggieri consfeerfi per li Moti , e .tanto fa* 
vj ftabilimenti da lui penfati , e diipofti . Regnando 
Àtfonfr.ago v' à chi qoa fappia, edere flato co«r 
'•'"'•* P°- 
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pollo il no (Irò Rico, o fa la maniera, e l'ordine^ 

giudiziario di trattar le caule ne* Tribunali ; ma 
egli è ben ancor da (aperti com' eflb fu per cornati* 
damento di Lopes Ximen d' Urrea , o come vien_* 
chiamato dall'Abbate Palermitano, Lupo Simonino 
Viceré di Sicilia , formato, e diJpoìfo dalGiurecoa- 
fulto Lionardo di Bartolommeo noftro concittadino, 
Signore della Trabia , e Protoaotajo del Regno ; e 
dappoiché in pieno configlio fu riconolciuto , éfàmi- 
nato , ed approvato ,* nel General Parlamento con* 
vocato in quella Metropolitana Chi e fa l' anno 1446. 
concordemente fi ftabil) , che fra le altre grazio^» , 
che gli Ambafciadori del Regno interceder dal Re 
dovettero, una ruffe quella , per cui la Macftà Sua 
fi degnafle di confermare il Rito luddetto . Incanì* 
minavafì allora il Re Alfbnfb col Aio efèrcito per 
la Marca in ajuto del Duca di Milano ; onde i no- 
ftri Ambafciadori lo raggiunterò predò Capua in-* 
un luogo , che ( conforme atteri fcono Angelo di Co- 
danzo , Cammillo Pellegrino, il Paciuchelli, ed al- 
tri Napoletani Scrittori) per le ro(è,xhe in gran-* 
copia da per fé ftedb produce , fu detto Maggione, 
e pòi corrottamente Mazzone delle rolè , ed oggi 
appellati con afibluto nome il Mazzone '. Quivi 
adunque dando accampato il Re Alfbnfb, tra le al- 
tre grazie accordò la richieda conferma del Rito 
novellamente formato , ordinando che in avvenire 
in tutt' i Tribunali doveflè inviolabilmente ofler- 
varfi , come quello, per coi venivafi a dar competi- 
io alle non poche discordie , ed a quei tanti e tan- 
to gravi feoncerri , e diibrdiai , che tutto di col 
danno, e detrimento de* litiganti infurgevwo ne 1 

giù- 
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giudizj per T iodi cibi! confufione, che rifultava-. 

dalla varietà de' riti , compodi non per alcun fu- 
premo regio comando, né da uomini dotti , ed in- 
tendenti, ma da certi imperni causìdici, ed a ca- 
priccio loro formati» come più di lietamente fi legge 
nel Tuo Rcal diploma con in piede Quella data : /«_# 
no/Ir h feluibus cajlrìt apud Aiazzonum refarum\ la 
quale, fenz'aver notizia di ciò, che più fopra fi è 
detto, non è così facile a rintracciarli . Equi fia_-* 
bene di trar dalle tenebre , in cui giace fepolta_> , 
quella memorabile coftUuzione in tempo dell' tfteffo 
Alfoofo qui in Sicilia introdotta » che comunemen- 
te appellavafi prammatica Catalana per cagion dell* 
ofTervanza, che nel Principato di Catalogna otte- 
neva. Per quella prammatica , la quale è (lata gran 
fuggetto di difputa tra gli Scrittori della portila 
del Sacerdozio, e dell' Imperio, vietavafi a' Ve- 
feovi, e agli altri Prelati Ecclefiaftici fotto pena-» 
della confifcazione delle temporalità il pubblicar cen- 
fure cpntra gli Uffizi ali, e Miniftri Regj f>er alcun 
fatto alla lor carica concernente. 11 no Uro Giure* 
confulto Antonio Balli il Giovane», che fiorì verfo 
la fine del fèllo decimo fecolo fi duole che al Tuo tem- 
po era affatto rilalciata l'oflervanza di cotal Legge 5 
a prò di cui nell'anno 1 619. feri (Te di propofito Fran- 
cefilo Antonio Coita Meffinefè . Ma nel i6&6- le-» 
cenfure del Vefcovo di Cefalù , fulminate cootr' al- 
cuni Rcgj Miniftri , furon cagione che Giufeppc-. 
Scoma fpinto dall' obbligo della carica , che allora 
fofteneva, di Avvocato fifcale della Gran Corte , ec- 
citale la già fopita memoria di sì fatta prammatica , 
moftraadone per mezzo di una dotta fcrittura in idio- 
ma 
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ma fpagnuolo formula il Tuo vigere , e la continuata 
oflervanza. 

Dopo i capitoli del Re Alfonfo fieguon di ma- 
no in mano quelli di Giovanni 9 di Ferdinando II. 
detto il Cattolico » e degli altri Principi fucceflbri • 
11 Viceré Giovanni Lanuza curò di far raccogliere , 
e ridurre inficine quelli capitoli , incominciando dal 
Re Giacomo fino al (uo tempo , e ufi: irono la prima 
volta alla pubblica luce in Medina nell'anno 1485. 9 
alla qual edizione feguì parimente nella ftefla Città 
di MelTina la feconda del j 526. per opera del Giure* 
confuko Alfonfo Cariddi, che mutati i proemj , ag- 
gi un fé alla prima i capitoli (tabi liti dall' anno 1479. 
lino al 1525. Segui pofcia in Venezia nel 157$. per 
comandamento del Viceré Carlo di Aragona Duca—» 
di Terranova , la terza affai più ornata edizione co* 
prdemj di Gio: Pietro Finamore , ed in efla da Rai- 
mondo Ramondetta , Prefidente allora del Gemei Ito* 
ro , furono aggiunti i capitoli di Filippo II. fino all' 
anno 1564., oè da quella edizione di ver fé fonolealtre 
due feguite l'uaaqu\ la Palermo nel 1623,, ed in 
Venezia l'altra nel 1655* ' 

Formano il terzo t ed ultimo corpo delle noflre 
Leggi Municipali le Regie^e Viceregie prammatiche 
(ànzioni: le quali d'ordine del Viceré Giovan ài Ve- 
ga furono da Girolamo Gloriando 9 per quanto egli 
medefimd accerta , raccolte, e compilate ; ma ne 9 rem* 
pi feguenti il fopramentovato Ramondetto per coiw 
miflìone<ìeI predetto Viceré Duca di Terranòva pre» 
fé a riordinarle infieme «con altre che andavan va* 
ganti , e difperfe , e le divife in due tomi , ohe oell 9 
anno 1574* Girono dalle (lampe ài Venezia • Né 

qui 



comando del Duca di Alcalà furono le accenna- 
te prammatiche ( ficcome fin dall' anno i579> CM -* 
-quel Re dal general Parlamento fiato richiedo } 
di bel nuovo difpofte , ed ordinate da Cataldo Fi* 
mia allora Giudice della Gran Corte, da Rocco Po- 
tenza no M adiro Razionale , e da Pietro d' Amico 
Avvocato fiCcale del Real Patrimonio, i quali alle 
già raccolte aggmnfèr quelle*, dappoi ftabiltte , ed 
all' incontro dall' antica edizione molte e molte ne 
tollero j che col variar de* tempi , e de'coflumi era- 
no andate in difufo ; venne poi queft' ultima com- 
pilazione da Giufeppe Ccfino aocreftinta neU'tnao 
f 700. ietto il governo del Vicese Duca di Vcraguas 
di parecchi* altre ordinazioni , « prammatiefee , o 
rralafciatc in quella del 1636/, o dopo della mede^ 
firaa ftabilite, 

E fin qui , per quanto la prefitta brevità ci ha 
permeflò , ombrami di aver favellato a baftanza di 
quelle Leggi indirizzate al prefente regolamento di 
quello noftro Reame , per le quali merita ben egli 
di eflèr grandemente iovra ogn' altra più gloriofi.-* 
Nazione efakato . Il che non -è da rrvocarfi in ddfcr 
tao, fé fi avrà diligentemente riguardo elle tante» 
e preffochè innumerabili previdenze con Aggio av- 
vedimento in varj tempi ordinate da' notiti Legiaìa- 
tori : i quali come queUt , cui era bea tonto , « ma? 
nimfto eflèr le Leggi l'unica loda barn , fu di coi i 
Regni fermamente li appoggiano , impiegarono la-. 
miglior parte dette forcare al diritto, e buongo- 
verno di queftf popoli ; in gràia che o oi facciano à 
canfidemme il politico, o 1* economico tegolameor 

N §0, 
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io f oppur quello , che riguarda li ragion partico- 
lare dc'foddiii non men nelle caufe civili f che*# 
nelle criminali ancora j vendicando aspramente i tor- 
ti y e le ingiurie lor fatee da chi che Da ; ordinando 
feveri , airoci 5 e quel eh* è più da pregiai % pron* 
tifllmi gaftighi contro a 1 malfattori > e perturbatoli 
delta pubblica 9 e privata quiete: o ci piaccia por 
mente a 1 varj ftabilimentt per promuovere i buoni 
ftudj : o per lo dovuto zelo della facrofama Reli- 
gione cattolica : o per lo avvenimento de 1 mi ieri f 
e bilbguolì : o finalmente per V ottima educazione 
de' fanciulli » fonte , ed origine di tutti gli abiti o 
buoni , o rei , e fondamento principali (limo dell 1 
umana, ed eterna felicità» noi non troveremo per 
avventura più ben formata Repubblica della noflra , 
e che forte di più onefte $ e di più fante Leggi for* 
nica . Tuttavia farebbe dadefiderare 3 eh' effe uili 
di compariflero in miglior forma , ed in più nobile 
afpetto alla pubblica luce % con aggiugnervi tante al- 
tre moderne coft Unzioni y e prammatiche , fenza per- 
der di villa ancora le belliflìme ordinanze per via—» 
di Lettere Reali ftatuite, e preferiue j dtfpoite inde* 
me tutte s e collocate fotto le proprie fedì ,e ru* 
briche > a feconda di queir idea da me cfpofta pa- 
recchi anni fono in un largo ragionamento nell'Ac- 
cademia Giuftinianea recitato » atììn d 1 incoraggire 
quella gioventù fludiofa a metter mano all' operai t 
come fegui con aifai felice principio > febben le con* 
venne pofcia dalli iairàftefo cammina arreltorf* t per 
lo fatale inevitabile intoppo » eh* attrayerfar fi fu«» 
le à cesi fatte imptefe $. quaJor non vengalo dal pofr 
ftfttft baccio ddiPincipt joficaute * Qk «te unto 

: ;" più 
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pfregti h di awftiere » quanto farebbe (òttimamente 

aecefiario « che le ormai fpoflate t « languide nottre 

Leggi foffero da ibvrana autorità quali da nuovo 

fpiriio defte , e ravvivate , e che oltracciò reftaffero 

ftabilite con forza , e vigor di legge perpetua » ed 

inviolabile non poche conclufioni legali , che non-» 

eflendo tifiate o da coafuctudine , o da ftatuto , veg« 

goafì dibattute fin qui eoa (entimemi divertì , e 

con decifioni contrarie > onde fono , e (iranno mai 

femore ne* noftri Tribunali .oggetto eterno di diipo* 

te, e diconteft ì , 
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E la potcflà dell 1 Uomo dirit- 
i to avelie a quanto le; pa turali fuc 
facoltadi flettendone, la lut-* 
condizione non farebbe di film ile 
di quella di tutti gli altri ani* 
manti, che non conofeèndo fre- 
no di ragione , o dì legge mi fu* 
rano le azioni loro dal moto, i 
cui fono fpinti per previdenza di lor natura (l) ; Ma 
il rimirare , che l'uomo è alUetto aTiftringere il fuo 
potere ad una certa norraa,fa a noi concepire una più 
alia idea della nobiltà deli' intelletto noltro (a) 9 o 
dire » che la legge è fiata a lui per opera di mano 
eterna «oipreflfa nel cuore fin dal fuo nafei meato (}) , 
e che lo fpirito avendo virtù d'inalzarli più là che i 
fé ti li debba a quella le azioni fue confoimarc . Quia» 
di le le cofe tutte dell* univerfò , e quelle , che ani- 
mate fono 7 e quelle % che non hanno anima , cercano, 
ed amano per difpqii&ioue di propria natura la per-* 
fez ione loro ; l'umano intelletto *non potendo in al- 
tro miglior modo confegujU(a» 9 che i at cadendo , cer- 
ca femore di fapere » ed intendere il più , eh' egli 
può ; al che eoa una delegazione , che in ciò ha pu- 
tto la natura , è contiuuarpentc allettato , 9 fofpioto * 
Laqualcofa confidcraudo uno de 1 gran -Mftefiri di 
coloro > che fanno ^ditre.nelU fuot Qfficj , che ragli 
iqiv*?} f *«t *» t Mffilt s#s% ti *te >£ . .IKM n 
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uomini impofe la natura un cereo pcrfonaggio » che 

9 H diittoguc ài di fopra di tutte le create cofe , e di 
rotti gli altri animanti (4) . Da qui egli avviene , 
che gli uomini tacciando Tafpra falvatichcfcza > che 
dalla dura Madre hanno tratta , lungi dal produrre le 
azioni fòro a mi fura che le naturali fàcoltadi loro ad* 
di «no, fi eleggono per compagni direttrice la fapieit* 
za 9 aftinché renda più dolci i loro eoftumi , e It-# 
maniere più gentili * Non deve adunque a noi recar 
maravigliale nel (apere abbiano gli uomini la felicità 
collocato j è quelli y che agli altri (bvr aitano f non 
abbiano faputo trovai miglior modo a procacciare a* 
Ridditi la pubblica pace f e funi vcrfàl vantaggio , 
che col riporre Tarte del fapere infra il numero delle 
cofe fubttmi 5 e divine , onde da quella la fupremt^* 
falutc alle civili focictà ne provenga . Che fé molte 
lontane provmcic per ciò fi acquattarono laude > noa- 
mcno deve gloriarli Tifala no (Ira , che non è da ri* 
putarfi fralte ultime , che conobbero l'alto , e divino 
pregio delle feienze. E ben ne fauno ampia fede lì 
molti ffimi faggi non che delle arti y e fetenze , che hi 
effa furono imprima rinvemite , oitiiglioratc : ma fo» 
pra tutto maggior ornamento ft Tacere fcc dal confi- 
derare , che fin dagli antichi tempi , fi poft cura, che 
oorauui a tutti fu (fero le fetenze : onde affai prefto fi 
Videro fiorire meflfa quelle adunanze 5 ove unita* 
mente fi efcr citano le facoltà dell'animo in apprende- 
re le fi: lenze 3 e che Scuole fi appellano * e ne* tempi 
poto ripri te tyuvQxfità dfgliALudj ^JSjdLqucfto J # 

che 
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éiè la voglio fitfvf pdfola , e quantunque fbma fii_> 

quefta di altri omeri , che de 1 miei , pure feguendo i 
comandi di quei 5 che poflbno di me difporre 5 mi 
conviene far mio l'altrui volere • Ed acciocché Ic> 
mie parole eoo qualche ordine procedano 5 parlerò 
prima di quei popoli 3 preflb i quali imprima furono 
le feienze inventate 5 e delia maniera , che tennero 
in tramandarle a* poderi , pofeia lo ftabilimcnto del- 
le pubbliche fcuole fi anderà ricercando per difen- 
dere finalmente alla fondazione delle Uni vera tà de* 
gli Siudj . Dopo quefla generale ricerca pallerò x^j 
mostrarvi tutti quefti tre flati nella Sicilia ooftra , 
cioè Tantico fuo pregio nelle lettere , le fue pubbli* 
che fcuole 5 e le fue Univerfità , con additarvi le vi* 
ce ade , alle quali come 1* altre temporali cofe hanno 
foggiaciuto; fperandojche voi, nobiliflìmo PriflcipejO 
voi 5 ingegnofiffimi Accademici^ farete per preflarmi, 
colla grata udienza , benigno compatimento. 

L* ottimo a e grandifilnft) Iddio tale ordine fta« 
bili nelle cofe dell'uni verfo » che., le une contribuen- 
do al vantaggio delle altrejft ne fonnafTe quelPammt* 
rabile armonia 9 che il tutto rende più comodo 3 e-# 
bello : Quindi volle , che gli uomini non per ft 
fteffi unicamente creati s ma accora per altrui utile , 
doveflero concorrere al ben effe re degli eguali y eoa 
tutto quello , eh' è in poter loro 9 perchè vieppiù 
: foffe ft retto il legame della focietà degli uomini in- 
1 fra gli uomini roedefimi (5) . Dal che naturalmente 
ne Gtgue, che gli uomini dovettero , per così dirt-^ 



(5) Idem Lii.i, eop.fr \- 'S • ♦'• ■-;...-. ./ ) 
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recare ia me**o le particolari cogtu«**ai-i per *#i 
quafi uà comune fondo , onde tutti quelli , che Unno 
uà' egual natura , potettero trarne falutar nudrimcn* 
to « U fetenze adunque ebbero principio cogli uo* 
mini medeumi ; come le parti dell' a noi difcoOo 
Oriente , • che dalle famiglie crefciute in popoli & 
dittero Caldei , Egizj , Perfiani , ed altri ne fanno 
fede , effondo elfi itati i primi , che abbiano afpirato 
alla fapienza . E quantunque il tempo ci abbia in» 
torno a ciò involato i più nobili monumenti > pur 
nondimeno i Greci , a 1 quali fiamo debitori di molti 
lumi Co) i a noi han coafervato alcune memorie.* , 
che fé non ci aflìcurano dell'ordine , con cui le feten- 
ze da e (fi apprende vanfi , ci rendono certi , che le 
fetenze fpecolati ve , e morali , e le altre nobili arti 
erano preffo di quelli in grand iflìmo pregio , e che fi 
fiano accrefeiute a milura , che le pofterioii ttadi eb- 
bero tempo di arricchire le cogniziont,e fcoperte,chc 
quafi in preziofo retaggi» loro erano (late tramandate. 
Infatti prclTo gli Egizj , lafciando da parte 1' 
contazione della loro vana antichità , fappiarno ef- 
fere Hate in alto pregio tenute le feienze , le quali 
effe odo , per cosi dire , ereditarie , perchè eia--» 
vietato a divedi» ne/Uere applicarli di quello, che 
da' Maggiori era (lato esercitato (7) > aveva»» i Pa- 
dri c.ura d* infegaarle a' figliuoli ; quindi folto il 
tetto paterno apprenda vanfi le Jci«**c , e le aeri ,ed 
i Sacerdoti > che chiufe agli occhi del volgo ercao»- 
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mtnte le palefavano , iftfuivano i Re de* loro doveri 
io si fatta maniera , come altrui fi porge utile «fioro 
con lulinghiera bevanda,con additar loro tutto quello» 
che al quieto vivere de* fudditi condur poteva (8) . 
E quantunque a noi fofle noto di aver portato molto 
avanti le cognizioni loro , nou è noto però , che vi 
fofTero pubbliche Scuole (9); non oftante la magnifica 
libreria del Re Ofimandio , che portava H titolo di 
telòro de' rimedj dell'anima , eh* è la prima , di cui 
faccian menzione le antiche Storie (10) . 

Se la maniera d'infegnare fra gli Egizj , come I* 
abbiamo veduto , era tutta privata ; I Caldei altresì 
ei fi vuole , che non ave-Acro egualmente avuto altra 
conofeenza , che di private ritrazioni (I () , che-» 
lor fecero non dimeno portare molto avanti le co- 
gnizioni ,onde fi refero eccellenti oell'Aitronomia^ 
feienze morali , ed altre arti » come fi raccoglie da-# 
molli pezzi , che l'erudizione di due favj Inglefi 
Giovanni Marshamo ( 1 «) , e Tommafo Stanlei ( 1 }) 
ha relè a aoi comuni i di alcuni precetti de' quali li 
t accoglie efler venuti a conofeerc l' incertezza della 
giudiziaria Aerologia , e de' prefagi , che dalle vi- 
fccre delle vittime vanamente fi ricavavano ( 14) . 

O a Li 



(8) Rollio, dovtfoprtpart.t. tàp. 1, 

(p) Itter. cap. 4, de Howr. Ateai. $. 1 1. px£. ti. 

(io) Diodòr. //*. 1 . p. 54,- » * Si- _ . 

(i 1 ) Reyman. Syfitm. antiq. itt. p. 417. Coring. tm. j. alfieri* 

ài unti*]. Acead. p.*%« & difiert. 1 . 
(li) Jeanne* Marsham Canon. Ctron. Egspt, 
(11) Thomas Stani. Hiffoir.de U fhfqlìie* 
(14) Cler«, tradkx. delfo Stan/eh 



Li Perfiani,ficcomc avevano una dottrina quali 

cicli' intutto a quella de* Caldei conforme , poiché 
da quelli avevano apprefe le feienze , così eguale-» 
pure a' medefimi , fi crede che avellerò la maniera d 1 
infegnarle , non conofeendo altre Scuole » che pri- 
vate (15). Vantano eglino l'antichiffimo Zoroaftro fi- 
glio d'Oromazo , della di cui morale ne abbiamo il 
compendio , chiamato da efll Sadder , che dal cele* 
bre Sig. Hyde ci fu in Francefe tradotto : Ma va- 
glia per tutto la memoria,che il Divino Platone (16) 
a noi Iafciò fcritta della cura , con cui lì applicavano 
verfo le tenere piante , che dovevano nella foci ed 
innalzarli a ricovrare fotto l'efienfione de' loro rami 
li fuddi ti, perchè poteffero quietamente ripofarf» (t 7). 
Quattro principali perfonaggi avevano la cura del 
giovane Principe ; uno , che folle, il più dotto , 1' al- 
tro , che folle riputato il più giufto , il terzo il più 
favio , e l'ultimo il più valorofo, affinchè ciafchedu- 
no dì eflì T illruifle in quel genere di virtù , in cui 
era riconofeiuto eccellente. 

Si pot^bbero qui rammentare e gì* Indiani , ed 
i Chinefi , de' quali gli uni vantano i loro Brac roani 
in molte Sette di vili , che quantunque pieni dt fu- 
perdizione » avevano non dimeno una maniera fobria 
di vivere^ credevano al riferire di Strabene (18) im- 

mor- 



t»$) Barnab. JJriff. de Reg. 9n/at. Ili. t. g. 7*. 

OO Plato AkUiad.frim.ftu de mtmt Homi*. fo&.lt. Mariti, 

ricini. -, 

(17) Daniel, «y. + *#/'%*. 9* » 

(is; Smbo/tf. 1 5.^.1140. .. .., , 
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morule Vammi ,eFiIoftrato(i9) rapporta s che* 
avevano dell 1 idee molto rette di giustizia ; gli altri 
poi furono tauro illuniinati^cbe il Sìg.Leibmzio (20) 
ci aflìcura * che in materia di Morale % e di Politica , 
i loro favj fuperano quei dell' Europa , il che può 
giudicarti daH'eftratto della dottrina del celebre Fi- 
lofofo Cum-fu-qu del P,Couplet 5 di cui ce ne ha rca- 
duto comune la cognizione l'autore della Biblioteca 
univerfale (ai) . 

Sono ftate , e faranno fempre preziofe le memo- 
rie , che della loro fapienza li Greci a noi lafciarono, 
Tinchiudendofi nelle loro feieaze il profondo % ed il 
perfetto piifto col vago > ed augufto s per far «tefti* 
monianzi di quanto rumano fpirito polla accodarli 
al vero co) fòlo ajuto delle naturali forze de Ha r a* 
gione 5 febbene sfigurato nel tutto, perchè miferamen* 
te privo de* lumi d 1 una vera credenza * Sono a noi 
di dolce rimembranza i lette Savj * e quelli poi > che 
V umiltà delle umane forze cono fc end u * amatori 
della Sapienza fi di fiero ; li quali diedero principio 
alle rinomate Sette Jonica , Italica , Academica , t-* 
quelli, che in altre pofteriori Sette poi fi diftin-* 
fero ; fi videro gli orti , le logge f i portici , le firade 
cambiarli in augufte fedi di fapienza f donde le regole 
delle umane azioni ti preferi ve vano : gli uni portarti 
al piacere di mantenere in calma il fuo fpirito (22) ; ■ 
- t- al* 



(i$) Philoftrat. rf* vìt. Apollon. T&yan. Uh. 6. cnp. 21. 

(20) Leibnit. ptdf. od novi/s. Sinico. 

C21) BU/ioti. Univer/al. toni. l.pag. 420. 

C«a> DMion. Hijl. Bay/c nw. Epicur* ì>iog. Laert. Epicurut. 



altri proporre all' uomo per fce fise b'wft* a t pef 
fuo bene Tonetto , quale fogafindo fi rende fi*** t*-. 
metto a' più crudeli tormenti fà) i alu» fi nalmtfflf 
cotto; are la beatitudini dell* w*» «• «** °»**«» n « 
deU*4ùmar»gi<M 1 «^ 0,eico,llbiin< *Ua virtù cotta*»* 
per tutto ilcorfo dell'umana vita (a*)» equino* 
«mummie divia , unirfi poi alla feljekàddL'uamc* 
Tentigli affanni * come div««\ fiumi , che avari» 
principio dai mare , benché per vario parti «mera* 
nò,vaoao infine uuitnmeutt nrimadefim© anpo- 

Ma U fevranitè degK Stati , ed il governo defc- 
le loro Repubbliche, che tanw.làggtamonc* ptmondo, 
le regole pfer il reto» ordine del quieto vivere pre- 
fcriflè , credendo , che sn tanto ardore non Jbfte- pfC 
Tenie meno giaaunei , «ureiiiò to ftabélunanto ddlc^ 
pubbliche Scuote, onde le Gioventù roti* ftnc*pc« 
Scolo di umane vicende nelln «tenie anaameOrt* 
ta (aj) . In quei tempi , in cui Rnaea penfavn ad in» 
rsroctre traile armi , e àeuder* eoi Angue , e colla-* 
fona la gloria del filo ri area» » e non fumo impe- 
rio , nella fortunata Ifela ooftra comuni crono te** 
fciense , ed addimeilicavaao gli animi ancor pia fe- 
nici a compone te acumi, ed n finir le pupille nel 
luminofo fplendoredel vnm>; opprime diportate-» 
dell' antichialme glorie della ao&aa Patria , confida» 
riamo come quella vincitrice del Mondo» che ripe* 



(«0 Dìog Laert. M. 7. $.87, 
C»4) Ariftot. Polit.c*p.6. 
i»f) Conrig. /«e. cit.f. 404* 
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»CV< in prima tut» U glòria nella forza , e nelle ar- 
mi i abbia dato benigno albergo alle feienze , le quali 
t*l vi ebbera'emiaeiffi? fede,ct e parvero nel Tuo domi* 
aio aver avuta l'origine; imperocché quando la Goccia 
Ceffi al popolo vincitore l'antico orgoglio* eolla mae- 
ftà dell'Imperio furono anche io Roma trafportate-* 
le lettere y ma non eflendovi (tace nel fuo iutiero lu- 
ftro condotte, tal ardore fi eccitò ne' Romani > che-/ , 
per iftruirfene perfettamente 9 G portavano in Grecia 
a bever limpide le acque nelle pure Tergenti 3 che^ 
in Atene feorrevano (26) . Avevano ancor eglino 
molto prima riconofeiuto , che le leggi direttrici 
delle umane azioni non erano ben certe , ed a ila* 
bile fondamento appoggiate , e perciò fin da quan- 
do furono fcacciati i malvagi Tarquiuj , mandaro- 
no a raccogliere dalla Grecia quanto la Sapienza.** 
aveva di meglio dettato per rendere felici i po- 
poli , e compilatolo in dodeci tavole , fu egli il fonte 
di tutto il pubblico , e privato diritto (27) , Quel* 
le fecero in quei tempi tutto lo Audio de 1 fuor 
più nobili Cittadini , e per verità colla diligenza^» 
de* Giureconfulti tal lultro acqui Ita rono s che fu* 
reno quelle * che diedero le leggi a tutte le Pro- 
vincie, che ne conobbero il pregio» Pur nondi- 
meno lo ftudio delle belle lettere trafeuroffi in-* 
guifa y che con pubblico decreto del Senato 3 e de* 
Ce n fon furono da Roma cacciati i Retori s ed r 
JFilofofi > il di f jii modo d' ioft^narc jtf&ciyp alla-* 

buo* 



(*tf) Ibi*, pag. 4of . . . 

(*7) Hv< 8f «tee. Jaifc Vinfr Cmiaa. 
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buona coftituzione della Repubblica «fii giudica* 
to(28). 

Ma difcendendo a'tempi di Tua maggiore graadezr- 
sa- > chi potria i perfetti coltami defiioi, eia virtucto 
-eguagliare giammai col parlare ? Ben egli- farebbe il 
procedere per- quella via , ma noi foftiene il centro , 
che ho fatto al mio ragionare , e la grandezza del 
{uggetto non (òpporta , che in poche parole riftrin- 
gafi « Perciò è , che iblo dirò, per quanto al mio pro- 
posto fi appartenga,, che le Scuole pubbliche taro* 
no non che ne' primi tempi della Rcpublica , ma in 
mezzo a tanto ardore di accrcfcere femore nuovo or* 
namento alle icienze , trafenrate ancora in quelita 
età , che d' oro chtamofli : imperocché il primo , che 
col ricevere dal Pubblico lo ftipendìo , abbia al Pub" 
blko infegnato ei fu Fabio Quintiliano , e ciò ai pa* 
rere di Cujacio (39) coIPautorità di Svetonio , e di 
Jacopo Gottofredo Cgo), (òtto l'imperio di Vcfpafia* 
no feguì ,* dietro la icorta de* quali mi giova fidare-» 
va' epoca tanto giovevole . - 

E ben conobbero il pregio dì .un iftituro- cosi 
lodevole , e che tanto giova al boono, e^quict» ede- 
re della Repubblica , gì* Imperadori , che gli (ac- 
cederò ; quindi fu , che vaghi di migliorarli» fon- 
prepiù, fecero qvafi a gara in pwcurarae racccelc*: 
meato. -- ' ■ .- .■ . •-. r 

*'•'•• -i *■'■• . Ma • 
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CaS) Sveton. quid Or/nf. ;/*>«& dijt.* r A^GeUiw Bè..'iu 

eap. 11. 
(2p) Jacob. Cofac. inl.Jlduatff. fa Effcuf. Tot. ■ \ '■ 
(30) Jacob. Gothofred. & Tk. I udi Mtéfr.-Qt Jtyift » 
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Ma il primo, che più vi abbia contribuito, fu 1' 
Imperadore Adrianocon fondare un' Accademia, ove 
avendo fifla fede le fcienze,e le belle lcttere,fi rendef. 
fòro quelle a tutti comuni (31). Né pago il fuo defi- 
derio , volle, che i pubblici-Profèffori l'immunità go-» 
de Aero de* pefi pedonali , e del melato (33) ; affin- 
chè più quieta, e tranquilla vita menando , applicare 
interamente fi potettero all' àmmacftramento della_> 
Gioventù . E fé P Imperadore Comodo la tolfè a Fi- 
lifco , ed a quant* altri indegnamente profilavano le 
fetenze , la concefle però a Filoftrato Lemnio (3 3) ; 
ed e (Tendo polcia (òpra quelle immunità inforte mol- 
tiffime quiftioni,furono quefte in favore de'Profèffori 
difinite da Antonino Pio (34) , da Severo (35) , ed 
Antonino , e da Filippo Diocleziano (36) , e Maflì- 
miliano , e li Giureconfulti molto della loro opera-* 
fu quelli referitti impiegarono . Frattanto all' Acca- 
demia di Roma maggior ornamento aggiunte Alef* 
fàndro Severo , che molto l' ingrandì , fondandovi 
pubblici Auditorj, ed afleg oando più certo lo ftipen- 
dio a' Profeffori , e provide ancora con larga muaifi* 
cenza a quei Studenti , che pella povertà de' loro gè* 

P ni- 



O Dio». Lamprid. Capitolin. Symmzch. prefib /'Autore dell* 
Stor. Civil. del Regno di Napol. lib. i. cap. io. Jacob. Gotto- 
fred. in C. Ti. l.ì.G.de Medie. 

(j2) Philoftrat. in Marc, Byzant. in fin. p. 580. Sp3rmn.'eap.i6. 

<i JO Philoftrat. de vit. SopbiShr. lib. z. p.óiS. edit. Mordi. • 

(34) l>. é. §.2. & 7. f. de excufat. L.t. <*» 4. CdeProfefi. & Me- 
die. Capitolin. cap. it. 

(JS) L. 6.ff. s. 9. 6? 1 i.jf. de excufat. L. 1 1. in fin. f. de muntt. 
& bonor. 

Cjtf) L. j. 4. s, G. de Frcfejf. & Mediu 
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nitori non potevano foftenerc V affannofa vita (3 7) ; 

le quali cofc tutte ne fanno certa fede , ebe le pub-i 
bliche feuole in florido (lato continuarono in Koma_* 
ne' primi tre fccoli dopo la falutifera noftra Reden- 
zione . 

Colla ot ino j a cui fra tanti ornamenti di maeftà 
fingolare fplendore fi accrebbe dalla coltura delle-/ 
fcieaic ($3), co ^ a ^ ua dolce aura, come egli (iefpri* 
me (59) 5 favorendo i Profeffori , fu ad eflì di mol- 
ti privilegi benigno , accordando V immunità non-* 
che de 1 peli perfonali , che per innanzi avevano go- 
duto 3 ma ancora de' pefi patrimoniali (40) , oltre lo 
ftineiKÌio 9 che la Repubblica in tutte le Città ad elfi 
fomnainiftrava (41) . 

Giuliano^quando meditava il reo dilegno di di- 
chiarare apertamente perfido nemico della Cri (liana 
Religione, (otto mentito zelo del pubblico bene, or* 
dinò (42) , che dopoché i Macftri de' Studj 5 ed i 
Dottori foflero per giudizio della Curia , e col con- 
fenfo degli Ottimati riputati degni di occupare il va- 
cante Auditorio , dovettero a lui proporfì , per otte* 
nerne V approvazione ; affinchè tutti quei , che Cri* 
ftiani fodero , potette egli allontanare dal meftiere d' 
infègnare la Gioventù , e stabilire dappertutto ido* 

___ la- 

* " * " '■■ ■ " ' * * ■ ' ■ ■ ■ ■» 

($7) Lamprid. in Alex* Sever. 

ClS) Hiffor. Civil. delRcgn. di NapoL Ut. r. cap. io. 

(3P) Dett* L 6. 1. uh. in fin. f. de mtmer. & benor. 

(40) Porphir. ep. aiipfum Confiant. in fin. op. m. velSer. epiff. 

Conftant. ai Porphir. ibid. 
<40 1. 1. 2. j. C Tb. de Medie. & Prófqfbr. & ibi Jacob. Gol- 

toiTeè.addiSarnL. 1. 
ti*) k.S.C.Tb.dtMtdii.&Profefi 
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Meri i'Maeftri (43) ; come poi più chiaramente IL 
cfprcfle nel Tuo interdetto (44) , 

In qucfti tempi tanto infelici allaReligionO; 
ed allo ilato , era Roma decaduta dall' antico tifato 
ipkndore , e la Gioventù datafi in preda a' piaceri f > 
a tutt' altro era intenta , che. ad ornare il fuo fpirito; 
quindi , traforateti le buone regole ftabilite per il 
buon efierc dell' Accademia , regnavano dapper- 
tutto il dtiòrdine , e la licenza (45) , Ma insaldato 
all' Imperio Valentiniauo il «vecchio * riguardando 
come un'oggetto degno della fua attenzione , la con- 
fcrvazione della medefima , pubblicò per rimediare a 
talidifbrdini la famofa fua coftituzione indirizzata 
nel J70. ad Olibrio Prefetto della Città-, di cui il 
Codice Teodofiano ce ne ha conJervato una par* 
te (46). 

Né la Sede dell'Imperio meritò fola l'attenzio* 
tìc degl' Impe radon , le Provincie ancora furono a-» 
parte- della loro cura, e principalmente le Gallie, ove 
antichiflìme erano le Accademie (47) , Graziano in-, 
tanto ordinò , che in tutte le Città Metropoli fi (lai 
biliflèro Profeflbri , allignando loro un più certo , e 

* * fer- 



C4i) Ghryfoft. Rmil. in Jwmt. & Maxjmin. Martyr.p. SO o. 

& 580. toni. a. op. ciit. Benedm, jBaron. Annoi. Eccl. adonti. 

362. Sozomen. lib. 5. eap. 17. Socrat. lib. %.cap. 12. & 1 », 
C44) Julioni InterdiBum, fitte EdiS. Inter EpiB. ejttf. ep. 4Z.p*g. 

4«a. Hit. Ljp% Spanò tm, Ammjan, Marcellin. /fi, t*. eap. io, 

&US.2$. eap, 4. 

(4S) Ifior- a ùf. ielRegn. di Napol. lib. ì.cap. io, 
C40 C. Tè. 1.1. €. deStud. libera fib. urb. Rom. 

(47) Vi<h*»str4f9t,to8uimlim. Jfieronym. aiverf. Virila** 

<ap. Sq. ■ . 
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fermo ftipend!o,fenza reftar foggetti all'arbitrio del- 
le particolari Città , che non conofeendone il pcc; 
gio , fàcilmente lo traforavano (48) . 

Ma,'altrc molte previdente addietro lafciando j 
che certo argomento a noi porgono di edere fiate le 
feienze in Tornino pregio per dovunque fi eftendeva 
1* ampia Romana potenza (49) , {blamente mi con- 
viene accennare , che fra tutte le Accademie dell'ani*" 
pio Romano Imperio , le più ragguardevoli fi i efero 
quella di Roma in Occidente, e di Berito , e Coftan- 
tinopoli in Oriente , perchè ad effe fole Giuftìniano 
re Itr in le la facoltà d' infegnare altrui la gìurifpru* 
denza (50) • Ma non però picciolo errore farebbe-» 
il pareggiarle a quelle Scuole , che oggi Univerfità 
fi chiamano ; imperocché non è dell'età, di cui ita 
facendo parola , l'invenzione , ma de'tempi molto ad 
«fla posteriori . 

Concionacene egli è certiflìmo , che a coftitutre 
Univerfità , come oggi s' intende , vi fi ricerca a-» 
comun parere , che , eretta con pubblica previdenza 
abbia la podeftà di concedere le dignità , o fia gradi 
Accademici* cioè Dottorati, Licenziature, Baccaiau- 
reati ; ed abbia il privilegio, ed ufo della giuridizio* 
ne accademica fopra gli Scolari, unitamente col dirit- 
ta di alcune immunità , ed efènzioni in favore de* 
medefimi , e de' Maeftri (51). Or egli è certo , che 

tut- 

ili ■ 1 ■■ , — 1 1 — — m-* i I 

C48) L. ts. C. Ti. de Medie, Csf PrtfejTqr. 

(4P) Rader, au/. Tbeoiofianì cap. 6. Joann. In Excerpta Valefiaru 

p. 8 so, l. li. C Ti. de Medie- & Pro/e/or. 
i$oj IJtor. Chi/, del Regn. di Napoli lib. i. cap. io. §. 2. . 
(SO Matth. Steph. diJc.Acaad. $, MeAd. dem.A^cosk Hi. I» 

J. i#0.4t 
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tutte quelle qualità unitamente non li troveranno 
selle Scuole , di cui abbiamo finora ragionato , e fra 
tanti-ornamenti , e privifegj , di cui furono dovizio» 
fé , le mancherà la facoltà di onorare col grado di 
Maeftfo , e di Dottore : dignità , che della manie» , 
come l'abbiamo al prcfentc , non fu.da'&omani cono/; 

fciuta(5a)« 

Ma la barbarie, che tatto quello, che noni 

proprio ftmpremai odia , e difprezza , e che ne- 
mica, del civile elfinre riduce le più beile òpere ùw 
confutane , e rovina , fi fece in mal punto ad inter- 
rompere la continuazione di così fortunati fiilcctuì « 
imperocché sboccata inori dal Settentrione > a guifa 
d'impetuofo torrente, in tanti nomerofi popoli , mol-r 
. te Provincie del Romano Imperio , e molte Regioni 
dell'ÀGa inondò, portandovi dappertutto per fuo pa- 
trimonio la violcoza,rorrore, eia denià caligine dell' 
ignoranza , ove éfiì fi viddero milèrainente ravvolti » 
In tempi cosi (graziati ncll' Occidentale Im- 
perio , che più. iòggiacque al furore de' Barbari , le-> 
lettere poterono appena trovar ricovero, predo i 
Chierici , e i Monaci ; alla diligenza de' quali fiamo 
debitori , che non fi fiano affatto perdute ; onde al- 
lorché ne' Laici ilnobil gufto delle feienze rinac- 
que , a quelli fi ebbe ricorfo , prendendo da' medeft- 
mi la norma , e le regole per un sì giovevole eferci* 

zia(55). 

Oh Italia , rammentati pure le pallate mifèrie , 

., quan- 

. <S») Stof. Ckvil. del Regn. di Nafoli IU>. %%, eaf.p. 
(53) Fleury tmtaU itili Sto4j f ^. 4. 
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quando vii ferva barbaro giogo ti opprcffc , inotil» 
mente alpettando ,«he qualcuno infra i cuoi prendefi» 
k cura di tua liberti , e col perduto onore dell* ina» 
periate diadema ti rendette l' antica bellezza : ma-» 
ecco il valòrofb Carlo , che impugna la vincitrice 
Tua fpada a fugare dalie tue mede contrade la tiran- 
nia, per cui gemevi, e cingerfi dell'imperiai corona V 
augufta fronte , onde meritamente acquiftoifi il no* 
me di Grande » e non minor laude in guerra , che_> 
in pace * Pieno avendo egli il petto di vane lingue, e 
a dovizia ricolmo delle umane fcicnze,e divine (54), 
volle fedamente nel fuo vado dominio Stabilire nuo- 
vo ibggiorno alle innocenti lettere , acciocché ufeen- 
do dal freddo orrore , ove giacevano , riprendeflcro 
l'antico ufato fplendore . la Francia conclude freo 
Maeltri , che dal Pontefice a lui furono dati , perchè 
v* infegnaffero la gramatica , 1' aritmetica , ed il 
canto ecclefiaftico (55) : quindi al grido jdi fue be- 
neficenze a lui accorfero i più faggi uomini di quel 
tempo , .ed egli parte detonandoli alle pubbliche-» 
Scuole , che in varj luoghi fondava y e parte picflb 
di fé ritenendo , jwfc celebre V Accademia , che nel 
fuo palazzo con una biblioteca aveva fondato (56) : 
Nelle cafe de' Vefcovi , ene' Monaftcrj con faggia-* 
provvidenza ordinò , che foflero ri fiorate le Scuole, 
che cedendo alla calamità de'tcmpi , avevano perdu- 
to 



(54) Eghiaard. in ejus vit. apui Launojum de Scbol.ctlebritrib. 
top. 1. 

(55) Nonach. Engolifmenf. in Mt.Catol. M. ai ann. 787. 

(S<0 Jo«as Aurelianenf.Epifcop. ìnptcfat, IH. qttot dt img, cu/1, 
fcrtyfit qui JUanojun 4t Stbt> «hWhr, «g>. 4, 
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to V sfato ornamento l e dell' intatto forfè fi trafo- 
ravano £5 7). 

N* a' Vcfcovi , ed a' Monaci di quei tempi ne-, 
gar fi deve la gloria aeritatafi , mercè l'attenzione , 
che fi diedero pclla coltura di quella parte della—» 
Gioventù , che al Sacro Minifterio deftinavafi ; è. 
certamente gli ftudj ,- che. nelle pubbliche Scuole-» 
pella condizione de* tempi allora facevanfi , non ofc 
trepaflaudo la gramatica , 1* aritmetica , ed il canto , 
ben danno a conofeere , che non fervivano , che per 
quei , che al Chiericato erano detonati , effendo da* 
Laici affetto trafcuratt (53). 

Quindi è , che eflendo nate predo gli Eccleiia- 
ilici le pubbliche Scuote , furono confiderete come 
corpi ecclefiaftici , ed a' Sonimi Pontefici fi ricorfe 
per averne la facoltà di ergerle » quando fecero più 
aobil comparfa oell' Uni ver fi tà r che pofeia fonda- 
rono , per ottenere i privilegi, e le immunità » di cui 
fi vollero adorne (50) « In quello fiato continuaro- 
no le pubbliche Scuole dell' Europa nel fecolo deci- 
mo , ed undecirao. Piacque frattanto alla fomaia_> 
provvidenza» che ci governa, prendere particolar 
cura di un'iftitneo , che era al fommo giovevole , e-» 
traendo da un amariflìmo fème fàporito fratto , fece , 
che prefib gli ftefli popoli barbari follerò rinate le 
fetenze , che nelle pubbliche Scuole l'antico fplen- 
dorè xiprefèro ; avendo i Saraceni dell' Africa fon- 
dato pubbliche Scuole con tal magnificenza , che fu» 

. pc- 

($7) Capitular. ti. 

(58) iaunoiHS utifupra. FIcury trattato iegliStudjtap, sv 

(f$) Bucard. Struv. Corp.M* t*b> wp. <s#. ia. §. *j. 
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pararono quelle degli (ietti Romani (60) : e fu vera- 
mente per opera della divina beneficenza , che in-^ 
quelli due fecoli , che predò di noi erano tosi de- 
predi * e debili gli ftudj. * foffero in mezzo a elfi nel 
maggior luftro , e vigore (6 1) . 

Suir idea adunque di quelle Scuole dell'Africa 
s* incominciarono nelF Europa ad innalzare le pub-, 
blichc Scuole (62) , ed adottata dagli Arabi la filo-* 
fofia * la medicina , e Paflronomia , che tanto aveva- 
no coltivato a s'in regnarono pubblicamente, anzi cre- 
dendo d 1 aver di bilògno de' libri d'Ari Ho ti le pellai 
Teologia, raccomodarono alla noftra Religione , on- 
de gli Scolatici ebbero origine ; perciò le pubbliche 
Scuole furono più frequentate , e la curiofità vi ebbe 
ancor la fua parte , per apprendervi tante vane fotti» 
gliezze 9 con cui era facile rendere confufi i laici 
ignoranti con Angolare linguaggio • 

In quello mcdefimo (ecolo duodecimo maggior 
luftro s f accrebbe alle pubbliche Scuole collo (copri - 
mento de'libri della Romana giucifprudenza , che in* 
cominciarono a pubblicamente interpretarli da lrne- 
fio , e da fiioi Difcepoli , onde fé ne fece un nuovo 
Audio , che gran copia 'di ftudiofi chiamò nelle pub* 
bliche Scuole . £ nondimeno a quelle Scuole da Car- 
lo Magno fin al duodecimo fecolo non può , a penfar 
giuflo,attribuiriì il pregio delle Univerfità, imperoc- 
ché andavano ancora sfornite di tutte quelle qualità, 
che a renderle tali fi ricercano , ed i gradi accade- 

mi- 

' ■■ ■ ' - i ? ■ ■■■■ .# ■ 

(ffoì Conring. tom. 5. dijkrt. 4. de antif. Acad*p* 417. 
(fi 1 ) Fleury tratta*, degli Studj cap. j t 
(62) Fleury trttt. degli Studj cap. j. * 
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mici non erano fin allora conofcioti , anzi chiunque 
fentivafi fuiìkiente dottrina , ed erudizione , poteva 
pubblicamente infegnar nelle Scuole (6$) . 

Et fi vuole , che fra'Difcepoli d'irnerio fia nato 
il cofturae d' inaugurare con certi riti , e cerimonie 
quei, che del meftiere d'infegnare erano giudicati de- 
gni, e che pofeia L'abbiano da'Giureconfulti adottato 
i Teologi , ed i Medici (64) ; e perciò anno penfato 
molti de' dotti uomini , che nel fecolo duodecimo 
abbiano avuto Tua origine i gradi Accademici (65) : 
egliperò è certo , che fra Cancellieri dell' Univexfì- 
tà ór Parigi f che è confiderata la più antica dell' 
Occidente) il primo, che abbia portato il nome di 
Maeftro, che vaie lo fteflb, che Dottore, ci fi fu Pie- 
tro di Pofrùrs lòtto il Pontefkato d' Innoceozo HI, , 
che viveva nel fecolo decimoterzo (66) . 

L'epoca adunque dell'Uni verfità , giufta l'idea, 
che oggi ne abbiamo , non può fiflarft , che nel fecolo 
decimoterzo, e al più verfò il fine del duodecimo ; 
imperocché mancando nell'antiche la poteflà di con- 
cedere i gradi Accademici , non poCTono confiderai 
come Università , effendo quello diritto alle mede- 
fime cos\ e (Tea zi al mente attaccato , che lènza del me» 

Q_ dc- 



(tfi) Conring. eh. dijfert. Stor, Ch'il, del Regn. di Napot, Ho. 2*. 

«a, $. 
(tf4) Biicard. Strtivius Cerp. Jur. pai. imp. eap. 12. $. a j. 
(tfS) Giacom. Bernard. Mulzio , e V itriar. prefio l'Autore del/tu» 
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<«*) Clàtid. EmeTk,"d* dead, Parijìtnf.p*g.i\t t L'Autore del fa 

Stor, ctv. nel fao$. cit. 



dc&ao le Àttftdfft* leu yfeÉP tflwc uW riguar- 
date ^07)* 

Io bene feorgo dall' impazienza fparfa ne* voftd 
volti 5 naia dai dolce amore per la Patria noftra > che 
fianchi ormai dell' afpeture % volete % che io faccia 
parole intorno V introduzione delle lettere in quella 
lfola » e de* fuoi ftudj , che pur tanto furono in ogni 
tempo riputati ; perciò è * che dirò per quanto fcarfo 
lume a noi porgono gli ofeuri rimotiffimi tempi y che 
è da crederfi , che ì primi abitatori 5 che fi dicono i 
nipoti di Noè > abbiano {èco condotti quegli utili 
ritrovamenti * e cognizioni 5 che folto il paternf tet- 
to avevano acquetato (63) , e indi a'ioro pofteri pri- 
vatamente tramandarono ; le quali private domeni- 
che Scuole ebbero incremento col paffaggfo de* Fe- 
inzj , e de* Caldei y predo i quali ^come abbiamo al- 
tra volta veduto, erano in divina Gtuazione, per cosi 
dire y le fetenze locate , ed egli è molto al vero affo* 
migliantc , che un si preziofo teforo aveflèro fé* 
co trafponato * ovunque G conduflero , onde mag- 
gior lume fi accrebbe alle cognizioni de* no fi ri abi- 
tanti (69} : ed oh! fé il tempo, che è di tutti i monu- 
menti inimico , non avefle ftefò T oblìo fopra. le no- 
li re ftafTe memorie 3 quanti e quali argomenti non-*' 
avremmo noi di vantare al pari dì ogni più antica 

Pro* 



(gyy Jacob, Bernard* Mulz. rrprafint, Majeft* Imp.p. z. rap. jj* 

$. 2. Bucard. Struv, he tit* 
(<*$) Middendorp.^e AcaJttn. IU>. i. fot. 229, 
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Provincia la riguardo agli abbondane affimi lumi f on- 
de è ftaco il Ciclo benigno alti vivacìffimi ingegni 
Siciliani , e le Capienti flìme leggi % ed i profondi frinii 
detti , e le ammirevoli cognizioni , e li più afcofi 
principj delle umane azioni, e l'idee , che alla divini* 
là fi appartengono . Egli per tal ingiuria ci ha privi 
e de" bei lumi della noi tra antica llìoria, e del modo, 
eoa cui le fetenze ialegna vanii , e li famuli Scritto- 
ri > ed i Filofofi , che per benefìzio del Cielo erano 
flati alle noltre contrade cooceflì > ci ha in un punto 
fornai to . Ma per non perdere in vane querele il 
tempo dalla volita fofferenza accordatomi , e noiu-* 
dirli di me , che 

fammene a gmfa d'orba finta Ime y 
Che mn fa dove vada y «* pur fi parie : 
difenderemo alle a noi meno di frotte et adi 7 quando 
t Greci f tendendoti colli Tuoi popoli in diverte Pro* 
vincie » pofero ancora dappertutto e le Colonie , e le 
cognizioni «■ Si vedevano le Città ergerti dal loro 
potere, ed in un mcdcfimo tempo cofticuirfi le fapicn* 
tiifime leggi per mantenere durevole laffcce in quel* 
la nafeeme focietà , introdotte le arti s che l'umani—* 
induflria ha faputo indentare , onde potei fero i Cit* 
ladini fcambievolmente porgere gli uni agli altri 
foccurfo , la quale diverfa varietà ridotta poi infie- 
me , rende jl tutto prk comodo ,e bello* 

11 celebre FilolbfcSamolatc pieno il petto di 

divine , e profonde feienze f che dagli Egizj > Perii , 

e Caldei aveva con avida mente imparato, il quale fu 

k il primo, fecondo Ariftotile (70>, che imprefe a trat- 

Q_ a tar" 

(70) M*gn* Almi* Ut* tn &p* t.p. l$$* edih Parijftnf, 
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taf la virtù, a pricghi del Tiranno Fallare pafsò an- 
cora in Sicilia, falciando nelle noflre Città di Gir* 
genti y Imera * Catania 3 Tavorinina , ed altre (71) 
la fplendore di fue profonde dottrine ; onde tanti , e 
molti Filolòfi refero celebri f tra quali i più ina- 
liti , che non lenza eUrenio compiacimento a gloria-» 
della noftra Patria , fogliamo rammentare Empedo- 
cle , e Ca ronda • Del primo fi porta fermo giudizio , 
che gli Aurei ver fi , attribuiti a Pitagora , foiTcro fuo 
parto (73) ; il fecondo tanto faviameute prò vide col- 
le fue profonde leggi al bene della Repubblica > che 
acquiftoflì onorevole pollo tra glt^kri due Legisla- 
tori di Atene 5 e di Sparta , e fu però quanti altri 
aveva il Sole prima veduto (?£)* 

Non intiere di lui fono le memorie 5 che Tao ti* 
chiù a noi ha tramandatole Diodoro di poche leggici 
fa parola; una però fra quelle al noflro fuggetto mol- 
to ben li conviene , poiché con fua fa via di fpofiziooe 
provedendo al ben crefeere della Gioventù , che mi* 
fera priva di paterna legge {correndo , faceva in età 
più adulta 0i ita te (li mon tanza della corrotta natu- 
ra , ordinò , che dal Pubblico mantener fi dovefiero 
Mae Uri , atlìnchè potettero i Qjovaoi avere un luo- 
go , onde acqui fta re la làpicnza , e produrre in età 
più matura frutti degni i a vantaggio degli altri uo- 
mini (74)* * 

Quindi è y che la Sicilia può a ragione gloriar- 

fi^dt 

— 1 . . .1 . ■ ,11 ■ ■ ■ mm ■ 1 1 1 ■ *m^m***m 

(71 ) Caruf. JfttHr. di Sictf. f. $. M. *./. 71. e 7». e feg. ' 

(/2) Fabric. Bié/ioti. Gtac. lib. 2. cap, \z. \,6, 

C73) Aritfot. Po/it./iL^cap.iÙ -. 

(74; Diodor, /«>.U.B..iat -1 » 
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fi, di eflfere ftata la primaria quale abbia infegnaco all' 
altre Nazióni' coile fuc leggi-, e colle fue pubbliche 
fcuole , quanto vantJggio fi apporti al felice vivere 
4egli Uomini) ^aandoncJia Repubblica fianoi mem- 
bri , che la compongono virtuofi infìeme e Capienti » 
d* onde la felicità de' Popoli dipende (75) . In Sira- 
cufà , al tempo de'Dtonigi ., vi accorrevamo Filofafi , 
Poeti , Oratori , e lo fello Tiranno , per una fua-» 
Tragedia., che in Atene fi rappraftntò 4 ptlhi celebre 
fetta di Bacco , ne. riportò il premio come vincite* 
le (76) . £ non che la poefia , la rettorica , ma la' fi- 

loiofia ancora , e 1* altre profonde fetenze furono in . 

maggior pregio tenute col palléggio di altri celebri 
filofofi Senocrate , Ariflippo , e Platone (77) . Fu 
egli un bel vedere, il giovane Prìncipe Dionigi cam- 
biare ad un tratto dopo non molte lezioni , che ebbe 
intefò dal divino Platone, cambiare, difli, ad un trat* 
to inclinazione , e, volere , e traendofi dall! ozio mi- 
fcro, ove giaceva, fèntirfi rammentar con piacere i 
proprj doveri , e praticarli (?&) ; e con lui tutto Jo 
ittiolo de* cortigiani fedendo nell'Accademia , afcol- 
tac Platone , e darfi alle fpecolative , e matematiche 
fetenze (79) ; ma la tirannide tra i grandi , e molti 
piali, di ctujabbonda, facendo, che n Juana degli ami- 
ci favelli al Priatópe libcrama^te , prìvollo dell'ami* 

. . ci- 
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(7$) Ariftotil. 'toatt. de govem, lib, 3. cap, 6, traduz. dtl Se- 
gni. 
(7<0 Diodor. Itb. S-pag. 5*4. «*«$. 
C77J Mongitor. BìMioth. Sicul. §. 3. ».$. 
(78) Pl»urch. in vìt. Dien. . . 

ifSi) Idem /«, dt, ' . .->-,. 
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cifcia di Platone (So) > onde egli fece ritornai* Ate* 
ne ; ma il» Tiratoio non foppe rinunziare alle cogqi- 

zionì , delle quali ne aveva la bellezza veduto* onde 
amò mai fempre conyerfare con Filo foli , Retori f 
Poeti , e Platone fu uà' altra volta indotto da mi- 
gliore fperanza , a farvi ri tomo (# t) , 

11 Colo profondo fapere del Siracufano Dione, 
che meritò tanta dima da Platone ? e da' più accre- 
ditati Filosofi della Grecia , ove per opera del Ti- 
ranno fi rifugiò , che fi diftinfe nell'Affemblee colla 
profondità delle Tue cognizioni , e colia iaviezza^ 
de'fuoi riflefli , che meritò fin da* Spartani l'onore di 
Cittadino , batterebbe folo a far vedere in qual pre- 
gio e vigore foflèro le feienze (Ha) » Ma non però 
dopo fpenta la tirannide de* Dionigj per opera di 
Timoleone Corintio * può certamente afierirfi , che fi 
foffero vedute delle pubbliche Scuole in Sìracu/k-/ ; 
poiché ilGinnafio, che xircondato da una loggia 
faceva onore al ftpolcro di Timoleone (Sj) , luogo 
piuttofìo li fu , ove i Giovani fi efercitaflero colica 
forze del corpo , e non già ove le feienze apprendef* 
(èro , figniftcaado indifferente mente la voce 7*^***0* 
un luogo atto a qualunque e fé rei zio ♦ 

Nel tempo) in cui Annibale, terror^^Roman^ 
minacciava in Italia fppgnere la maeftà del nome la* 
tino , fi vedevano i Romani abbandonare da fuo i più, 
lidi alleati ; Ippocrate , dopo la morte di Jerone Ca* 

. . . p|- 

(lo) Plutarch. in vit. Tbimtm. 

(li) Idem in $fo. Diou. 

(82) Plutarch. in vit. Dion. 

(8;) Pltt»rch.wt// f r*/*o/#ofc Corvi»» NtinMIjihMj*' 
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pitano de* S frac u fan i , fi dichiarò de 1 Romani nimico* 
perciò fu mandata Marcello in Sicilia f che Itreua^ 
d' attedio Siracu fa , dopo lo fpargimenta di molto 
fango e in fine la (oggetto , avendone refa molto ma- 
lagevole la conquiita il divino ingegno f e valore del 
celebre Archimede y che divenuto nuovo Gigante di 
cento braccia , con nuovi finimenti di guerra la vie* 
toria luogo tempo ritardò (84) . 

Quindi dopo che la Sicilia tutta fu foggetta al 
Romano Imperio s e gli ozj della pace por fòro cam- 
po a provvedere d 1 utili flabilimcmi la noftra itola f 
fi vuole dal Fazello (85) , che Marcello ergeffe pub* 
blico ginnafio in Catania f o che Dantico avefle ri- 
fiorato . Ma il tefto di Plutarco nella vita di Mar- 
cello , fu cui egli fi fónda , come quello riferito in-^ 
Timoleone , a fauaraente interpretarlo , luogo prò* 
priamente fi fu , ove colla corporale fatica s'indur af- 
ferò le membra della robufta Gioventù f e così atta 
fi rendeffe a fòffrire gì' incomodi , che feco porta—- 
la guerra : ma fé non è dell* in tutto Oc uro , che vi 
fiano (late pubbliche Scuole ^ non perciò le lettere^ 
nel tempo , in cui favelliamo , quando da T Greci , e 
da' Cartaginefi pafsò il dominio ne' Romani , ebbero 
a fòffrire mancamento . Ebbe fine la Greca potenz, a , 
perchè quei , che il tutto governa , cosi là di fbpra^ 
aveva riabilito , come agli Uomini con antichi ffiuu 
voce prima manifestò per bocca di un gentile Profe- 
ta (io) y ma furono nella fua intiera bellezza irafpor- 

. la* 

(«4> Plutarch. in Ut. Marcelli. 

(8$) Groff. decorni. Cai, tm». i. Ctyv&4> mitri, i; 
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tate nel nuovo'a'ominio l e la Sicilia , che Fra 1* una ; 

e V altra terra fi frappone, ne era non rade volte la—» 
depofitarìa , onde ebbe nuovi mezzi di confervare l*. 
ornamento , e bellezza delle cognizioni , anzi di ac- 
crefcerlc, e migliorarle . Fiorirono in efla le umane-» 
fetenze , e rutili iftruzìoni, e lodevoli vieppiù fi au* 
melarono non folo in Catania , e Siracufa , ma an- 
cora in Palermo , che 1* ingiufto Verrc per eferci- 
tare con più sfrenata licenza la tirannide , volle fof- 
focare , ed eftinguere , ma pofeia L. Metello V ebbe 
a reftituire , accrefeendovi inoltre uo gtonafio, ove-» 
gli efpofti , i poveri , e gli orfani foflero con parti* 
colarprovvidenHeducati,ediftruiti(87). 

Ne in Siracufa mancaronvi le fue Scuole , av- 
Vifandocelo il Middendorpio (88) dotto iovcftigato- 
re dell'antiche Accademie : grippi ubi ornati ffimum 
Prìtanaum , amplìffima Curia , & fnquenùjjtmunu» 
e'mnajium auBore Cicerone repenebamur , ubi 0" 
Cajut Cafir Grave , Latintque lingua gymnafmm 9 
certame* , # exercitìa ìnRituifie legitur , e di am- 
bedue le Città parlando Francefco Suverzio (88) la- 
fciò ferino: Pancrmitana fibola , $ Syracufana fub 
imperio Romano nomen » famamque babuere . . . Iil* 
Syracu/ana precipue Maibematitarum artium Jìudìa 
jkruerunt : or fé nelle principali Città erano le dot- 
trine dappertutto tenute in pregio , Je minori , che a 
fomiglianza di quelle li compongono , non dovettero 
.; . . con- 



(87) Jtfiddendorp. de Aeadem, lìb. z.fol. 24*. 

C8*0 Ibid./tf/.»^. • 

ì*p) Aeadm. Oro. uràverf. in Atben. Seigie, f»g.6S+ 
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concepire minor diletto nel Fé fere ìz lo delle proftu** 
de , e dilettevoli fcleoze . Nò vi fati alcuno certa* 
mente infra voi , che non fòrmi uà* al ti dì ma idea_> 
delle Scuole dell* Ifota noftra , al riguardare come i 
più eccellenti Uomini , che fiorirono in Roma , e fo- 
no pur tanto fin a'noftri dì celebrati^ Cicerone (90), 
Virgilio (9 ì) > Lucilio (92) t Valerio * Ltcìniano > 
Ovidio (93) , T Imperatore Caligola (94) y Adria- 
no (95) « Antonino Pio (96) , quali tutti portaron- 
ù ad ammirar le noftre contrade (97) ; e i dottiHj- 
ini Uomini della noftra (teda Ifola , Xaa cippo egre* 
gio Filofbfo Tauromeoiuno (98) , Probo a e Crifoa» 
rio , il primo de ' qua I i meritò edere confili tato dal 
Filofofo Porfirio (99) % e 1* altro , che fu fuo Difce- 
polo non minor lode acqui ftoflì ( 100) i ed in fine non 
vi ha alcuno, che non fi rammenti ed i fapientiifimì 
Vefóovij ed i Conci Ij» che in Sicilia fi tennero (101} 
o per abattere le nafcenii % e sbarbicare V invecchia- 
te erefie g che combattevano la fatidica di queir edi* 
ficio , che fopra pietra angolare è collocato ; o pec 

.■ . , — > 

(90) Ciccr. inVerrem. 

(pi) Dotiat. invìt. Vìrgih 

Ipzy Cicer, cp. ad Aliti. /**. r. 

0?j) PI in* iìb* 4- <p. *à Cornei Mimi. 

C^4) Ovid. lìk 2, de Poni. ettg. io. 

(PS) Svcton Jn Hit. Ck/rguL taf . $1. 

(ptf) Elius Spartian. 4» *Jus ni*a* 

<P7) Anttmin. in Iténer. 

Of) Otìav, Cajetan, in animai *dfm. |. SS. SìenL 

(yj) Porphir. in vlt. Ptotin. Lncas Holften. in iijfcrt* dt wt tì? 

}cri>f. Porp&ìr* tap t 2.p. i$. i5, 
Ooo) Kolilen. /oc. cit* c*p* S-p.p*, 
ÒoO Moagit, in ap^mMMiHìQth Se»/, cap. * # ' 



rimettere I* integrila di quel manto» the adorno 
i\ varietà forma l' incoofuiile vcftc della figlia di 

Ora in quello flato erano le Scuole della noftra 
Ifola , quando allo Iteti» infortunio , che urne V al- 
ile Occidentali Provincie , bifognò , che roffcruTug* 
gene t imperocché dalla Tua infelice bellezza Riat- 
tivi i Goti , i Vandali , i Saraceni , e lini* altri Po- 
poli barbari d' ogni erudizione inimici , dapper- 
tutto V iavafero, e sbandite k buone arti manda-, 
fono mileramente in rovina non mcn le private » eh© 
le pubbliche Scuole ; u>tantu«che il Sig or Iddio li- 
cordandoli del noaro Bopu.lo-, .armòjl potente btac«» 
ciò de' valoroft Normanni.,. e : ffre£iU per ortno caiaH 
minò con elfi per abVaflare il barbaro origlio dc\ 
Saraceni, perchè. Tcfli<n»*"vnmeqtf p^taflèro nelle- 
notlrc Provincie il laccofautó luinc delle leggi , e re- 
tìituillèro di bel nuovo T iifeurato divino: Iplendor 
della Fede . Allora fu , che Scendavi ritorno la giu- 
ftizia v e la pace * Jt< videro nuovamente abitare le-* 
feieaze , e rifiorire quel campo ubertofo , che non 
abbondava già da gran trmpo, fhe di folti dumi , e 
di Tpine , quali per invecchiata licenza fi eftendeva- 
no , per quanto è fpaziofo il tericoo . Mercè de' fag- 
gi Eccleliaftici Cultori , ,p«ffo i quali le divine-» 
feienze , e le umane trovarono albergo , cominciaro- 
no a dilli par lì le denfe nebbie d' ignoranza , e d* or- 
rore , ed alle pallate glorie i Siciliani ingegni fi ec- 
citarono . Giovanni Italiano di nazione , gran Fi lo- 
itfu a e Dialettico gettò , al patere del Cave (102) , 

.ai ì le 
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<io») Cave nkìfpi.rM «*.,*►/<«♦ *<«• 
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le prime fondamente dell' erudizione in Sicilia ,'«* 
Pietro Blefenfc (JOJ) »'ed altri dotti ingegni di quei 
fecole dettarono quelle ieri mi Ile , che forco a va Ita 
cenere giacevano fepolte : perciò quanto e legante- 
meo re fende Ugone Falcando dell 1 moria de 1 fuoi 
tempi fit maraviglia a più dotti ingcgni r confìderando 
come in uà fccolo sì incolto abbia potuto egli polle- 
dere cosi rari talenti (104) * Ma moki altri doo- 
tiflìim Uomini , che oc Ha no lira Ifòla fi conduflero j 
addietro 1 afa andò % che vivendo coi Principi Nor- 
manni tra dotti , e fubluni ingegni tennero Ilio* 
go ; quali fi furono Gualtiero fecondo , ed Ugone-* 
Arcivefcovi di Palermo , e 1* Abbate Gioachimo 
Floriacenfe (105); Duopo è ormai far parola intor- 
no lo ftato delle lettere , dopo che la Sicilia per ltL> 
Regina Coftaaza nella famiglia de' Principi Svcvi 
fu trasferita . Ed or chi vi ha mai 3 che al fole ram** 
mentar di Federico li. * non fi fenta rifvegliare nell* 
animo e le profonde fuc cognizioni intorno le fik>- 
fohche fetenze , e le utiliflìme leggi al pubblico be- 
ne, e non fé lo rapprefenti tuct' intento, com'egli era f 
a grandi, e fublimi imprefe in mezzo a'marziali fudo- 
ri fondare dappertutto nuovamente Accademie s e le 
vacillanti riftorare in Napoli (to6) 3 in Salerno(io7) f 

R 2 m 
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(ro4) IflQr. ctvlL del Rwgn. di Napof. I > 

(iqS) Mongit./o^ ci?* n. aj # 

(lotf) Sumroont. Iftor. NafttL tm* 2, Uk 3, 

( 107) Stuiuiioiff/ uéjfupr* «p/S. />« yy. - 1 1 
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Dolce P origine *o il miglioramento I' Italiana favel- 
li | e Poeiia ( i io) ) ove nella Reggia di Palermo * 
come in Accademia , fi efercitava con Eniio, Man- 
fredi, ed Errico Puoi figliuoli, e tan t'ali ri Siciliani, e he 
Leone Allacci ci ha ingegnofamente raccolto , pei 
modo che riputati ne furono gP inventori . Per la—* 
Tua cura Le opere d' Ari Itoti le , e tanti antichi Sem* 
tori , che nella polvere rimalti * appena di efli n'era 
rimalta notizia , furono ben noti pofeia , per P utile, 
e lume» che agl'ingegni recarono ( 1 1 1 ) ; e con elfi ri* 
prefero le fetenze parte di quelP antico tifato fplea* 
dorè , di cui andarono fuperbe ne Vecchi tempi. 

Manfredi poi , che poco dopo regnò nella no* 
lt» Sicilia » raoftrofli ancora crede de* patemi fen- 
jimenti , amando mai tempre le filofufiche » e ma* 
tematiche feienze ( 1 12) . D'allora in poi furono 
però tanti , ed infiniti i mali , ai quali la noftra Ilòta 
Soggiacque, divenuta il teatro datante lunghe, e 
fanguinofe guerre , e da tante posteriori iniettine^ 
difeordie lacerata , che turbato P ordine della Re' 
pubblica | il guerriero furore prevalfe ; e le lettere t 
che malamente li accordano colle difcoi die , ed i tu* 

;, mal- . 



(lai) Miààentorp. de Àeai. lih t. f 31$. 

(149) Oefcimb. Gomm* ad Hi far. ItaL Patfi itot. f. lih.%. tùp.6> 

tuo) Cartel vet nel Cmmenufopra UTrìonf* dell* Amor* M 

Pintore, eap. 4* 
011) Stor. Ov. dei Regn. di NapoL Uè* 17. cip. 4. 
Cuaj Stor, CiviL dei Mtph di Napoi, iU, tp* ufi fr 



motti* e co! rumore delle armi vacillanti ed incerte fi 
oscurarono per modo ; onde non li potè piti riconu* 
feere U di I «ro bellezza» ellcndo pur certo,che 1 Uni- 
versa dì Catania > quale fu la prima a fondarli nel 
Regno , dal favullmo Alfunfo riconofee l'orìgine*- 

Qucito Sereoiflìmo Principe per tinte glorie--* 
chiarìflìmo , e fingolai mente per la (uà prudenza ,e 
coraggio, non ebbe minor iplcndore dalla lua dot- 
trina , vieppiù accrefeiuta da quei dotti Uomini» che 
peli' infelice fcrvìtù dell' Orientale Accademia letto 
il giogo Ottomano trovarono ricci ro in Italia ( i r 3); 
ed egli , che tutto ripieno aveva il luo fpirito della 
felicità de* fùot popoli , per V Univerfità di Napoli 
nuovi regolamenti Jtabili » ed in Sicilia una ve ne^* 
fondò y quando la Scuola di Catania al rubitene gra- 
do di Untvertìtà innalzò coir aujpliflniii privilegi , 
di cui è adorna l'Accademia amichilTuna di Bologna, 
col diritto di concedere i gradi accademici , e giu- 
ridizione fopra gli Scolari ; laudando > ed appio* 
vando il Pontifìcio Diploma , ebe Eugenio Quarto 
Pontefice di quel tempo aveva alia Città di Catania 
accordato ( 1 14) i e Arguendo i moti della naturale-* 
fua beneficenza , acciocché nulla fi de fiderà He al fel- 
ino fo (legno di quella , dal fuo reale teforo volita t 
che fi aiTegnatìero i dovuti Jtipcnd j a 1 Profeffori % che 
in quella infegnaflero ( 1 15) * 

Allora fu , che ft videro accorrere da tutte 1c-p 

par- 

* — — ■ » —^^^— — 

(1 1 i) Stor. Civ. id Kegn* di NapoK Hi. atf. taf. 4. 

(ti 4) Em Diplomai* Bugerai IV. , & AppreL Megti A/pionJ! #* 

fui Gaftou. diJcePL J. 
Cri S) Galton. nttlu§&. cit. Degroff, in dee acori. Cut in* cura* i* 
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parti del Regno i migliori ingegni , rgiufltledi» 
verfe inclinazioni affai icarfi a vicenda ad ornare il 
di loro fpirìto, e renderti in quel rifpettivo efercizio 
eccellenti : e d'altra parte i Principi 5 che ad Àlfonlo 
fucceflero non latitarono intiepidire così generofo 
fervore, che anzi prefero cura di (Veliere dalle radici 
i nafcenii abufi , e dì nuove munificenze , e privilegi 
r ornarono 5 come in tanti , e molti Diplomi , che il 
Prefidente Gaftone traferiffe nella iua terza dìfectta» 
zione fia cofa agevole l'offe r va re , 

Meffina, che ancora effa fu delle belle lettere , e 
de'gravi ftudj amantiflima, ficchè grande Scuola della 
Sicilia fu dal Volaterrano(i 16) appellata, e che a ra» 
gtone va tronfa d' aver ottenuto per pubblici Lettori 
Cottantino Lafcari, Govanni Gazio, Francefco Man- 
roiieo,Aifoafo Borei! io,Marcel lo Mal pighi jTommafe 
Coraeiio,ed altri eccellenti filmi Uoraini,deìla memo- 
ria de* quali ne va gloriofa la letteraria Repubblica ; 
voile innati ure la fua privata Scuola all'onore di pub- 
blica Uni verità giufta la facoltà, che il raedefirao Re 
Alfònfb le aveva accordato, e dopo l'era fiata dal Re 
Giovanni confermata , Quindi nella metà del t6. fé- 
colo ne porfe preghiera al Sommo Pontefice Paolo 
HI, j da cui le furono accordate quelle preiogative , 
e privilegi , che all'onore di Uni verità fi convengo- 
no ; qua! Pontificio Diploma le fu confermato dall' 
Imperador Carlo V. (1 17) . Ma la Città di Cata- 
nia 

- ' » ■-' - ■"■■■*— *w t ',,.„>/ tttmm *-—■ ' " , 

(1 itf) Apud MfttimAomSdrAèt^iflktofi) ^* "*■ * '* 

Q\rì**B*ik toglili. & *.C<mjftmi. tyudfafrmmìlè 

infin.fuo*. Con/il. Firr. Ifottf. Sici££€cf.n$tf9.a?Ért}.Mtf- 

J*km*t+tnnottntoQ»h. { ^ r < . > • ♦ 



va godwe ^ajt' OWWif:» <J*£ %mql^gittà<k M«£ 
Atti. fi». wuW *T Montoya .Uatyef fila.;, toppe- 
te pei mezzo fecolo (ni*); oon per ciò (quo ti 
Monarca Filippo il. aprì Mcfima la Tua Univeriìtà , 
facendo ciò eoa Tua lettera invitatoria a tutu pale» 
Te (no). 

Ma perchè le-cofe , che fono nel tempo, co» 
me in unofpazio, e che l'eflere loro è miiurato 
dal tempo patifcono continuamente in qualche*» 
cofa di quello (iao)j perciò variandoli di conti- 
nuo le cote mortali manto negli Uomini il primo 
generofo fervore, cominciarono ad iniiepidirfi gli. 
animi ; e le lettere quali neglette , ed ofeure fi attri- 
llavano della loro indegna Ione , lagnan lofène alta- 
mente per quella di Catania un da juoi tempi Mario 
Quelli (lai) , onde fu d' uopo alti Viceregnantì 
accorrere colle loro premure là, dove più richiedeva 
ilbif«gno(i3a). 

( Mancata alla fine pei ben noti lacrimevoli acci- 
denti di Medina quella Univeriìtà , la loia Città di 
Catania mantiene al prefèiue , e manterrà dapoi la—» 
prerogativa di fua Univeriìtà , quantunque per no- 

itra 

i 

— __ 

(ni) Peeff. R.R. apud Gal), in fin. fuor. Confi/. 

(i ip; Pirri uHfuf, Ex editi.itfirt. in vita Jteù&i Callo ejut C«n> 

fil pì<cp,fit. 
0<o) Ariilotil.4.f*vyfc. 
(121J Vt l onat.tom. i dife. z. p. 1 j. r$. 78. 
(•za) £x Con/Ut. K. Patr Cf Ciyrofrap. Prorerg, apvd Caftan. 

djc ft. e. prop* fin. Ve tanfi it MtWe t finzioni pel 4 lei luor~* 

1<iwiiu nel 1729. emanate . 
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Ara dilav venturi nati pari fèrfe » qucHt <%iitaée; 
e bellezza , a cui le forze* de 9 noftri la petriano in* 
Datare • Per mantenere il fuo diritto fi oppofe alle 
pretenfionì di Palermo , che voleva le Tue pubbli- 
che Scuole col titolo di Dui verità di ftudj decora- 
re Qì2$)* Ed oh fé fotte piaciuto al Signor lddio,che 
tiene nelle divine mani i cuori de'Re dVpirare al no- 
(Irò Monarca così lodevole Ìmprefa s quanti nuovi ar* 
gomenti avremmo noi di rallegrarci delle glorie del- 
la aoftra Patria , accrefeendofi eoa tal mezzo nuovi 
(limoli di emulazione agP ingegni de* noftri ! Egli 
è ben vero » che giuda la condizione de 1 tempi , non 
è la Sicilia ooftra da reputarli minore delle altre più 
fiorite Provincie : in ogni tempo fi videro in effa e 
li favj Legislatori y e gli ottimi Giureconful ti y e_^ 
quelli , che trattarono le divine fetenze , e V umane; 
tua fé V antiche colle moderne glorie fi accoppieran* 
no , faremmo certamente ripieni di un genero fo di* 
fdegno in vedere quanto le prefenti al paragone di 
quelle umili compariranno ed abiette , ed art-* , 
che i dotti ingegni del Settentrione sforzandoti di 
penetrare con miglior fucceffo degli antichi Savj 
oelli più arcani receffi della natura, e del vero, fi ac- 
quietano nuova gloria % che è loro ftraniera , li noftri 
fi ecciterebbero folo alle antiche loro grandczze 3 del» 
le quali fu il Signor Iddio a' noftri Padri benigno . 

H»j) Strad. in All*£it. qmfro Vrt, P<w./crtyjft t 
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Hsec cognofcere volili , &C exponere , ae 
impoftorcs plura , quam nos fé fare prò 
fitentes , decipiant aliquos imaginatione 
horum nominum attonitos. Poteramau- 
tem Ù pluribus memoratis declararew, 
quod &C fcimus iftas preftigias , & aver- 
fatnur ut alienas, ac impias, nec con* 
venientes verse docì:rinse Chriftian» , quam 
tuemur ufque ad mortem» 

Origenes centra Ctlfum /tf.6. in màio* 
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Embrcrà forfè flrana cofa , e da 
imprudente a chiunque farà per 
leggere quello mio qualunque-** 
fiali difeorib , in veggeudo che 
io nel tempo {ledo , in cui pun- 
to non fodd i sfatto delle tante-» 
ragioni da Voi addotte per com- , 
pruovare non doverfi agli Ereti- 
ci Bafiliadi attribuire quante gemme , e metalli fili-» 
ora fi fon creduti proprj di quegli Eretici » ed appi- 
gliato con tutto impegno all'universe a Voi con- 
trario fiftema , pure mi facci lecito confccrarvclo , 
ed cfpork) al pubblico con in 'fronte la pur troppo 
gloriola divi fa del chiariamo yoflro nome , Ma-» 
non così faran per difeorrere que' Letterati , che 
anno avuto di continuo dinanzi agli occhi Je vofire 
dotte fatiche , delle quali avete ricolmata la Repub- 
blica delle lettere , onde chiara immortai fama vi ' 
iiéte a ragione acquietato . Chi non fi accorge , Eru- 
ditismo Monfignore , in leggendo Je voftre celebri 
opere , che V unico oggetto , per cui tanto vi fieto 
impegnato in promuovere i buoni ftudj,fi è fiato non 
già quel baffo terreno affetto alla propria gloria , e 
decoro , ma dteiferarc feltanto per mezzo delle vo? 
ftre fèmpre virtuofe fatiche la non a tutti ben nota-* 

Ss in- 
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incontraftabilc verità ; potendo. Voi dire col Padre 
S. Agoftinò : Non de comparanti a gloria ,/èdde ìnve» 
menda tori tate, tra&amutj'iy. Or effeado ciò ap» 
punto vero , come è~ veriiama, ficcome Voi noa (li- 
mate convenevole feguitare a chi ufi occhi qualunque 
fia dotto Autore , a foto rifleflo , eh' egli così V ab- 
bia fcritto ; rigettando la critica più giudiziofa , e 
più faggia quella maffima pitagorica delV Jp/c àìxti\ 
altresì fon ficuro , che non farete per tacciarmi di 
ardimentofo , ed audace , fé dopo aver io letto la—» 
bella voltra Diffe nazione de Qemmit Bafiliadum , mì 
facci lecito in quella lettera porre in difamina le vo- 
ftre ragioni , per rintracciarne foltanto forfè più lu- 
cida quella verità , che fin adeflò a cagione del mio 
tardo intelletto non ò potuto rinvenire ne* voftri 
ieri»! * ; 

Vi dichiarate Voi dunque fui bel principio ,' 
aver voluto a bella porta ricercare i Santi Padri tutr 
ti , dove parlarono dell' erefia di Bafilide , degli Oti- 
ti , de* Gnoftici , e conferendoli pofeia con quelle^ 
tirane figure , e lettere fcolpitc nelle gemme, Abbraf- 
fee volgarmente chiamate ; Tantum abfuit (con fran* 
chezza a (Te ri te ) ut nullut bteretieorum errar inier 
eas deprebenderetitr 5 adeout mibi trcdtndum Jlatuerim 
in bae antiquhatum colluvie vi* alìquid reperirti 
quod bareticorum rnanu exaratumfit; quin potittx ih 
lam fa*isi bariolù, malefici s y circulatoribus , atque 
ejafdent farinée fycopbantit , quos communi ve e ab u Io 
non fetenti* 9 Jèd impoffur* Afagos tdpellamus re* 

■ ' ■ ■ l — — i mmma m , , , ,■ ■ ■ , ■ ^ — 

CO tib. 3. in Accademie, cap. i+ • 
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fcrenasm eJTe dtpttmnàì (2) . Sia detto però con_# 
quella venerazione , e rifpetco da me dovuto all' in- 
comparabile (ingoia riftìm a vottra dottrina, eoa ugual 
franchezza po(fo io ridire aver già Ietto le Opere^» 
de* Santi Padri Ireneo , Epifanio , Girolamo , Ago* 
ftino , Giovanni Damafceno , Filaftrio , d'Origene , 
Clemente l' Aleffandrino , Tertulliano , e Teodoreto 
io tutti que* luoghi , in cui di propofito fecer parola 
degl' infamiffimì Ercfiarchi Bafilide, Saturnino, Me- 
nandro , Carpocrate , Valentino, degli Ofiti , di tut- 
ta in fine la fcellerata gente de' Gnoltici ; ed in elfi , 
Comecché da qualunque prevenzione allontanato mi 
folli , anzi con aver prefenti le voftre plaufibiliflime 
pruove , pure innumerabili paffi ò trovato ; in guifa 
che fenza tema ò potuto difendere I' affunto da me 
propolìo fui Talifmaoo di rame da quale hed uno di 
quegli Eretici fatto fcolpire , e potrei ancora con-» 
dette ragioni a mano comprovarvi come proprio 
lavoro di quegl* iniqui caparbj la gran parte delle-/ 
tante gemme da Voi alla dirtela regiftrate nel fine 
dell'erudì tiffima voflra Di fonazione. 

E di grazia , Signore , non van di' accordo quel 
primi difenfori delle verità irrefragabiK di noftra-» 
Chiefà Cattolica , effere (lato comun fiftema di que* 
gli Emetici l' ofeurità , ed il minerò , coprendo tutti 
fotto barbare ofeuriflìrae voci le tante ofeenità » e 
stravaganze da effo loro infognate (3) ? Che fianfi 

' tut- 



t&V^-piJu*- Gmmr. Aftriferarm diatribe de Germi! B± 
Jtlltdum 9. 2. f. 224. e 23si 

(I) Si legga nel legnante Pflcorib il nomerò 48. 
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tpui te/viti di f ptù oMagfamme £4) , di* p? , _^ 

li (5) , di varie immagini di metallo , o di pietraia- 
voraie per mezzo dì fattucchierie , e d' incanteuS 
mi (6) ? Che i fanti nomi di Dio , della Vergine, 
degli Angeli , e fpezjalmenrc de* fette Arcangeli era- 
no talora con ftranì nomi cambiati, talora framifehia- 
ti con falfe diaboliche voci , fempre corrotti , e sfor- 
mati (7) ? Che erano lor proprj YAbraxat^ ed il Jet 
in più migliaja di gemme fcolpui, il primo de'quali il 
miUeriofb numero de* 365. Cieli contenea da Battìi* 
de follemente ideati , ed il fecondo ora credeafi il 
gran Dio Facitor d'ogni cofa, ed ora il dì luì Fi^Uuo- 

Ma qui Voi ripieno eflendo di quella fcelta eru- 
dizione , che vi à fatto a ragione distinguere fra—» 
principali Antiquari della no lira Italia , rispondete 
d'un fubito ; eflere aliai più. antico dell' Era noltra_* 
Criftiana il Dio JAQ ; dappoiché Macrobioci fcrif- 
fé , che interrogato ne' vecchi tempi l'oracolo dì 
Apollo Clario , chi mai fi folle il fupremo Facitor dì 
ogui cofa ; abbia così ri (polio (9): 

JPù wtmumfupmmam Dtunt efit ffto , 
Hiemt fitid<mPlmm$M+t y*wn ver* foùipÌMt* % 
Et SMm ejkti , ottima» outm molkm *}a: 



(4) Origene* contro Celfum M. 6. nel Difcorfo n. *$. " 

(5) Origenes /oc. cit. & Tertullianu* adverf. VaUntinm . nel 
. Pifcorfanum. 2suxdùu. _ ._ ._ 
C6) Si leggano i num. 20. 2 j. e 24. 

C8) Nel Dilcorio num. 24, 25. t 2% % v ' 
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Jfeprx jmiM vfm (fqggionge Maerooio) Nvmittìì, 
mmin'tfqm ir*erpelratU>ne*i , qm Ww Pater, & Sèi 
7"* fi&ificatxr » t*cquotm tfi &tmlim Loie» fa* 
lièi* > cui timktt etti eh Otamk AptU'mis ChtiU 
Quiadi firmate «fitte tm talootne più proprio di 
getìtilefimo , ebe di qui' perfidi Crtftiaoi , Lo Aedo 
ancore affertte della vtoct Jitoutat , vergendola-, 
vfttt d* Quinto Sainmoaio , «fisici» tutta la fila 
Operai mèdktna pgrfaprvtkpoeuAilis «àztatlte per 
<k ifttano fi appaici* p«f ua?prcr<o> fcper ftiEidfold»» 
tara* Facikpoi vi riefocquefta Coltra pcopttOiioo 
-coeferfiaate a -cagione delie taace immagini all'antica 
citologia pcrtiataci , che fi ofiervano in détte gem* 
WS ondeconehiwdttc ali affine: NuUtm Btfilìàig- 
tht rfcientU te&mmmuk inUl* maUvntm kpìtkrm 
fitti Jtpreàcmto y fmmpètìtu * cntr* wm btnfim-* * 
/ed puramputm lékkhtriam amtimre femper mib\ 

Io vi accordo beo volentieri eOère (lata prima 
dr Gesù Cri fio iofinte dagP Idolatri osella bizzarra 
tfekàdctt* JotitÉ* cfe<però ì Net» poetai» forfe*/ 
quegli empj ftrvirfi di osa tal voce ( e di facto fé ne 
fervirono per teftiraoniaoaa di tutti i Padri da me 
fopra accennati) come già fi vallerò di tante altre fa- 
tole , e menzogae de'Fitoibfi , e Penti gentili (i i ) ? 
Se ci afficoraao gl'irte» Padri etferc fiati que' refi 
motti-i dr ofeeaità, e di foazura di nome foiose d'in> 
ttagini criftilni , nel rinaaatftie alla Angheria, al 

• - ■ 8 C0 * 



f»$a*wet<fc|.7./:iio. 
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geoùUfìnia, nlk fiipe* (listone attalenti , qua! metà- 

viglia ci de? forprendere , fé nelle gemme da elfi loro 
fmc (colpite tante» immagini , e figure fi offcrvino 
,gentilefche ,.e facciane ? E quefta ; fieffa fi è la ragio- 
ne per cui aborriti effi furono , fecondo ci fcrive_* 
S. Epifanio , da Voi (tetto rapportato ( 1 2) , non folo . 
da 1 nottri primi zelanti Cattolici, ma dagti fletti 
Idolatri . Vedeano quelli, e lo confeffano chiaramen- 
te in più luoghi delle loro Opere Porfirio , e Pioti* 
co, non che malmenate, e fconvolte le di loro , quan- 
tunque falfe credulità , ma immerfi ancora que' fa- 
crilegi fcelleratiffìmi Eretici nelle più fozze maga- 
gne , delle quali eglino ilefli fi faceano vergogna il 
ienrirne parlare , molto più fi arroflìvano di Se- 
guirle . Leggetene di grazia , Signore , le Opere dell' 
Eretico Bingamo , e del Tillemont , e vedrete più 
alla dirtela comprovato un tal punto (13). 

Per quello poi fi appartiene a quel cono di let- 
tere , che la parola Abracadabra formava inventato 
già da Quinto Stramonio come un gran prefervati- 
VP contro la Tecunna detta fimitt ite , o fu quello un 
ideale feiocchiffioto ri trovato di quel gentile , e che 
niente abbia di comune coti'sf braxas di Bafilide , • 
£ pure fìa dirivato da quella voce 1* apprefe certa- 
mente Sammottf» 4* qualche Bafìlidiano ; mentre 1* 
Ali in cui viffc , che fii appunto il principio del terzo 
fccolo , e la profeflìone d' impoltore , e di. mago > co- 
me, lo conferma l'altra.fua .Opera da Macropio accen- 
na- 

I - - -- ■ , ,— j 

(I t) VijSrrtat. ri* . ft. 1 a. / 2 39. 

Hi) Bingamus Origenes EccU/aff,if^t&mrSt Mh ag.«*.t. $,$ 
. #4. TillenioBt Hithiri Bcclejìww* ftnva*. ,.-».» 4 vì T,\ . ', 1 



nata (14) » mi fpingono a credere dì leggieri aver 
egli avuto amiftade eoo qualcheiuno dì quegli Ere- 
liei * Né diverfamente prima di me la penfarono s 
Mirande la dottrina % the fafeende 
Setto il velame del/i ver fi firmi , 
il Voffio (i5)> il Seldeno ^16), il Froramanno (17), 
il ChHèzio ( 1$} , ed il Biogamo ( 19) , falciando da 
parte trot* altri dotti Medici oltremontani , 

Ed ceco i Virtuofifiìrao Monfignore » ft lu finga 
del mio amor proprio (ravveder non mi a facto f 
fcioUe già le principali voftre obiezioni , e compro- 
vato abbaftanza non efler le non lavoro di quegli in* 
fami (Tulli Erefiarchi, quante innumerabìli gemme 5 e 
metalli fi trovano co' nomi de" lette Arcangeli , oia 
gran parte ideali * o trafmutati forco figura , e fèm- 
biante genti lefco , e profano i quelle in cui V Akrah 
xas i ed al Jao li vede fc ritto ; quelle in fine , nelle 
quali alPimmortal nome di Dio dagli Ebrei, e da loro 
ancora luceva » Sabaoth , A donai 7 Lfoai dinominato, 
vi fono aggiunte delle altre parole barbare, affai 
ofcure,e ideali. 

Si leggono » egli è pur vero f fpefle fiate quefK 
nomi divini > e la ttefla parola ^aa incita indette^ 

T \ geni* r 



(14) Macrobms Srurnattttm ite. j.eap.p* 

(15) Voilìus de IdoMatrià tiL !♦ Cap. 8. 

(itf) Seldenus de Diis SyrJs fyntagm.J * CAp. i./1 44, *+y. fiefc* 
ras Adéitamenta ad Sefdenumf, z\6. e 17. 

(17) Freni mann us afr Fqfdna$hne tom, t.ìiè. 1. ;wr, 2. ft8+ è, 
co/'. 22,/ 307. 

(18) Cliffetias Àdnvtatlim. in ^oannìs Macarii Ahraxai Afiftopijil 
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gemme affai guitte , e confufe ; ma non perciò dovrà 
crederti Tempre errore 5 o capriccio dello finitore ; 
potendoli ancora attribuire ad una faocco miltero 
di que'caparfrj , quali abbeuchè di lo venie la di laro 
infinta Deità Suprema °fa§ dinominaflero % la chia- 
mavano non pertanto alle voice *Jujùih , fecondo ci 
avvìfa S. Ireneo (20^ « ed alle volte ancora yaoja 
per femimenro di Origene 9 che ci rapporta iiUicmc 
la deformila * e corrugarne faceano quegli empj delle 
ibpra addotte ebraiche divine parole £3 1} . 

Volete ora 3 che io vi (pieghi fu lo fteflo Gfte- 
ma non poche altre gemme da Voi notate nell* ap- 
pendice ì Quella mofhuofa figura colla teda di Leo- 
ne 9 il petto , e te mani d 1 Uomo , e 1 piedi fcrpentiiu 
altro non lignifica fé non fé V Arcangelo Michelet , 
così foli emente dipinto nel fugello degli Eretici Oti- 
ti ; l'altro colia tetta di Aquila T Arcangelo Ga- 
briele in tal foima effigiato nel! 1 iltefifo fugello (32) ; 
JNè ad altra Sena deggiamo noi attribuire quanti 
fé r penti , o mottruolc ligure ferpentiformi 9 fé nojx^ 
fé a quella degli Unti } che un ammaliato fer pente 
cotanto rifpettarono anche col fuperftiziolb mezzo 
di abominevoli ftregherte , fino a fpacciarlo per loro 
Dio, anzi ritte flb nottro Redentor Glsù Grillo (23). 
Ne volete f Signore , dì tutto ciò affai chiara una—* 
prova ? Rileggendo con attenzione tutte le ilcrizio* 

vlAntm ita 



C?o} S, Irene ns /ih i.otp* 1 ♦ 

(ti) Origenes centra dlfum Uh. 6 . 

<M) Origene* toc* rir*VTheùdoretus/& l. c&p* 14* 

faj) Oripenes , & Theodorctus )W rìu S. Àuguftinufi fik rftj? 
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ci ddle 180* gemme da Voi rapportate , non io altre 
ò potuto trovare la parola ehm A , o xamainìi , Al-p 
• non fé in quelle, che anno figure o leonine, o ferpen- 
tiforme , alludendo di ficuro at (ugello degli Onci , 
ampiamente deferittoci da Origene. 

Ben mi avveggio però , che ini potrefte qu\ d* 
un fubito rifpondere col volito Macrobìo , non ap* 
partenere agli Eretici Oftti quelle moUruofe imma- 
gini co 1 piedi fèrpentiai ; ma lignificare più tofto y 
giuda la detenzione ce ne àn lafciato i fa votoli Gen- 
tili , l'empia fchiatta de 1 Giganti , quorum ptdes *#_* 
dratùnum volumi nu de/me bant t f tted fignifieat ni bit 
eoi re&ut# f nibit fupcrum caviia/ù, totius vìt* to+ 
rum gre fa % Qtque pr&ce(ìu in infima mtr gente* Ab 
bac genie Sul pmnm debita* vi peB i/cri taUrii ex*- 
git(?4)* Qui odi a quella favola poter alludere^ 
quelle parole in alcune di effe gemme fcolpite r>«f 
ripa* , o rty ****{**** * vale a dire , il Sole fecondo 1* 
oracolo d'Apollo Ciano <$a& chiamato , V incito! 
de' Giganti . Non mi mancherebbero certamente ra- 
gioni per rifpondere al rapportato paiTo di Macro* 
bio , fuggerendomene a leune 4' ifteflb Origene , dove 
impugna gli Ofiti . Voglio non pertanto buonamente 
accordarvi, non e (Ter forfè lavoro di quelli Eretici 
$\ fatte gemme , fpezialmente fé ifcrizione portano 
elluiiva alla fognata vittoria de* Giganti. Voglio 
di vantaggia concedervi (tanto mi piace di eflfer con 
Voi liberale ) , che tra le innumerabili gemme dau» 
Voi , e da altri rapportate , alcune in verità non ap- 

T 2 par* 

(24) Macrobiui Saturnotium Hb* I. cap. *o. 
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partenghino air infame Setta de' Gnoftici , Gccorae-» 
ibrfc più del dovere appaflìonati àn creduto finora 
non pochi Autori ; accordatemi Voi però MonGgno- 
«e , colla /Uffa liberalità , che il gran numero di effe 
gemme , e talifmani di metallo furono incili col raez* 
zo d* incantesimi 5 e ftreghcrie da que' perfidi Ere- 
fiarchi 3 e da' loro non men empj feguaci ; mentre a£, 
fai chiaro in più luoghi ce lo tarifferò i Santi Padri. 
Non contenghino tutte i falfi infeg,namenti di quegli 
Eretici 9 ficcome con moka erudizione vi fiete inge- 
gnato provare ; ma non fiano tutte un bizzarro Ura- 
no capriccio di ciarlatani , e ftregoni . A dire il ve- 
re t pc* fWto abbiate /apule (tire in que fi a belli fil- 
ma mflra Differì azione \ poflb io applicarmi le pa- 
role del Sig. Tartaro»! (a j) , e per quanto poteflera 
apporre coloro, che amane l* opinion contraria * io cre- 
de 9 che né Voi , né ejji cogitate in quel def derubile , 
tua diffidi mezzo , in cui fla nafcojìa, e quafi oppiai' 
tata la verità » credo pia tojlo^cbe urtiate negli cflre- 
mi, e che il fijlema da me dopa un lungo, e matura 
efame prefcelto per quefto appunto JìcLvera , perchè 
fla tra due fenttnze egualmente fai fé . 

Per quella fletta ragione lalcio da pane quelle 
gemme , in cui leggeù Barraba > mcntrecchè Te lcg- 
geafi prima un tal nome in tutte l'edizioni di S. Fi" 
JUrtrio come proprio de' Nicolaiti (26) , anch' elli 
«ferii» »a Gnoftici , pure il Sig. Alberto Fabricio 

ncl- 

•■ .■ ■■'■■ - •' •• : ■ 

(2S) #'»#* del S '£- YotWotjt al Sig. Conte GianrlnilJo Carli 

/opra ti cvnqte/fo notturno delle Lamie/, j J J. ». a. 
Cìs) S. Philaììrius rf* ia*r*/f^«f 



149 
selle annotazioni , che à fiuto alla foa nuova itam- 
pa , credette trafmutarlo in Barcbaban fu la tede di 
Eufebio , di S. Girolamo, S. Epifanio, e Teodoreto. 
Vi ò confettato duoqye con ifchiettczza ,non-» 
cfler forre lavoro degli Eretici Oliti quelle figure 
co' piedi ferpentiai , giacché per effe non ò pruovo 
cosi certe , e concludenti , come già V ebbi per quel- 
le , che portano fcritto il Jao , VAbraxat * ed i nomi 
Angelici infinti ; né tampoco fpettare di ficuro a'Ni- 
colaiti quelle gemme colla \oec Barraba . Voglio ora 
efaminarvene delle al» re s aififtito però dal gran Pa- 
dre S. Girolamo . La gemma 1 1 a, del voftro indice 
non ad altro appartiene , che a' Baulidiam* ♦ Si legge 
in erta Mirrai A0g***t I** , Or quel roaflìmo Dottore 
di Chicfa fanta ci dice , che Bafilide inventò il fu» 
*4èraxoSì contenente il numero di 365. ad imitazioa 
de' Gentili , che l' ifteffo annuale numero de' giorni 
fimbolicamente efpreffavano colla parola Mérg*. Ita-* 
fili de $) quì emnipetentem Deuta pcrtentojb nomine^» 
appellai Abrasasi ' eum Jkundum orstas l'iterai y & 
annui curfut numerato ditit in Selit cireulo wntint- 
ri >quem ethnici fub todem numero aliar um lìterarum 
voesnt Mi7?«r (27) . Potea più chiaramente icriverc 
quel gran Padre , fé avelie avuta prefeme la noftra—» 
gemma ì E quefta dunque , e quelle altre , in cui vi 
è fcritto Mtst ( nome da Voi {letto attribuito al Dio 
Mitra) i«* AjSf««* agli Eretici Bafilidiani appanen- 



(»f) S.Mieronymta In Amos lib.i. rqp.j. in eiit. Veronenfi tom.6. 
Gi conferma ancora l' ifteffo punto il Cotelerio admtat. ìil* 
lumi, tf. & Clementi* •*»**» ft».i./to. ApoBoLf* *7i« 
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gono. Ne volete ora fentirc una più bella? Quel 
Nilo Abraflfeoda Voi (piegalo in una peculiare cru* 
ditifiuna voftra Differtazione nel tomo terzo dellc.^ 
gemme a (Infere m abbenchè profeguendo Voi I* impe- 
gno abbracciato full' affunto fiftema *. v* ingegnate-i 
Spacciarlo opera foto, e lavoro d" impoftori , e di ma* 
ghi ^ fon io ficuro però , che da 1 medeiìmi feguaci 
dell* Erefiarca Bafilide fia (lato (colpito * Confettate 
Voi dello > che la parola N«V&* contenga appunto , 
fecondo la Teologia degli Egizj » il numero di $65. 
come lo contiene pur anche la parola A£f**™ nelli^ 
fletta gemma fcolpita; vi offervo io peiò oltre i* 
Ap£ aitar fcritto ancora il u* , abbenchè Voi con fag- 
gia accortezza non ne fate alcun motto* E perchè 
dunque dir non polliamo di quefta gemma quello ab* 
biamo già efpofto del M«f*, col gran Padre S. Giro- 
lamo ? Mi fono con tutta franchezza arrifiihiato t-^ 
foggiungervi quefla fpiegazione , perchè trovo dalla 
mia banda favorevoli il Seldeno (28), e i dotti con- 
tinuatori del Morerì (29) , che computando quefte 
tre greche parole À.^«**r u*\& m*ì** a* Bafilidiani 
prima di me l' attribuirono » 

Io trovo ancora un bari ume 5 per cosi chiamarlo* 
di Bafilidianifino nella vofira gemma 63. y nella qua- 
le con parole greco -barbare y come eflfcr fogliono 
nella maggior parte di dette pietre , e metalli ( fia_* 
per ignoranza 3 o per mifteriofa malizia degF incifb-, 
fi non voglio ora deciderlo) % da Voi lìeffo però, che 

co* 



(£«) SeWcnus * Viis Syriì fyntagma 1, **p. i.f. 4* 
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cotanto vcrfato (lete od diciferare quelli caratteri , 
ficcome chiunque potrà dì leggieri arguirlo in leg- 
gendo le celebri voi tre Opere * foggiameli te tradotti 
per Mente % Sapienza > e Prudenza ; uoa firn deffe-^ 
quelle prime produzioni* feconda lo ftraluaato feioc- 
co lift e ma di fiali li J e * fatte dal Dio A trattai prima 
delle Angeliche Virtù > e Podeftà ? Ed oh le la lì ret- 
tezza di quella lettera noi vietale , quante alue^ 
gemme mi lusingherei potervi con facikadc spiegare , 
prevalendomi , dove mai gli errori di uri folo non-* 
battatfero alla mia fpiega y degli errori , e flotte ere- 
deaze dì tutti gli altri Ere fi archi da me ibi principio 
rapportati * 

Non remerete Voi però ibddis fatto di quefio 
mi fcuglio y che io farei di Eretici y e di creile ; fotte* 
ne Lido nella voftra Di (Ter taz ione il contrario ( jO) : 
Situi a diverjis AaBorìbus finguU ft&& prùtcdcèant^ 
ti* è? peculi aria dogmuta ptùjittbantur . Permette- 
temi non pertanto , che io con quella modeltia , che 
mi conviene , tomi di bel nuovo a ridirvi , aver già 
Ietto tutti quei Santi Padri » che di queir infame ge- 
nia fecer parola j ed oltre ciò non pochi de* più ac- 
creditati moderni Autori ; ed io più luoghi di elfi mi 
fono incontrato » ne* quali fòtto la (iella categoria-* 
fi parlava di quei fcellerati Scuarj . Difcordano > io 
vel confetto , tutti gli Eretici Bafilidiani , Valenti- 
ciani , Carpocraziani > Ofiti y Mcnandrtani in alcuni 
nomi fotamente da elfi loro qualche volta bizzarra 
mente inventati ; difcordano ancora nelF innumere 

bi- 
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( JO) In ViJZrtét. tit. §. j . / 2/8. 



15* 
•bile mal ri pi ic ita delle favole, «d importare j aggina* 
gendo tempre i più tardi Erefiarchi auovi errori) e 
beftetnmie a quelle già fparfè dagli antichi ; ma non 
perciò nella fortanza , e midollo vanno talmente di 
accordo , che meritarono tutti l'iftcflò nome di Gno- 
'ftici , o per dirla più faggiamente col gran Padre-» 
S. Epifanio, di Catagnoftici Ci 0> mentreochè in tut- 
ti loro fi feorge Cg 2) : 

Vrta fuperjìith » quamvis non toucohr errori 
Finalmente per lafciar da banda certe altre va» 
ftre picciofe rìfleffìoni , quefta fi è l' ultima difficol- 
tà da Voi propofta nella dianzi lodata Diflertazio- 
ne ($ 3) : At tentai , tf tam grandi: , # tam opero* 
"fut labor fuperat certi indujlriam paucorum Hareth 
-forum, quorum error deformi tate magis % fuamjc&at 
rum nùmero famo/ùt fui e. Pòchi Eretici abbietti, ed 
ofeuri deggiam noi credere quei , che appettata pri- 
ma gran parte dell'Ada , e dell' Egitto , ebbero po- 
Tcia la tracotanza , al riferire di S. Girolamo ($4) 9 
Idi pattar nella Francia , nella Spagna , e nella Ger- 
mania , 'e feefi ancora in Italia d' introdurli nella—» 
ftefla Città di Rema (35) , fpacciando fcaltritamen- 
• - ■ te__ 

O S. Epiphanius H*rtf. %y. nel DSftorfo mm. jt. 

(J2) Prudentius in Symmacwn Ut. z. verfi $71. 

(Si) VijTert. cit. §. t2.f. 2ii. 

(J4) Spurcfim* per Hi/pania* H*fi!idis bétrefi ficvitnti* & infl& 

. peffis , Of morbi tota* intra Pyrentwn > & Óeeanum vafJantc^ 
Provincia* . S. Hieronymus epiff. 7$. ai Tbeodoram . Più fot- 
to dice 1* ifteffo di Marco difccpolo di Bafilide » come potrà 
vederti nel Difcorfo num. 2\. 

CiS) S» Ireneo liki. <xp.2+* ce l' affiora di MarceUin^empia^ 
feguace di Carpocrate, e Tertulliano tdverfui Valentin, lo 
dice di Valentino • * } , ;. ,- \, .. ,, v ; 



te nella Città primaria ,-e Capitale de! Cri (liane fimo 
te più abominevoli laklczze , e beflemraie > apprefe 
d* più cupi infernali abiffi? Se i fòli feguaci dell', 
Ércfiaica Bafilide nella Città di Alexandria ,, e nell' 
Egitto forpaftavano il numero di più niigliaja (36) , 
quanti mai cfler dovettero i feguaci di tanti altri 
Erefiarchi già fparii , e divifi pel mondo tutto fin»/ 
allora {coverto ? Come potrà mai dirfi un errore co- 
nofeiuto folo , e abborrito per le ofeenità che conte** 
nea , non già per i Settarj , che V abbracciarono ; fé 
quefti nati col Crifl;ianefmio f duravano ancora rigo* 
gliofi y e oftinati ne' tempi de' SS* Girolamo, ed Epi- 
fanio , vale a dire nel quarto fecolo dell'ara noftra_^ 
Criftìana ? Non fi fari a no cotanto impegnati i noftri 
antichi Sacri Dottori di convincerli > ed annientarli 
nc*ioio ferieii * fé fòdero, (tati quefti una piccioli (Fima 
ciurmaglia di gente nefanda folameme , e brutale-/ i 
come Voi ce la dipingete . 

Quelle fono (late le ragioni , Dottiffimo Monti- 
gnore % per cui all'opinion volita* comecché affai 
plaufibile, e nuova>io non mi ò potuto foferiverc nel 
mio Difcorlb f né faprei fòfeti vermi prefen temente ; 
e mollo meno poi a quella del Beaufòmbrc > che volle 
ancora (ottenere un tal punto netta- fùa Storia del 
Manicheifmo ,ben fapenc^jlgiufto carattere , che ci 
à formato di quefto; perflaftProteilante il celebre P. 
Pacciaudi nelle douiflìme > ed al fornaio erudite oP» 
fervazioni fopra alcune medaglie ftrane y da Voi a_j 
ragion commendate nella tteffa voflra Differtazio- 
. V _ . . ne 

Xl<0 S. Ifeneus Hi. i.ca^ 2}. S. Epiphajùos i*r. 24. 
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ne de Gemmi* Baflìadum. B % ben d* avvenire y dice 
ii dotto P. Pacciaudi (37) , eòe mn Jèwpre iovvicn 
credere al Beau/ornare , ed alla firn Storia > ntila^s 
quale ^chì la leggerà attentarne?! te ,/<? di/coprirà mìl* 
le volte ìncoftante a fé fleffo , verf pelle » e muti tatare 
dì $ue* pQjfii che erana cantrarj al fuo fiflema , c^t 
eòe poiean facilmente di/ir ungere la fognata fuccef 
fané? e perpetuità della Chi e fa protestante * Dica 
dunque il Beauforabre , niente aver che fare le tante 
gemme Abbraflee dal Cliffezio , e da altri Autori 
pubblicate colPercfia di Balllide , che io mi riderò 
de' Tuoi Aram pela ti fbfifini y fidato non foto nelle-/ 
chiariffìme reftimonianze de'Santi Padri, ma nel con- 
ferirò pur anche di tutti i più dotti moderni critici 
fi ano Cattolici, Ciano Eretici , quali di comun parerò 
anno fcritto appartenere alla malnata Setta de" Gno- 
mici quelle gemme , e metalli 1 

Io non fo qual fortuna preffo Voi farà per in- 
contrare quefta mia lettera - Qualunque fiafi , Tempre 
farà di mio contento*, e piacere ; aflkurandovi con 
quella fchiettczw 5 mi fi conviene, non effer io flato 
fpinto in vcrgarvela per giovanile improprio capric- 
cio di contraddirvi ; ma a folo rifleffo di rettar pie* 
riamente illuminato fu di un punto non maneggiato 
finora da infuimciabtii Atfpri eoa quella critica tan- 
to ncceflaria in quefie materie peraltro da per fo 
ftefle coufufc, e intrigate ; lufutgandomi , che la fcel- 
ta letteratura , e profonda Angolare voftra erudtzio^ 

ne 



(37) O/ero Aziomfopr* alcune fingolotri » tffran? medaglie trt. 4. 
§. 2./. $0. num. if, .-..'. 



ne nuove pruove , e nuovi argomenti vi daranno a 
mano per potermi affatto convincere . Degnatevi in- 
tanto di acchetar le mie brame , non lafciate così 
eofteraato , e allo feuro un giovane, qual io mi fono, 
che vantati molto aver approfittato nelle lue lette* 
varie fatiche, mercè la lettura delle dottifllme voftre 
Opere i proiettandomi in fine , che fe di tanto mi fa- 
tele Voi degno , qualunque prevenzione io avelli 
per il mio fi Rema » con egual prontezza , con cui pri* 
ma 1' awa abbracciato , V abbandonerò volentieri , 
«ozi avrò fornaio piacere a' nuovi voilri lumi darmi 
per vinto. 

Palermo 4, O&cmbfe 1 u h 
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Ra quante mai bea fondate 5 con- 
vincenti ragioni pòTero in c&iu- 
pò per debellare i e feonfigere F 
Idolatria ipriti Padri s e Mac» 
Uri di noftra Criftiana , Cattoli- 
ca Religione f quella a mio ere* 
dcre dee filmarti più di ogri 1 altri 
valevole \ ed efficace y che dagli 
tìntictìi libri del no flrè' E vernerò Siciliano rìtrafferoi» 
4c*kti già 1 in greco > epbi :; da Ennio Poeta in Ialino 
tradotti (i) . Ben Voi Capete V, À. , che ìì noHrp 
Eveuiero nato nella Città di Medina circa V Olim- 
piade i io. dèCS rdèttftPfiiìSaòltóS^^ «fèlla più dotta 
letteratura di tal (orta Tua mente ingegnoffi adorna* 
re % che pattato pofeia nella Macedonia , mentre-* 
ivi regnava Caffandro , V onorevole incarco da quel 
Re fugli impofto di viaggiare in ftraniere , remotif* 
fime Provincie per affari di gran rilievo (2) . Or tra 
le tante Tue lunghe peregrinazioni vennegli pur fat- 
tp a buona fòrte approdare nell' Ifola in quei tempi 
affai celebre detta Pancbcas (g) , con fpeziale fu* 

per- 



CO Innnmerabili Autori cosi antichi, come moderni fecero 
menzione del noftro Evemcro Meflìncfe . Si poffono veder 
Taccolti nella bella Opera di Geronimo Colonna fopra 1 fram* 
menti di Ennio Poeta, ftampata in Napoli nel 1 spo. pag .479. 
e fequ. , e nella BiklioUca Sicula del noftro chiariamo Signor 
Canonico Mongitore tom. !. v. Eviemerus pag. 189. e fequ. 
X*) Avendo regnato Calandro dall'Olimpiade 115. fino ali- 
Olimpiade 120. non ci fiamo difcofhti dal vero» fé abbiami 
porto la nafeita del noftro Evemero circa l'Olimpiade 1 io. 

Cì) griffe diffufamente > e con molta erudizione delWfola P*n~ 
tri t V ebeas, 
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perdizione dedicata al culto delle più {ciocche Dei- 
«adi , delle quali io colonne d' ora , polle allora nel 
•Tempio dr Giove Trifilio leggerli fcolpica , non che 
tH etffo Giove , madktutti 'ancora gli alni bugiardi 
■Numr la nafciia , le umane azioni , la morte , con—» 
quanto di più gli *vearefo celebri pretfo i Gestii» •. 
Tutto copiò , e li trafcruTe il diligenti Aimo Ev<r 
-mero j ed aggiùngendovi pofcta delie non méà yate 
notizie-, apprefe io altri luoghi, da lui oflervati , 
tina bella ftoria compofè , che portava per titolò': 
*Rts gcft* Jouli d" **t ettari/m, qui Dii putontttr* 
e* thulis , & infcriptiomkus fasrh , qua in antiqui f> 
•fimh Templis babentur y rmxim^que in Teuiplt Jo- 
ri* Tripbiiii (4). JE^gU è pur. vero, che per la gran 
^rancherza ,idi cui li vai (è in comprovar* la fallita 
di ^ueglMdoli , taluni degli antichi feiocchi Idolatri 
per favolofo (5) , altri psr. empio (6) , ed alt ri an- 
•oora per Àteo (7) a' impegnarooa a tutta forza fpao 
--■-. .'; «•!!• ; ,..:.-.'' ciarr 



■ i!) i.'' ' :..'■ l 



- odiasi e del Tempio -d£Gio\te TrifiKo menzionai dal néftro 
, £ vernerò il Sig., Foermont n<*Wa iua Diflertazione fur /' Ow 
. .rage ,d'. Evbemere 2. partie /><7£. 283. dant ies'Memoires dei* 
' Acadetitie tUs 1/crtptiónrMn. 15. 

(4) Fecero di quella Opera menzione fiutare© , Eliane ,.Srid», 
^Bfc&M> feltrane jp ,>tinu<io, felice , $, Agottùio , .e tanti al- 
/ tri Autor-i , the fi RQilono vedere pretto il Colonna,, il MoiiaL- 
* toVTift n &g. Fòurmoht * ■» • • ' • * ' ' ^ * * '^ ^ 

(tfl)ÌHano var.Htffor. Hb.ii.cap.it. Teofilo Antiocheno ltb.% % 
(7) Cicerone de Natura Veorum lib. 1. Fiuta reo de P/acitis Pbi- 

- MòpèvMrl. «dp.-7* Setto Empkko-adver/ut Maibemut. M.S. 
Teodoreto de Curat. Crac. Aj}e8, lib. 3. Difefe il nofrro Ève- 
mero dalle ingiurie .^fooà Av.veiferj.il fepra Iodato Signor 

.«• JtoumVj w i mHKWgapttaDigÌBrtaaooe 1. panie pag.2i^£sf 
ftqiu .ti .■.•.•Ai \ ■ ,n'V.,iv... .■ .-.^f.e ... .«.'1 ' - '■» 
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ciarlo ; ma di loro più (aggi cftimatori del vero i no* 
Uri primi Campioni , e Difenfbri di Chiefa Santa^ 
meglio la di (cor fero , qualora di giudi cncomj il no* 
Aro E vernerò ricolmando 9 confettarono apertamen- 
te » come già fece il grande Agottino , ch'egli nonfìh 
buhfa gai rulliate ifed bìjlork* dìlìgtntìa {%) com- 
porto avea quel fuo libro . 

jl E di grazia , Signori , comecché impegnati & 
fodero quei gran luminari di no (Ira Cattolica Reli- 
gione per annientare quanto mai contro la Divini (fi- 
ni a Triade , e gli altri facrofanti noflri Mifterj fi era- 
no acetato di fcrlvere di quei tempi i più accreditati 
Filofofi , con de 9 nuovi argomenti dalla ftefla Filo- 
sofìa didatti i di loro falfi fofifmi Scoprendo 9 non 
perciò ben vi è noto , quanto Spirito abbifagnò a—* 
S. Giuftino , a Minucio , ad Arnobio , a Tertullia- 
no , a Clemente l'Aleffandrino per convincere i Filo- 
Soft di quei tempi , che feco loro fi vollero cimenta* 
re ; giacché affai difficile riefee air Uomo Taffogget* 
tarfi a un altr 1 Uomo , qualora l 1 umano attento di- 
pende SokrdalP intelletto ; Sdegnando Sempre la ino- 
ltra mente per V innata fiia libertà , di rendere a chi 
non vanta (opra di Se maggioranza un qualche atto 
di fòggezionc , e di omaggio. 

Né punto inferiore fu la fatica per ifcreditafe-* 
de 9 Poeti l'orgoglio . Confingunt plurima Vate* > già 
lo diffe Plutarco (9) $ ma quelle fkeflè menzogne ti* 

no 



(8) S. Agoftirto de Civ.Vei lib. 6. e*p. 7. 
(p) Platarchus in opufe. guomoio Juv*nt a*£etukJm*Pttma* >. 
$* $itt. HugQnis Grotti }r*mi/r. ad StQteumf.mibi i*. 



no in tal guifa coperte dalla lufinghtera mentita ve- 
de della verifimiglianza , e del diletto , che noi gran 
{Macere, e contento proviamo, anzicchè orrore, e 
ribrezzo a quanto da elfi raccontato ci viene , fpe« 
zialmente fc le noftre frali immonde paflionico' loro 
allettamenti lufingano. Quindi ebbe gran ragione di 
feri vere uno de* più dotti Francefi (io) : non poterti 
comprendere di leggieri , perchè le poefic profane-, 
fieno tanto più pcricolofc , quant' elleno fono più fii« 
ticate , e comporto fecondo le regole dell' arte , come 
per 1* appunto fi erano quelle degli antichi Poeti ; 
quali dipingendoci i più infami abominevoli vizj 
da' loro infinti bugiardi Numi efeguiti , grand' anfa 
predavano a tutti gli Uomini di porli in pratica eoa 
maggior libertade • 

Ma per quello fpetta agli Storici , ed in parti- 
colare a quei , che di pubblici monumenti fi eran-r 
ferviti , aliai fàcile riufrì loro l' impegno di rintuz- 
zarli . Erano quelle antiche flatue , quelle are, quel* 
le ifcrizioni tenute in fomma venerazione così prefio 
della vii plebe , come dalla più dotta erudita gente ; 
ognuno ne fàcea ftima ; ognuno come ad infallibile-* 
verità predava benigno attento a quanto mai io elfi: 
o raffigurato, o fcritto vedeafi ; né dalle paterne tra* 
dizioni punto feoftandofi , di adorazione , e di culto 
credeano degni quegP infènfati èuri macigni , quei 
fccchi legni , quegli anneriti metalli . 

Quindi ben vi accorgete , Signori , fé ebbi io 
pur ragione fui bel principio di francamente aderire, 

eP» . 



Òo) Uml Nuovi Riftejknl fifra PArte Tottlca. 



cflète (lata di gran profitto io quei primi della Chic- 
fa fecoli avventurati 1' opera del noftro E vernerò 
Meflmefc ; mentrecchè di effe, valendoti un Lattan- 
aio , un Arnofaio , un Santo' Agoftino fecero a dico 
toccare a quei tapini fconfigliati Gentili , meritare-» 
ansi opprobrio , e derifione , che divin culto , ed 
omaggio un Giove luffuriofo ,un Mercurio sì avaro, 
un Marte fango indento , un Bacco tanto ubbriaco , 
tutta in fine l'altra ciurmaglia dc'falfi Numi, che non: 
mai aura vitale godettero ; o fé pure qui in terra co- 
gli altri Uomini dimorarono qualche pexza , appe- 
Aatala prima di laidezze, e di vizj , dopo la lor mor- 
te non già dagl' infìnti Minos , e Radamanto , ma-* 
dall' eterno divino Giudice furono condannati ad un 
perpetuo degno fupplizio delle loro icelieratezze. . 
Ma dove mai trafportommi V affusto impegno 
di volervi difeorrere del noftro E vernerò ? Tardi me 
ne avveggo , Signori' , e pretto che fcardato mi era , 
non efler detto H temada me prefitta .al ragionameli-, 
to , cl?3 dovrò fervi queft' oggi fopea gli Amuleti , e 
Talifmani degli. Eretici Bafiliadiv Vaglia però a—» 
gioftificare il mio errore il paragone., che farò per 
ritrame ; ben fi e uro, che da eflb più che da ogn 'altro 
argomenio gran forza riceverà quello mio qualun- 
que fiati difeotfo . Quantunque di dottrina , e. gran 
lopere, ricolmo flato fia il noftro Evemero , pure 1' 
arme più pofTentc da lui adoprata per ifeditare quen 
gì' IddH fi furono i pubblici monumenti , cqa pari 
oflequio non che ammeffi per veri , ma riflettati pur 
anche dagl' Idolatri ; argomento sì efficace , e sì fal- 
da r -che fece pofeia confermare, nella- vera iède di 
Gesù Cri fio i novelli Cattolici , e non pochi di quei 

me- 
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mcfchini rinunziato prii il Paganefimo per mezzo 
delle fante acque batte lima Ji , a nuova im mori al viia 
rinacquero . Or non divcrfà voglio lufìngarmi queil : 
oggi s che farà Ja mia forte * Per debellare s e fcoir 
figgere quante fciocehezze credettero mai gii empj 
feguaci di BaGIide , di Manco EfeGao » di Carpocra- 
te , di Valentino , di tutta in fine la rea ciurmaglia 
de* Gnoftici ; comecché fervir mi potefli delle ar- 
mi per me aliai vantaggiofe , che mi prederebbe la 
dommatica Teologia y e di quelle validiQliue com- 
mende voli prove., che dalle fonti limpide della^ 
Cbiefa Romana fucciaroao già i aottri antichi Sa- 
cri Dottori ; non perciò voglio tutte la (irai le a* più 
accreditati Maceri in divinità per valcrfène utile* 
Cattedre j bea li cu ro > che non minor guadagno farà 
io per ritrarne dalla fola efpofizione > che ingegne- 
rorami di farvi del propostovi monumento dagl'i AcP> 
fi Eretici BaGiiadi con tante altre migliaja di fimil 
Ione , pubblicato nel quinto (ecolo dell' Era noftrL* 
volgare . Pazientatevi intanto ,come ftmpre vi fiete 
degnati 3 benignamente afcol tarmi io quello breve 
tempo y che a ragionarvi mi accorda la di fere te za a ; 
meo trecche io per procedere con quel metodo , che 
in ù fatte materie abbifbgna 3 vi elporrò ftfettamen- 
te , quali mai (iati fodero di quegli Erefiarchi gli er* 
rori y comprovandovi pofeia i più di elfi (colpiti nel 
noftro rame « 

Rceifa appena colla morte di Simon Mago 
queir empia velenofa pianta infernale * che tantJL-* 
confu fione % e paura recata avea alla nuova nafeentfc 
Chiefadi Gesù Grido , ecco che (puntar fi viddero 
da quel putrido tronco gF infetti nocivi germogli f 

X '" ' J: paN 
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partecipando cóli* «more lì reato della medefima^ 
Tra quefti dee annoverali! Bafilidc di effo Simone 
non mcn peggiore difcepolo ( 1 i ) . Spinco queft' enfh 
pio dallo rpirito del fallo , e della difeordia y volle 
farla da Evangelica > feri vendo più libri col nome 
di Evangelio da capo a fondo ripieni , e zeppi delle 
più ftraluaate goffaggini % che fino allora fi avellerò 
mai potuto ideare , Vi era in quel primo tempo , che 
fu de* tempi il principio j[ cosi fcrivea egli nel fuo 
decantato Evangelio (ia)] un eterno ingenerato 
principio , quale unicamente é il creatore d' ogni co* 
fa, da quefto venia procreata la Meme y dalla Mente 
il Verbo , dal Verbo la Prudenza , e da erta poi la-* 

i Vii- 



(tO Credette UDalIeo da a» paflb tii demente Àleflandrina 
da lui guafto /comprovare» che Bafilidc fia bensì vi[Thto fotto 
Adriano Imperatore J ' fra poi mdrto fotto Antonino ; quindi 
non poterti dire di Simon Mago difcepolo ; viene però a ra- 

fione rigettata la di Ini opinione da più dotti Scrittori anche' 
retici fBaftcramml rapportarne il Gotelcrio AdnotatJnEpìji. 
Ignara ad Trai/fami fui. tftf . n. j.tn tom. 2. P. Àpofhf. Ifacca 
Voli io Efntt 1 . ai ttìwtum f* 445* » & in re/pon/ìme ad Blon- 
del lum J. 4^4- U Pearfooio Vindici* Ignatian* par. %. cap* % 
f 3S7. èftgu. Guglielmo Cave de Scriptorthui £cc/e/taffkis in 
Bùfìiidt ad annnm it2,f.$i* Quali tatti di comun parere fo- 
fìengono rffer vifluto Bafilide ne* tempi apoftolici , emorto 
foi rotteci* Imperadarc Adriano, vale a dire circa Panno 120. 
dell* Era noftra Cristiana . L*EreCicu Gregorio Michele Not<e 
in CvrìcfiiQte$*Cù£nreHìnQta sp,/. 2tf $. confefla ancora efierc^ 
flati gii Eretici Gnoftici i de* quali fti capo Bafilide » dìfcepoli. 
d ì Simon Mago . 
(12) Ci fpiegajio l'erefia di BafiUdc , e il fyo ftoko fiftema Julia 
creazióne , e redenzione Santo Ireneo Ut. ì.cép.zs* $. Epi- 
lanio Arrk/24. Teodoreto H*ret* Fabularum jiè.i* <Qp4~ Ter- 
tulliano de Prtifcripthnìfatt e ap. 4$. S # Filaflrio dz H<srsjtkut 
cap, ii, S, Àgoflino de H*n*J?&ut ad %wi vuit Vtu? cap* 4, 



Ut 

Virtù, e Sapienza , di <fticftc due k Virtù f le Pode- 
ila 9 e gli Angeli , quali ol trecche con finti bizzarri 
nomi venivano fpacciati (i 3), creduti ancora i prin- 
cipali tra elfi i fette Arcangeli (14) , che è Io fkffo 
a fuo ftoho penfare che i fette Pianeti (15) , collie 
tetta di Gallo , o ài Aquila effigiavanfi . Quelli An- 
geli poi , profeguiva il mefehiao , fabbricarono il 
primo Cielo , altri il fecondo , altri il terzo , e cose 
V un dopo 1* altro vennero a formarne fino al numero 
di 365* 3 quanti per -1* appunto fono i giorni deli* an- 
no ; locchè egli race h tuie in quella si famigerata mi* 
fìerìofa parola A$fm%*t , che in anagramma numerale 
365* contiene (i6). Dopo avere sì pagamente fan- ' 
tafticato delle cofe celestiali , voltò Balìlide gli oc* 
chi alla Terra . Quegli Angeli * che fabbricarono 1* 
ultimo Cielo a noi più vicioo ^ coliicuirono nel tem- 
po Itcffo tutto quello , che nel mondo con tempi a fi f 

X 2 ft- 



<l t) Santo Ireneo , e Teodoreto ài noi citati nel num-. 20. , te* 
quali va di accordo Santo Epifanio toc* cit. Harum ex Angela* 
rum numero unum con/lìtui t Deum t quem ut ab affii dìfììngu&t 
^udM$ dwntaxat proponi* » atque eumdem ipfurn in forum Ange* 
hrtitn ordinem refert* quièta iiffrionlco more cerras apfeUmia* 
nesìndidit* 

C'+) Quantunque d& non averte detto Bafilide. per quanto ce 
ne rapportano i Santi Padri di lui parlando * lo poliamo pere 
arguire dall' efler egli flato dopo Simone Mago capo de'Gno- 
fticj , che sì fatta fciocchezza credevano j fi leggano i feguenti 
numeri 26* e 31. 

(1 j) Ciò abbiamo alla diftefa pruovato nc J numeri feguenti 24. 

Z$.t26. 

4iff) Fanno menzione dcìl'Alraxto di Bafilide S, Ireneo iib % r, 
ca/>. 2ì, Tertulliano de Pr*fcrip£* cap\ $6. S. Epifanio Haref, 
24. S, Girolamo epiFI.y$* ad Tbeodarum de fauddus Lucinìi Re* 
Mi* -Pio/c^g. sdve tf< Lmtferiamt* iihu in Armi Proyk cap* j, 

ùfde 
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facendo in. primo luogo la Terra , e confecutivarn?^ 
te tutte le cofe , che alle genti appartengono ; effere 
però il Principe fupremo di tiT\ Angeli quello fteffo, 
che di cefi il gran Dio de 1 Giudei 9 da elfi cogV ira* 
perfcrutabili nomi di Adonai , Sabbaot y e di Ihcho- 
va nominato; e perchè sì fatto Dio volle» che le altra 
Nazioni agti Ebrei foggiaceffero « quelle Nazioni 
opponendoti , e refluendo a 1 voleri dell 1 innato f ed 
innominato Supremo , fu egli corretto per riparare-» 
le rovine delle raedelime > inviare il Tuo primogenito 
detto Ntsn > & &#*c *fi > 9#* dici tur Cbriftm in lì* 
ber totem tndtntìum ci apèttflau eerum , fui munàum 
fafoìtQvtrun$ (i?) • L' impegno però maggiore pec 
cui appi^liblfi a s\ foaoe goffe feempiaggini * fi fu , 
come ben iapete Accademici * per diftr uggere dell 1 
wromfc nofta redfinwpw:r;*(^apirwa^ «dilgran^ 
flutt?* Diehiwaiidoà J niattco,g>of^to di tutti gli 
Uomini % che al Tuo partita non (x erano aferitti % 
_. ,. , ^ _ w , -qiaar - 

i f j 1 y t mmm 1 ii imw ' ■< ! !■ m ■■ ) »— y«—^w IH H il F , #|ii I H f i fr 

-, " m & de Setipttibw Ècejefiq/lick, i*Atf4ffia Coffa* *.S. Ago* 
£ino de Btrtfibui adqmi vult Deus raft 4. » il Cardinal Baro- 
% wm*{*nmmi2Q 9 ji. ii> ?^Xi*.toTerndUQnito*cit. n> 304* 
Gafpare Sagittario ne II a f uà Storia Ecclefiafiica tom. 1. capai. 
Jett. is./488jrTdftuftafoI^tigio i# H#cJÌ€rchi9*viApofhikl 

,,■ JeB<2. €Qf>. 2,. GiovamiiM^a«i><Zanoai«a d'Aire : : Difyuifitio 
AnUymì* de Germnis BùfilioAm * feu AèfOHosApifhpifhs , 

. .pubblicata con delle dotte no** dal Gliffeaio in An\rerfa_» 
i<*S7. % ed altri innumerabili Autori . che per brevità trala** 

. ; fermai. Il Sjg. GontfrjGiWWakk) Carli netta kfctera iirity 
wta ai Sig.Tartarotti fopra il Coagrcflb notturno «ielle La- 

: .*«« b-s9.fi iì4- <fl propone nnai fila nuova etimologia de}* 
. 1? paroU^wai^ricavataitìaH* Arabo * degna in Ye*o da kg- 

- -.»rfi. , . . > >, / ;* .<*. ,,,, •-. - r 

4173 S. Ireseiu UK i.<W>4* Bolide. , 4 . . . > , * .u. 



qualificandoli per un tozzo covile d' immondi Ani* 
mali ( 1 8) ; s* infinfc non aver per effi fpirato fui du* 
to kgnodì croce il noftro comune Liberatore Gesù ; 
'ma che vicina queir ora per noi sì profittevole % a 1 
celefti Spirici sì angofeiofa > di sì gran danno air in- 
fèrno , abbandonato Gesù Crifto il fuo corpo % e ve* 
iltcone il buon Simone Cireneo , fé lui perirci 
fu quei vituperofo patibolo * meocrecchè egli injpi- 
ritti derìdtm e&s y cum teneri n&n paffet » (f itmjibilh 
tjTet omnibus (19) . Riufcl al perfido ErcGarca con 
sì orrende befteramie pervertire gli Uomini più leg- 
gieri del volgo, a' quali impofto rigorofo filenxio 
per lo fpazxo di anm cinque % come Pitagora > col 
motto allufivo *7# omta agmfie % te autem mma ta+ 
gn$ftQ& (ap} £ ibmminiftrò loraalcune immagini di 
aflrufc figure , e caratteri ripiena, da lui col lacci le- 
ga diabolico mezzo di fuperftifcioni , e d' incantefiini 
fabbricate (21); affinchè l'uno comunicandole alPal- 

tro r 



( J 8) Noi % ìnquit t èèmints fumus p c*tù»i omnes ni ili aitai quam.* 
fua 1 & eanes , Idtoquefcrìptum e fi : AWi/e jactre margarita* 
cntepurcoi , neque dare JmBum camèni P S, Epiphanius tùtn* u 

; Af tef 24. de Bafi/tfe . 

Oy)$. Ireneus /oc, ciL 

(23) S. Bpiphanius tom* t* k*?* 24. de Rifili ie. 

Cai) UtuTtiur autem &f imaginibus > flf incaniatimiSui , & invo- 
cationièm » & relfquaunwerfapartyj(a ; nomina qwque quidam 
ajfingtntet r pajf Angehrum annundant . S\ IrcncusV//. 1. capi 
2i.de Bafiiid* , /irfffli( Bafilidiani) ,j!cut Mcnandri 3 & Simo- 
nis difeifiu/i inctmtf\tiomius. , & ptafiìgih utimtar * Anvehrum- 
fue nomina commìnifeentet alias primum ca/tm èaè?r? dìxerunt . 
i heodorettis tìb* i.cap.4. Si leggano fu foretto propuiìto te_* 
dotte Oflfcnrazioni fopra alcune Medaglie Angolari , e ilranc 
iti celebre F. Pacciaadi top. 4. n t 16. f jo f 
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tro y vcrìiflero con quelle a fpicgtré la fazione * ìa*> 
Cui militavano. ' . * 

Or tra Tuoi più diletti Scolari $ chi più di ogn* 
altro addoffoflì l' impegno fpargere per olezzo di 
quelle immagini tante favolofe goffaggini fi fu , al 
riferire de 9 due .gran Santi Ireneo , e Girolamo (*ij* 
un tal Marco Efefino , quale viaggiando nclhi Fran^ 
eia , fece in efla > nelle vicinanze del Ródano , nella 
Spagna , e forfè ancora nella noitra Sicilia fpargtrt , 
tnnumerabilì gemme Abbraflee ; onde di Ini ebbe a_j 
dire il celebre P* Monfàucon (uj) : Ex iffdi ut vi* ' 
detur y officina tffìifut f/3 Uh ingcm kpìUarum nume* 
rut % qui in mutiti Europa Mufsis vi/untar^ quo*. 
tumqut espia in dm nova erùìtur ; e con sV diabolica 
aftuzia gli venne pur fatto trafeinar feco molta gen- 
te alla cieca ftolta^redenza di quelle immonde *re* 
fie , tanto più con buon animo dal bado volgo ab; 

' brac* 



(22) Rtfaft heneuf tir apaftoficorum temporum È & FapU Andito* 
TU Evangelia* Joannis difcipulm » Epifcopui Eeefejf* Lugdu- 
nènfis , quQd Marcus quidam de BufiBdh Gmjiicì fhtpe defeen* 
dens prtmum ad Gattini veneri* * & ftipartes per qms Rodami* 
& Garumna fiuunifu& dottrina macai averi* ; maximtque noèti et 
f emina* , qu<à*m in occulto myfferia repromittem t hoc errore 
-feduxtrit 9 magici* artiéus , & /ecreta corporum voluptate amo* 
rem fui concilimi ; inde Pyreneuw tranfiem Hi/paniai occupava . 
S. Hieronymus epiff. 7S ad Tieadvrum . Quantunque fotte *_• 

' me ooto , effere flato un eciuìvoco di S. Girolamo f liccomc 

faggiamente avverte il Cotelerio ad Uh. 6. cap. 7. Confiti. Apo- 

fiol f. i li. neli'aver attribuito a Marco , ciò che dovèa aferi- 

verfi a* di lui Difcepoli ; non per tanto Ò creduto feguihurc» 

1 quefh opinione, perchè più cóiifàcente, i quanto farò p?t dift 
Jn appretto . ' ' - : JJ 

(2$) Monfàucon Miquith e^^uiitm.t.^ànx/ll^a^h 
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bracciate ; quanto pia ofciire » e bizzarre al groflbla- 
no tardo loro intelletto fcmbravano . 

Non fu però il foio Marco % e i fuoi feguaci 
detti Marcofiani propagatori di s\ mofiruofe figure . 
Vi furono pur anche i Carpocraziaai (24) , i Valen- 
ti alani (35) > gli Otiti (-6) 3 tutta in fine la maina* 

la 



(24) <£*rpQcra!Ìani figurai hzbt&ant depìHas 9 vel ex alia materia 
fairicatM . S. Ireneus Uè. 1. cap>2+. Bai ent porro Carpocratia- 
ni drpiffas cokrihs imagìnes » quidam ettam aurea* , éut argett" 
teas » mei jf x alia materia fa&ùt . S. Epiphanìus adverfut Carpo* 
cratmi h tre fi 27. I ftcfìì Padri ci deferivono ancora la di loro 
credenza fogli Angeli fabbricatori del mondo, anzi dell* uomo 
fleffo creatori f e governatori * 
(*S) Omnia in imaginex urgent piane , Gf ipfi imagìnarU C&riflìa* 
ni i fanttìs nominiéut* & litui a , ùi argummtìs ver* Melma* 
nis vmiffima » & turpìjfinn figmenia configurante , Tertullia- 
nus vèdcrfus Vahntiniamt cnp* i»e28 ( I)el Jm dc s Valenti- 
niani tratta in più luoghi Wfteflò Padre s come pure S. Ireneo 
lib* 1. cap. 1. 5. Epifanio lìb. i\ h*cref. li» Teodoreto ite* 1. 
cap.?* , e de* fette Angeli così S. Ireneo : Septem autem Cmht t 
qms intellettuale! efie dieunt* Angeles eos tradunt , & DenUjur- 
mm » & ipfum Angeium . lik l , cap. l. Con lui va di aìcordo 
Tertulliano //*. cit* cap. 20. Ctrlos autem feptem noercs depu- 
tarti $ & iwterém Angelus eos faiiunt , l'iu ampiamente peri 
Ipiegofli S. Epifanio loeMt* Eorum antique qtwfurjum, oc de or* 
fum jeruntur opificem^xtìttfie . Septenos qwppe c&irìfeì Orèes 
fahricafie t fbpr* quos eoniitQretn colloca?;! t tàque oh èam caufam 

Heidomadem eum nmin&nt Orht r/ios veroftptemfpi' 

ti foia e/e memormt , adeoqu* Angelo* , ut & e orditoi cm ipfum 
Angeium Bei fimi! emfi^cmnt . 
• C*tf) Dopo averci fpitgato Origene in più luoghi il Ja7 degli 
OFiti , e i fette Cieli angelici , cosi proficue ili. tf . contrae 
Celfum 1 Po/i nugamentum de diagrammare aiiud de figillo ufi- 
feti* , . # . ac mox adjungU certuni numerimi ccrutn , qui a fi- 
gfitoote ffddkentur * Angcttovum feptem hirlnque adftanifoni-* 
-wib,p migratur<e e torpore , quorum siteri fini lucit , a/tert va» 
tftyw principali 7* tàtpt principalium prìnvpoitin vocari i } *um 
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t» 'gerii* degli Eretici Gnòfkki (37) V <|tì*H tbarè 
che in moke cote eoa poetica- (2 8) » o permeglio 
dirla , diabolica liberwwte da Bafiiide difeoftati li 
Alfiere, nuovi errori, e menzogne a' di toro ftlfi emjy 
fiftemi aggiugacado -; andarono però tutti di accor- 
do nclP ammettere un principio da elfi JAO dinomi* 
nato y d 3 ogni cofa creata , oper lo meno di molte-/ 
cofe reggitore fupremo (2$) $ nel fingere fette Spi- 
riti Angelici b con ftravaganti bizzarri nomi chiama- 
ti* e quefti 3 fecondo loro Impacciavano , una fteffiu» 
cofa effondo co' fette Pianeti , influire , e governare 
4L baffo mondo da noi abitato (30) | tutto ciò in fine 

1 ' " in 



teteffoMm* . • . . Vemdè iterué revoca feptem iiìos prtn* 
cip ola Vécmowu , qui nufiuam apud CbriJHams nominanti* , quot 
tamen reperimus in iflo diagrammate ordine , quo Celfus recenfet • 
L» iftòffo ancora ci fpiega Teodoreto Uh. i.cap. i+. 

C*7) S*n8m autem Mebdmadem feptem ftelias , quas dktmt PJa~ 
netastfie vol*nt >& projeBibilemferpentm àao taòere nomina 
Michael* & Samuel tUcunt . Così de* Gnoftici parla S. Ireneo» 
ch#ì 1 di loro Jao ancora ci efpone . 

(£8) Dalle favole de* Poeti gentili aver molto raccolto delle-» 
loro feiocchezze quelli empj in più luoghi ce lo dicono i Pa- 
dri in zie ennati ; batterà a noi rapportarne due foli paflt di 
S. Epifanio . H*refet univetfie Gr^corum fatui is ea collegerunt* 
ex quikis novam fibi errorisfethm eondiderunt , cum ea atteri** 
rem aftum adfenfum tran/iuliflènt . //*. 1. her. vj. adwrf Gn*- 

* fticos . E parlando di Valentino nell*-ert<k^i.//^#*Amflt£~ 
nicam poefim anifnofuo concipiens , Csf abiis* qui tum ipfo ,* C 
ante ipfum a versiate loffi fmt fententiam nmtuatus . Si legga** 
fu ciò fi Filefaco de Uohiatria magica $.6* f. 42» e 4J. 

C*9) Si veggano i Padri da noi citati , e fi feorgerà quante cond- 
irà dizioni fpacciavano fili di loro pretefo jao tutti quelli im- 
poftori . Leggati t> xnnotaz. I7s- wl Pameliò al Ifcro di Ter- 
tulliano adverf. Valenùnm . 

Ci o) Ciò fi è provato ae'numtri antecedenti ; portiamo aonper* 

tan- 
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in più diagramme * e fugge]] ì f come Origene li ap* 
* pella (3 1) , o fia io più figure oscuramente efprefc 
fate s d lusingavano infettar tutti gli Uomini de* 
loro errori 5 de' loro incantefimi , delle loro fuperfti* 
xioni . Ballò però a (ereditarli 5 ed abbatterli il gran 
Padre S. Epifanio , che di effi tutti fattone un falcio , 
così in pochi accenti ce li dipinte (32) : H*cc Carpe- 
cratis bxrejts ex omnium errorìbm tfjloruit ; Simonis 
ìnqmm > B Menandri 5 Saturnia , & Bafìlidìs , &c 
Nicolai y adcoque Carpocrutis ìpfius * ium l^akntinì^ 
quo propagata Hla perperam dìBa Cognatio , qua 
Gnoflìcorum nomcn /iris omnibus offinxit ; ìndidem- 
qut Qnojlicì Hlì *dc quibus prosimi difputavìmus % Ctf- 
tavn§Bici poti ut , hoc efl damnanta y appellati . 

Dican ora , fc dir lo poflbno % V Eraldo (\i\ ■ 
\ Y il Bat-T ' 

tanto qui foggi ungere ciò , che fu tal propofito fcrifle ài Sa- 
turnino , e Meo andrò S* Ireneo UL 1 . cap, 22, Saturmnus qui» 
deni , OP Mmandet unum Pattern incognitum omrnèui offenditi qui 
fecit Ange/vi » Archangelos » Vìrtutes , & Patsjiaiei . Afeptem 
autem quìBufdum Angeli* Mtmdurn fa&um > & omnia qua in eo « 
Di tutti quefti Eretici da noi rapportati fi leggano ancora 
quanto ne fcriffery S. Filaftrio nel fuo libro dell 9 Etefie e le 
note ad effo fatte d s Alberto Fabrido ; S. Giovanni Damafce- 
no nel Compendio dell*Erejìe ftampato dal Gotelerio nel roto 1 
Monumenta Eceitjì<c Gr*atf„ 278. t il Tillemont Hì/ioite Ec-l 
de/taf iique tvm. 2., il P, Ceiller Bìftoìre generale des Auteun 
facrrsy & ecc/e/aifiqueì tom. 2. ciap* jtf. art. 2, pag. j$ 7 . ^ 

fifU. 

(3 O risene s eentra Celfum M* ti* 

.($2) S. Epiphanius adverf Gnofficos b*tef< rf. inptlnt* Sotto la 
ftefla categoria parlano di tutti: quelli Erefurchi S.Giuftino 
diafog. eum Trypòone n. is^\ Origene in Ma$th*um troll. 27. 
cap. 24, , e S. Gregono Nazìanvno &rat, 2$* 
tll) Defidcrius Heraldus Adnrtaitjn Minucium Ftlicempa*. 07. 
gdìt,GronoviU 






il Barbeyrac (34) * il Beaufombre (35) , ed altri 
Eretici di fimil farina-, non meritare il noftro gran_> ; 
Santo fede alcuna predò gli Uomini più leofati , e 
più detti , e perchè trafponar fi fece da zelo più del 
dovere fervente , e fork ancora indifereto ; e perchè 
dì leggieri diede benigno orecchio a volgari non-* 
certe Tradizioni . Darà loro condegna y meritata ri- ' 
fpofla r ideilo Santo Epifanio , quale con ifchiet rez- 
za congedando il giovanile impenfato Tuo errore» ne! 1* 
elTcre dato aggregato a sì abominevole Setta de* 
Gaoftict (36) > ci aflkura nel tempo fteflb , che per 

di- 



(HÌ Trai tè de U Motate dèi Pere* dà l* £giife * che va premetto 

alte lue annotazioni ai Puffeadortio * 
US) BeaufoiTibrc Hifioire du Manicbeifme ttv. $, cb&p* j* 
i$f) Nizm & noi t Cèzrijfimi ,in iilam htrefim incurrinms , & « 
ipfimet eomm 7 qui frane proprie* & ex inftituto traSanf, ore f ac 
magi/ferJo didkimus . Ad id vero comparata, dccept<cque mufieref 
mnjòium ifiiufmodi mòte fermane* injecerunt t fed infuper Mgy~ 
ptte ittius perdite , ac nequtjjfaue mu/ieris inHar* qu<e coquorut/L.* 
Principi* uxor ernt t petulanti nos conati* detrabere * tnmeum 
fiorenti ndiuc *tote efiemus » aggrefic funt • Ve rum is , qui San* 
Biffìmo *f*fepbo tum ajìitit » nobis quoque aàfuit , & bunc ìpfum , 
qiìt illum ea pericu/a liberavi^ t implorante* , iteci indigni * ne 
tatuo beneficio impartì efienws w ejujUem benignitate , ac mi/eri- 
cardia perniciofat Ularum manut ejugimut , ac Sanilffimo Dea 
gratu/atorittm carmen cecinìmus , ut idufurpare meritò pofemus t 
Cantemus Domina $ gloriose enim magnificatus eff; eqtytm* C£ 
afcenfQT^m dejecit in mare. S.Epiphaimis b<cr*2&> aJver/us Gno- 
flicos circa finem . Il celebre Sig. Matteo Egizio dopo aver^ 
fpiegato le tante ofeenità » che di notte tempo praticavano 
ne* baccanali de* Gentili^ ingiunge al noftro propofito . Non 
>«//i dubium eji , qum QHb$w\m deliramenta * notturna pervi* 
gtlia » slupra , cfdet ftjftipfi fuertnt Baccbana/ifas, de quihus in 
S. C no/iro fit fermo , ÈxphcMiò Stmm Cmfu/tì de B&ecbanali- 



divina amabile beieficenza da al rea maligna pefle^ 
liberato , §bbc impegno a corona vantaggio degli 
Uomini pubblicare di quegli empj le facrileghc ofee* 
niflìme operazioni , coverte foio forco lo fpeziofo $ 
ma fallace prctefto di barbare ofcurifTtme voci f o da 
lui fteffo co* pruprj occhi olTcrvate , o Haute pofeia 
da beu degne perfone , che pari afe nello fciogli- 
mento di quei legami il benigno divi a favore prova- 
to aveano - Potrà tecciarfi di troppo credulo t e vol- 
gare chiunque mai defcriveiTe ciò , che abbia egli 
iteffo offervato ? Di troppo fervente % e indile reco 
qualora impugni le più faife feiocebe credenze , le^ 
più immonde perverfe difoneftà ? 

Efpodi già brevemente V. A. di qucfti infer- 
nali moftri quei foli errori , che molto ftran per gio- 
vare ali* affuoco 5 in cui mi trovo impegnato ; tempo 
or farebbe difaminare più da vicino la materia , di 
cui formavauft dette immagini 3 e figure dalla più 
dona erudita gente con arabica voce Talifmaai ap- 
pellati (j7) • In dure pietre , o liana gemme fecero 

y 2 fcoi- 



(J7) Si leggano fu ciò Federico Arpe de Prodigio^ s Matura , & 
Arti* Opt Tibia Tati/mone* , <& Amuieta df&ii cap. t*f-l. t il 
Frommanno de Fa/ti fiat ione lQtn,t. Iiè % \. parta. feB.z. cQp+*o,> 
Thiers Tratte des Sufttftitfom tom. j. iiv. $. e top. 2*pag> $$$. 
riit. Pari/. 1741- , Le ììriin Wfìrire Crìtìque des prattyuet fu- 
perffitieuftt tonu 1. /iv, $.c&ap.t. num. z.pag. $£7, edit. Pari* 
JknfAjiz.ì Rapporteremo fohanto le parole di Gregorio Mi- 
chele not a yp, ad curiùjitatef Capretti/ 258- Si Jud^orum^ È 
Aratum , Perjarum , Gr*cùT&m , ^udtorum, Hàrerìortmii Grw* 
fficorm , & Qffcriafi /uperBìtìmes hai in parte eon/eramut à 
eompefitmui Tiìfema panificate in genere quemtièet tepide^* , 
gemnam , wnulmi , faminam % aut qwdcumyue /uh certo fyderum 
fofitu t Hteris * fanti v tHratfniim ,ae veréis inti/m* 
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{colpire le Tue (traviatiti follie Bauìide , e tutti gli 
altri Erefiarchi da noi Copra accennati , {pioti , a mio 
credete, da quella ragione addotta in quelli aitimi 
anni dal Signor Conte Gianr inaldo Carli in una let- 
tera dirizzata al Signor Girolamo Tartarotti . Dice 
dunque s 1 * erudito Scrittore (3 &) ; Perchè do rarità 
nafte il defiderio delle cofi, e dal defidcrh V cffitno~ 
zione » la quale accrefee il valore , t la virtù alle co/e 
wedtRme , furono confiderai* pia atte di agn* altra a, 
fervir negl* ineonttfimi , e nelle magiche operazioni le 
gemme , e h pietre , eh dalla loro fcarfità il nome-* 
prefera di preziofe* Altra ragione ci afiegna il dotto 
Padre le Menetrier (jo) , quale nel tempo fteflb ci 
efpone non pcche altre cofe , di cui fi valfero per na- 
scondere le di loro importare quei fcioiuniti caparbj • 
La matìere (cosi egli nel iuo libro , che à per titolo 
la Phihfophie àes Jmages enìgmatiques ) a toujourt 
etì uufecret de- ces Tali/mani , tuffi bien , atte Ut fi» 
gures . r en ay va d'or, d'argenta de euhre t de co» 
rat, de cri/lai , d* agat&e , de fer , d' aìman 9 d'ambre* 
de jafpe , de piene de touch ; pane Qti en a trà> . 
fue ces metaux , # ces pierreries avoit dei grande t 
affini tèz avec lei Aflres > & avec diverfes partiti dù 
corp: de rbomme. , Co* 

'-■ i. i ii n ii_— »_»^— »^ 

(ìS) Lèttera del %, Come Gìanrimld<iC*rli Rampata in pnc_, 
dell* Ofera del Sig.Yartarotti fui Congrega notturni dell* la- 
me . §. zS. fai. %\z. 

(ì£) Menetrier la Plìhfophie iet Images tnlmatiques $. det Ta- 
HfmAttf. 37o. e 71. Si potranno anche leggere il P. Chircherio 
in Oedipo Mgyftiaco c/af.9. eo^.or. , il Begcro ìnThefaut. Bran- 
iemburg. Gtmmarimf. 85, eJtt, Coloni* Marcile* 1696. , Leo- 
nardo AgoAini , il Corteo , e tanti altri Scrittori , che ci rap» 
portano di quefti Talifmam* (colpiti in pietra. 
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Comecché peto confetti il dotto Francete anzi* 
lodato dì averne veduti in metallo, non pertanto 
Tempre Angolari , e pregevoli in tal materia deono 
filmarli ; mentre per quanto mi fi a ingegnato rieex* 
carne in più libri , non mi è riufciio finora ritrovar* 
ne , fé non te due fellamente di piombo , defcriiti dal 
chiarimmo P. Moofàucon . Di eflì il primo fi ò uio 
libricciuolo di tal metallo da lui acquiitaio in Roma, 
e del quale pofeia ne fece dono al Signor Cardinale 
de Bouillon (40) . Era queflo non che nelle coverte» 
ma anche nelle tei pagine , che lo formavano, adorno 
con delle figure, e lettere fpettanti agli Eretici Gno- 
mici , ficcome ognun di Voi farà per con&ffare in-» 
veggendonc i diregni pubblicati nella grand' opera 
delle Antichità /piegate ; il fecondo pur anche fi era 
un libro di piombo comporto di tette pagine \ ma—» 
di quelle fol tanto tre , ed una coverta te ne ofter vi- 
no fcolpite , non d 1 altre avendone avuto i difegni il 
aoftro celebre Bencdiuino dal P. Bonanni , che lo 
conservava nel fuo ragguardevole Muteo Chirche- 
f iano (41). Immagini , e figure fon quelle cori ofeu- 
re , e intrigate , e di effe ancora non meno intrigate , 
e confufe le lettere apponevi , che di sì fatti Tali- 
fmani fcrìvendo queir Uomo nelle lingue orientali , 
e nella più cutta erudizione tanto verfaro , volli 
dire Giufeppe Scaligero , ebbe a proteflarfi ("42) r 

Eu 



(40) Monfaucon tm. cìt. tab, (87. 

(40 Monfaticon tom. cit.taè. IH, , Boaannì Mufeum Cbirck*. 

nanttm daf 5, / jSo. v " 

<4 /ì. *5K£ Mli * cri epiJhh * c ^ astionm "*• *• &*' "* 



Itfif 
£» non ìtHtlligH) nifi gai • fùckmk turanti Btfr»- 
fira ih intcrprct&ndis òpera dottar. Jgurt tnim wri- 
Jimilio diti pofiunt , qmrum nullum* menta» toruwt*» 
aptfturìU Fu Roma fletta (chi di Voi non lo fa?) cosi 
libera in materia di religiose , che raccoglieva come 
dimeftiche le fùrie tutte delle fùpferftizietoi ancora-» 
flraniere , ma non per tanto leggiamo efièrfì riav«~ 
nuto fin ora monumento alcuno delia (tolta Romana 
idolatria tacito Arano, e intrigato, come lo feto quo* 
ili Talifmant , o Abraffe degli Eretici Bafiliadi , o 
fiauoGnoitici. 

Già di fopra vel dilli , e non lènza alcun fonda- 
mento , che qutrll' impoftore, e arcimago Marco Efc- 
fino 1) era forfè portato nella no/tra Sicilia , per dif- 
feminarvi il veleno di lue follie per mezzo di quelle 
moftruofe abominevoli immagini da lui con ftrava* 
gfinza ideate . Pruova badante me ne fomminirtrano 
le fteflè Abralfee , e Talifmani in così gran numero 
ad ora ad ora nel noftro Regno in varj luoghi fco- 
verti , che ora mai ne fono ricche a dovizia tutte le 
pubbliche nobiliflìme Gallerie del noftro Regno j c# 
fenza punto allontanarci dalla nofìra Città di Paler- 
mo , facile ci riufcirà rinvenirne non pochi pretto 
più nobili , e private perfone ; ol trecche la noftra—» 
antica Storia Siciliana più efempj ci porge a mano di 
si fatti Eretici , e Maliardi , in gran parte Giudei , 
quali più di ogn' altra fotta di gente aflàfcinati furo- 
no in quelle flotte credulità (40 * Leggetene di 

gra- 



(40 U Sig. le G lerc parlando de 5 Gnoftici » ci dice nella fra Sto- 
ria Ecdefiaitica ; Vvlunt Simonis Magi , & ^utewum, quife^ 
„ Cbr'v 
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grazia le belle opere del P. Ottavio Gaetano (44) * 
e di MaiUigoor di Giovanni (45) > e rciicrett appie- 
no eoa viali di quanto io qui mi 6 fatto lecito lui di 
paffaggio cornarvi • 

Vaglia però * fé pure ogn* altra pruova rnancaf- 
fé , per argomento affai certo di si iucuntraftabile^ 
verità V erottovi di legno dei fingolariiììnio , e per 
la Tua antichità al fonano pregevole Talifmano di ra- 
% -4 1 %0l #. me, 



€lrtf}iMQ$fingeèam > cum non ejfent ■ jp r&paginem fui/e . Credi* 
dirim eos cuni viderent nimerum Ciri/iiamram in dici augcfì » 
RiWorefque Bcekjtarum Cbrijiianamn in predo apud/uas tabi* 
Sa* » invidia emrjìjfe , G? mvas Seifas tjhmlìnr cmderc Qdgrefijs È 
quarum Principe* iaterentur 7 €£ fonar ifas fruerentar t fui e 
ergo emfgefuia nova dv&rina t qtnene$ve Eihnlca* mque Judqi- 
ca , ncque Cèrifìiaw ejtei , fé d ex Ut omnibus doBrìnis a/ìpid 
rrahret. V. Pacciaudt Qfiervaz. cit.f.+S. Il dotto P. Poupart 
dirizzò a 1 Padri di Trtvoux una Tua DilTertazfone fopra uil_» 
Talifmano (colpito in pietra nera di Egitto da loro ftainpica 
pel 171 S- art, $&./> 4$tf. In etìo Talifmano , per quanto ci af- 
ficura il dotto Autore » vi erano (colpite alcune lettere ebrai- 
che * e latino-barbare * e vari fimboh » tra* uà li anche le tre 
gambe antico tipo della Sicilia • Spiega eglr etodjtamente_> 
ogni cofa 5 e rapporta tutto agii antichi Eretici Gnoftici; e 
dalle figure ben ne argomenta » che Io Scultore Cccome in eflì 
fi dichiara peflirno Cnftiano* così pur anche G appalcfa molto 
inclinato al gcntilefimo , ed al gitidaifino . Inclina poi a cre- 
dere efiere flato (colpito il fuo Talifmano in Egitto, e non già 
iti Sicilia i non fallendo altri efempj di Amuleti del noflro Re* 
£no , quindi il sforza fpiegare in fcafo allegorico- il (imbolo 
delle tre gambe ; Son fìcuro però r che fé mai a vede avaro a_j 
mano quella mia qualunque fiafi fatica , kfeiate da parte le al- 
legorie , avrtbbea dirittura attribuito il fuoTahfmano alla 
Boitra Sicilia , 
(44) Ifagugrs ad Hiffùr. Sacfom Skuhm tùp< %$* ». 5, e 6+ 
t4S) Code* Sititi* Biplomaticus dipi IQ2./. t$l* e $2* » I % Ehftff- 
me deth Slatta tap, 2$. 



ty6 " 
ne , che in oggi atMa Gita di Tavoròauw (4^) è 
uno de* principali ornamenti della per akro «g^ 

gtiatdevole Galleria dei Signor Duca di Santo Ste* 
fano. 

Rappreientafiin eflfo 5 come ben vedete Signo- 
ri j un volto umano con al dintorno fette tefte di 
Gallo y overo di Aquila a guifa di fette raggi ; al di 
fopra le tre greche lettere isià €1 leggono * ed in mez- 
zo a quelle tefte la parola E*w* , colle lettere però 
male a p porte, e confufe , come ora farò vedervi . Da 
quello punto non diverto nelle figure uno ne rappor- 
ta il tante volte Jodato P, Moafaucon (47) ; fé non 

che 



(4ff) Non è cjuì luogo difeorrere delle antiche magnificenze-» 
di Tavormina . II gran Teatro preflixhc intero , la Nauma- 
chia t il Ginnafio s e tanti altri pregevoliffimi monumenti im- 
pegnar dovrebbero qualche nobile ingegno Siciliano a teflere 
ben compita 1" antica Storia di si ragguardevole Città , Non-# 
devo però tardare di far parola, elTerfi (coverti in quefti ut- 
timi tempi nella detta Città degli altri Talifmani , in uno de» 
quali , che è di metallo , chiaramente fi legge M1XAHL , «d 
in due altri di figura curie fidimi, uno di pìcciola laftra di pie» 
tra t e P altro di piombo* oltre varie croci , e lettere , chc_* 
nulla fignjfieano, vi fi leggono le parole ADONTI, ed 
ELEIM f fegno affai chiaro edere ftati lavorati da geme Cri* 
ftiana si , ma non affatto contraria agli errori 9 e fuperftizio- 
ni Giudaiche, L'improvifa morte con difpiacerc di tutti i 
buoni accaduta al Sig. Duca di S, Stefano a nel di cui Mirteo 
fi confervano , non mi permette di pubblicarne le figure . 

(47) Monfàucon tvm.cit. tev. rtf£, L/erndititftmo P. Maeftro 
Ciufeppe Allegranza qualora fu in Palermo mi fece vedere un 
altro Talifmano dì metallo da lui ottenuto in Malta , che ìv*-> 
gran parte al no (Irò fi rafTomìglia . Avendomene benignamen- 
te accordato il dilegno , l'avrei fatto incidere, fé non dubitarti 
coli' jileflb Padre edere forte di moderna invenzione» per io 
meno copia Ibi canto di un altro antico. 



che il noftro , oltre quel volto ; e le fette te fte già 
dette , è ornato ancora di quelle lettere , quali moN 
to ci giovano a poterne più agevolmente rintraccia- 
re la fpofizione . Per farmi dunque da quelle tre let> 
tcrc > chi di Voi non fi avvede , non altro averci vo- 
luto efprimere lo fc ulto re di effo , fé non fé quel mi- 
fteriofiflimo Jao , quem Hcbréci nominant Sabaoth y 
jidoneum^ Eloécurn* qu* fa feripturis defumta no- 
mina font ipjius unius Dei (48) ? Ma V altre poi at- 
torno di quelle tede quantunque di prima giunta^* 
nifluna voce formatterò , fia (lato per ignoranza , o 
per malizia dell' incifore (49) , con piccioliflinuui 
mutazione , e violenza , la quale in queffe barbare 
i finzioni non è violenza , ma necejfità » ficcome-/ 
faggiamente avverei il Signor Bali Gregorio Re- 
di (50) , la greca parola e*t«t* ci formano , che*» 
conditi >o creavi s 9 interpetra . Ben fentifte Signori 
poterli quelle tefle di uccelli prendere per fimbolo 
de' fette Pianeti ; quindi attaccando queir informe^ 
umano volto alle tre lettele iaa cioè all' immortai 
nome di Dio , tutta intera rintracciar ne polliamo la 
fpiegazione , vale a dire Ego Deus creavi feptem Pia* 

% ne* 

(48) Origenes eontra Ct/fum Uh. tf. 

(45?) Non deonfi credere tutte le parole tartare , e guafte , che 
fi leggono nelle gemme Abraflee un femplice errore , o una.* 

Stretta ignoranza degl» incifori ; ma più tolto loro aftuzia , e 
Scaltrezza fondata fu la tafe di quel iecreto , e mi fiero tanto 
proprio di quelli perfidi Erefiarcni . Si legga , oltre vari Au- 
tori , il P. Monfaucon Paltoerapbia lièi. cap.l.f.ij%: efeq. 
(So) Saggi di Dilatazioni dell 9 Accademia Etm/c& di Cortona 
loro, a^ dijTert,6. /apra i Dei Aderenti /. la*. Spiega il dotto 
Autore una gemma incifa de* Bafiliad} , che fi conferva nella*» 
nobile Galleria Palermitana 4e' Jfrdri Gefutti, 



nctas , Ma cofa mai fèntivatio di particolare Coprii 
i fette Pianeti quegl' inventori di favole , e di men> 
zogne ? Noti altro fecondo vi ho di (opra accennato, 
fé non fé efler quelli i fette Arcangeli di quefto baffo 
mondo fabbricatori infierac , e governatori ; ed a ciò 
fenza alcun dubbio alludono i due nomi M««r* , «J 
r«(3f »\ fcolpiti nell'altra parte del noftro rame aldi 
fopra . Da più antichi zelanti Padri della noftra—» 
Chiefa Cattolica ci riufd ad evidenza comprovare 
un tal punto ; mi fia lecito non per tanto qui fog- 
giungere un altra pruova dalie flette gemme , e talif- 
mani ricavata . In tre pietre addunque affai Angola- 
ri raccolte dal celebre Cliffezio (5 1) , e rcgiftrate^ 
pofcia dal Monfàucon (52} fi offervano i tre Pianeti 
di Giove , di Mercurio , e di Cinzia , o vogliano di- 
re , la Luna ; or attorno la figura di Giove (la fcol- 
pito Scovici , accanto di Mercurio Michael , ed il 
nome di Cinzia fi è Gabriel . Vi recò alcertp , Acca* 
demici , meraviglia 9 e forprendimento quei nome.» 
frodinolo Satoviel a Giove attribuito , non leggen- 
doli negli antichi Mitologi fiano greci , o latini un- 
que mai a tal Pianeta un cai nome conceffo ; e ne pu- 
re da* Santi Padri effere fiato così chiamato qualche 
Angelo della fuprema , o interior gerarchia ; ma co- 
fa farete per dire fé io vi farò fentire i vocaboli de* 
fette Arcangeli in tal maniera (colpiti in un altra—* 
gemma (5 }) : Michael y ' Gabriel , Vrìel , Raphael , 



(5 1 ) Chliffetms Adnotat.in Joamls Mtcmi Afrvtu tai+ 
($$) Moafaucon tom. cit. tav. 1 sp. 
( Sì) Monfancea *•». eit. Tn. i$tf. 



Amatimi > Prajfréal, Vasbadì Non van quelli d* 
accordo nel malvagio.ftrano raiiciiglio di verità , €_• 
d' impostura eoa .quei nomi de' (ètte fpiriti Angelici 
inventati già dagli Oriti : Allibati % Suri ti ^ Raphael) 
Gaètiel, Teutbabetb , Eratbaotb , Tapbaot^o iia_» 
0«w/ (54) ? Non fono elleno quelle voci in gran 
parte (tralunate invenzioni di quei ribaldi più tolto 
empj inveftigatori di novità , tanto più falfe , quan» 
to più fpeziofè (55) , che faggi eftimatori delle ve* 
rità limpidiflkne , e certe di noftra Chieià CattoJi* 
ca ? ti a- quelle immagini per l'appunto alludendo 
Tertulliano con lagrime df compaflìone , e di ango* 
•feia così rimproverava quegli Eretici , e Maliar* 
di (56) : Preinde quos tutte deffinamiù Hxretieos $ 
SdnHis Mtninibus , & ti tuli s , (3* argumemh verte 
r elìgi toh, vanìffima , & turpi ffima fomenta confivi 
rantes , facili ci ari tali ex divina copia aecafiontL* » 
quia de multis multa fuceedere tjl^ Eleufiniana Va- 
lenti ni aria \ fèterunt 1 enocini a , f anela filentio magno % 
/eia taùlurnÌLate evie fi ìa. Or chi di voi V. A. non 
porterà ferma credenza , che le groflblane ammon- 
ticchiate follie da quegli empj fpacciate (57) ag* 

2 2 giun- 



C 54) Origencs cantra Celfum. HI. tf. 

(55 ) Mirafunt tu* dicis , no».* futa qua dicis , falfafunt ai* di- 
ci* , mira tìupemut , nova cavemut , fal/a rtjicimus. S. Augnili- 
nus Uh. j. in 'Julia, cap. 3. * 

(SS) Tertullianus adverfus Valentin, cap. 1. 

(57; Cet opinioni font jt etttravagmtet-, que/'on neftut pax conce- 
voir* comment il fé foit trouvè det gens apezinfenfez tour Te 
kÀfiet furprendre . Tout fois ces erreurt , & celi» , dm noia 
forterons dant lafittte , font ne* det principe de la Pbilofophie 
jaienne, & desfem m^ierieux t qui plaìjoita det reveurs dedon. 

ner 



«te 
giunte alle uste barbare voti da effi toro con iatitf» 
fribil jattania ideate (5 8) » non aveller giovato 1** 
ftrozzare anche ia culla sì orribil moftro d' iniquità, 
e di perfidia ? E pure fino nel fecolo ottavo vi fu uà 
certo Àdelberto di sì vituperevole tracotante* bai* 
danza ripieno , che ardiva invocare otto Angeli, de 9 
quali (è eccettuar non ne vogliamo il nome folo di 
S. Michele , l'altri tutti dell' offufeata delirante Aia 
teda invenzione fi furono ; meritevole perciò della 
giufìa cenfura fulminatagli nel Romano Concilio , in 
cui preledette il Pontefice Zaccaria (59) : LeSbu* 
eff in Concili* Aiclbcrti tritio , in qua oclo An* 
gelorum nomina invocanti 9 Jk inquuns : Prccor voi > 
$ conjuro vos > (f /uff lieo me ad vos Angelus 

Vricl 



tter a l'iiffoire ie Ponderine , &dunot>eau teffament /uivant 
Jeurs imagination . Plus cet opinion* etoient extroerdinaires , 
plus ili lef trouvoient a leur gre. Ceux qui les tvoient inventèes* 
les deb/toient gravement cornine des grandi mjlleres auxplusjim» 
ples, qui etoient afiez di/po/ez a les croire . Dupin Hijìoire del 9 
Egli/e en abregé, som. a. ebapitr. 4. pag. stf. 

4$ 8) Barbarica mucdom , & mbil fignificmtìa nomina K chiamolli 
a ragione Porfirio apud Eu/ebium Praparat. EvanzUtb. 4. e_* 
eoa lui va di accordo il Maflimo Dottor S. Girolamo dicen- 
doli : Magis portento , quoni nomina, epiff. 7S. ad Tbeodorum-* . 
Né diverfamente l'antico Autore delle Coftitusrioni Àpofto- 
liche Kb. 6. cap. 17. Adfcribentes barbara quidam nomina , /*/- 
lieet % ut ipfi dicuns, Angeìorum, ut yerum autempro/eratwr V*m* 
num 9 quorum afflata loquuntur . Si legga (opra un tal luogo 1* 
annotazione del Cotelerio ; £ prima ancora l'avea ferino Eu- 
febio : Barbarti vocabu/ii (Bafilides) fuoi Propbotas, ut eflet ap- 
fellatio ip/aqferribilis , nominanti . Bufebius biff. ecclefiaffica 
lib. 4. cap. 7. ex ver/. Raffini. v 

($9) Bail Summa Concil.tm.zJn Concilio Rom.i. /acuii i.f.2%9. 
edit. Veneta . Labbè tom. 8 # in Concil. Romano a&. 3. pag. jqj; 
eiit. Venete, 



Ili 

Vrhl (6o) , Angehu Magmi* Angelus Tiéntl , An* 
geius AtitbaH, Angelus Admìs , Angelus Tubuas, 
Angelus Sabaoth, Angelus Simibel ; qua k&a di* 
xit Zaccharias Pepo 9 bare nomina prater JH'uhaelit 
funi nomina Dammum , quid attui agcadum»nif ut 
omnia, qua k3o font t igni cojurememur i annuerunt 
omnes Épifcopi dicevi** 1 Non plufquw trìum An~ 
gekrum mmina agnofeimiss , ideff Gabriel , Mi- 
chael y Raphael* Né dadi verfa ragione fenza alcun 
dubbio fpinti furono i Padri del Concilio d' Oreoges 
a determinare (61) : Ne fai/a Angekrum nomina 
coloni ifed.ee t+ntutn , fu* propbetica 9 tf evangeli" 
ea preferì Scriptura, idefi iiicbafl \ Gabriel* Ra- 
phael. 

Io beami accorgo, Signori, ciò che voi pò» 
trefte qui oppormi , e non lo diffimulo , tanto fon-» 
pronto anche a mettervi Tarmi in mano , fìcuro ci- 
fendo che dalla voftra oggeaione , anziché indebbo* 
Jirft , maggior fòrza (ara per ricevere l'affunio -da-» 
aie propoiU» . Direte dunque fé fette, furono gli An- 
geli da quei mefchwi ideati , mcntrechè i fette Cic- 
li, 



CtfcO Quantunque il nome dell'Arcangelo Uriele non fi ritrovi 

nella Sacra Scrittura , e qui venghi detto nome anziché di 

Angelo di un Demonio , non pertanto vi fono de» Santi Padri, 

e de' dotti Autori, che {"ottengono così dinominarfi uno de» 

«««Spiriti celefliali . Si legga la beila annotatane fatta fi» 

Queito ponto dal noftro Padre Ottavio Gaetano in toni. 2. SS. 

Siculorum Viu : De inverinone imaginis Septem Angelorttm-» 

/• 99- 1 t&ì. ». j$>. dove non pochi Autori it vedranno raccol- 

ti che foflengono quella opinione. 

CO Labbe tm.?. ty Concilio Aytìforvmfi pqg. 14. edit. Ve» 
ntta. 



lf >o fiano i fette Pfeoeti clpàflavana» «ne mai in 
quello rame i due foli nomi ài Michele , e Gabriele 
fi leggono ? Sarà (Uso egli forfè più tofto incifo da—* 
qualche (ciocco tmpodore 9 non già però da perfona 
aferitta all'empia ietta de'Gaoltici? Pazientatevi 
aoa pertanto altra peua aicoltanui * « mi lulìngo , 
che di leggieri confetterete, no» altro contener detto 
rame , fé non fc uno de' più efecrandi fpropofiti de 9 
feguaci di Valentino » 11 gran Padre Tertulliano nel 
fuo libro i che a bella pofta compofe contro sì fatti 
eretici tra le tante orrende beftemmie , che ci regi** 
(Ira di effì loto , ci dice ancora que% parole (62) 1 
£x tre tolhtiÉt , quei tf§mt^ in btyortm r & glor 
rioni Putrii , pulcberrimum pUr ornati s ftdus > firn* 
Burnquc ptrfcBum compì ngunt ^efum^cum t§*nomi* 
noni Stttrtm, & Cbrijium^ $ fermomm Jc pattui- 
ti; . . • . . . Vt autem figtllàrium txtrinfttus quo* 
que inotnofknt ^ faullitcs ti angelo t prfflrmt , par 
gettai fi iffter ft poteft fieri (6$)* Die* egli dunque, 
che gli Eretici Valenti oiaoi figuravano io ceni fu* 
fcctti di rame V imagine di Ge*ù Cri Ho Salvador*-* 
del Mondo * e parola del di via Padre , aggiungen- 
dovi ancora nell' ifieflb fugello , fé il luogo lo per- 
metteva y l'imagine di altri Angeli a lui (amili nell' 

ori* 



(6z) TertulliafHis //£• *iver/hs Va/entinianos cap 12. 

Xfió Io ben so» che il Pamelio commentando il luogo da Noi 
rap portato ad una fpiegaaiene aflai dalla noftra djverfa cre- 
dette appigliarti. Lafcio io però a* dotti leggitori la facoltà di 
decidere fé la mia fpie gaz ione fia più uniforme alla mente di 
Tertulliano, ed alla Storia de' Gnoftici-, quella propQila.* 
4al Pamclio. 
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origine . Or chi' mai era quella divina parola al rife- 
rire del gran Padre S* Ireneo , (è non fé l' Angelo 
Gabriele (64) : Erat auto* in quaternari onc Antro* 
poti & Ecclcjìa> Lo£Ot 9 # Zoe, Abiis ighur w>- 
tutcs emanate generaverunt eum y qui in serra mani- 
fé flatus efl 9 Jefum. Et Logi quidem focam adimplef- 
fé Angeìum Gabriel > Zeet autem Spiritum Sanèlum* 
V Angelo duuqoe Gabriele > V ifìefla cofa fi era-» 
con Gesù Crifto . Di fatto in una di quelle gemmo 
abbraflee rapportate da Cliffczio Aa fcritto con paro* 
le greco-barbare (65) : 

EI8VYC XPECTUG TABPIB 
ANANIA AMEN, 

vale a dire *fej»s Cbrifftts Gabriel Anania AmiL* • 
Dovea però , come fentiAe 9 aggiungerti a quello in- 
finto Gesù Gabriele qualche altro Angelo a lui fimi* 
le , ed ecco la ragione diottcrata , per cui net noftro 
rame al nome di Gabriele l'altro ancora di Michele 
fi accoppia* 

Tempo or farebbe di farvi parola di quel piccio- 
lo fantoccio , e delle tante lettere greco- barbare» che 
nell'altra parte del nottro rata* fi ofifervaao. Vi con* 
feflò però , Signori , con la dovuta fchiettezza > che 
fin da quando la prima volta mi fu rimetto quello di* 
iègno, ficcane non mi rioick .affai difficile interpe- 

trar- 



(04) S. Ireasus tii. t. eap. rt. 

<tf $) GhUftttios Aéi$t.t» Màmrtm de Gemmis BtfMoém Tot* 
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trarne le già efpofte parole, per quanto Audio al con- 
trario mi tuffi accinto di fare full' altre lettere , fem* 
prc impoflìbile mi è riufcira l'imprefa di rintracciar- 
ne alcua fenib ; e nella creduta difficoltà vieppiù mi 
confermava il penfare, che non pochi de 9 più dotti , 
eruditi Scrittori, i quali di ai fatti talifmani più cen- 
tinaja nelle di loro opere ci anno fatto (colpire, pref- 
ibehè pochi ce n'ànno potuto (piegare , confettando 
tutti col gran Padre della Ecclefiaftica Storia l'Emi- 
ne ntiflìrao Baron io 5 quoà n$n emmi a fé creta Bufili di s 
Cat boli ci s innotucrint (66) • 

Vedea non pertanto , che terminavano elette^ 
lettere con quattro C. una X. ed una C. quali non-» 
potendo formar parola uè nella greca , né nella lati* 
na favella , furono per mia non (pregevole congettu- 
ra (limate lettere numerali Romane (67) > che l'anno 

4SK>. 



tfiO Baronitrc admmm ito. n.xi* Si leggano pur anche del mi* 
fiero, con cui nafeondeano le lorofozzure tutti gli eretici 
Gnoflici Giorgio Ornio Adnotat. in hi/ioriam Severi Sul fidi 
lib. 2. /wy. miti 44 S. & fcq. ed il Paffio Inflmt. kiffor. ecclef, 
fecul. 2. c*p. $. $. 1./. j8. 

{67) Non dee recar meraviglia fe in una ifcritioae tutta greca 
fi legga poi l'anno in caratteri numerali Romani . Non è que- 
llo il primo e fé m pio ; delle altre ifcrizioni ne rapportano varf 
Autori , baftando a me accennarne foltanto la degni opera del 
chiariflimo P. Lupi EpUafhim Sevtr* Akrtyrù M/uflrotttm-» , 
nella «pale il dotto Autore a/§ p, /. 6s. e 66. ci fa prefenti 
ifcrizioni greche colle note numerali degli anni in carattere-* 
Romano, ed ifcrizioni latine cogli anni in carattere greco for- 
mati . Che fé pure ne vogliamo degli altri efempj nella noftra 
Sicilia pollò io qui foggiungere k bella ifcrizione t che in Ca- 
tania adorna la nobik » e pia àiogtri altra ricc biffi ma Galleria 
dell'eruditiflìmo quanto nobile Signor Principe di Bifcwl nel- 
la 
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490. dinotavano t e così forfè Teppe* in cui fu fate* 
il noftro Talifmano (68) . La parola poi precedente 

alle 



la quale greca ifcrizfone così in latini caratteri » van legnati* 
numeri degli anni del difonto. 

KQPNMAlOi; ArA 
GKMEPOS EZtf 

IEN ETH XXXVIIÌ 
£Y<J>POsYNH UinxTN 
BIiiMNHMMs XÀPIN. 

Si era da prima ammogliato I* ifteflo Cornelio Antimerc 
con Mir tale , quale premorta avea ottenuto dal fuo benevolo 
Sppfo l*ifcrizione>che nell'ifteffo Mufeo fi conferva, (e tutte e 
due nella medefima Città dì Catania vicino la porta fteGcorea 
forcano ritrovate ) . Pattato pò 'eia 4 feconde nozze eoo Eufro- 

i fina : ebbe qaefla k forte .di porre l'addotto monumento al 
marito difonto. 

#8) (Quantunque alcun! dall'orazione 2 j.di S.Gregorio Nazfan^ 
zeno credano edere già terminata ne* tempi di quefto gran , 

• . Padre l'erefia di Bafilide » e di tutti gli eretici Gnostici f noi 

\ però francamente poliamo foftenere il contrario * A dir vero 
le Greche parole del Santo iWa* jcuririia^^r m tau^* $ ym 
Z'to^xtxi <tif ct%ti Gr&cttloòirtitt m&tp *V *£«* ; diprima giunta 
fé mbia $ che ciò chiaramente dicano ; Chi è pratico però del* 
la Storia di quelli eretici Gnoftieì confedera , che fé pure in 
qualche maniera fopita fi era rie* tempi dì S.Gregorio Na zia n- 
' seno quella ria pefte , l J afTunto principale non pertanto del 
Santo Dottore h fu , alludere al Profondo , e Silenzio da loro 

. fpacciate come diviniti * Così l'intefe il fuo antico Scoliate 
Elia Crctefe admt. in lune /ocumf. 8 cp. e au Biffi} « Nugaèan- 
$ur Bytium cumfua Sigc tmgreJTum Mmtem 3 £& Vtrìtatem gè* 

Aa 
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alle cerniate lettere 4* **• » o I4*x**« mi lufiagavaJ* 
di efporre con poco sforzo 5 e violenza , meco ftcffo 
coaghietturando,parlar(ì qui deiraoimaziope di quel 
fantoccio , accaduta nell'anno 490. ; ma perchè fem~ 
pre barbare , ed intrigate , per quanto più alla di lo» 
io interpetrazioae affaticato mi foffi , l'altre lettere 
mi (ombravano; nuovo lume , e coniglio ne volli ri- 
cevere dal noftro degnifllmo Signor Francefco Pa~ 
fqualino , nelle lingue orientali appieno verfato , e 
che nel diciferare le (entrare , e monumenti greco- 
barbari 9 che ne'.noftri Archi vj fi ritrovano , da noi 

a ra- 



tmifie < Àc generis prìncipe f Eonet, ut dimmus w Byt&um, & Si* 
Ff/fijfiWM&MKT - Coniai van di accordo il Pearfonio Vindici* 
IgnMÙmc part t 2. cap. tf , , ed il TiUemont tom. 2. pag. mi hi 
jtf, Né di fatto potrà dìverfamente fefltiffij mentrechè S, Epi- 
fanio , e S.Giroiamo f che furono poften'oria S.Gregorio Na- 
sianzeno È parlano di (juefti Eretici 5 come efìftentì jngian_j 
numera ne' loro giorni . Quindi è t che alcuni Autori eften- 
dono la loro durata per nitro il fecolo quinto . Degno è però 
qm da rifletterfhche Michele Pfello de oper.it m Dcmonum /i*.i 
t$. deferive ne 3 fuoì tempi , cioè nel fecolo undecìmo t una 
fetta di Eretici » da lui fletto chiamati toTs %uxìtm f **i T«f 
7**c«A $ quali nelle fornire , e brutalità t che commetteano, 
•onerano punto diverfi dagli antichi Gnoftiri, Anche il P.Do- 
tnenico Gravina nella fua Sella opera delle Frefcrizioni Teo- 
logiche tom. l.f. 614. €& ahbt , facendo un parai lei lo ira gli 
antichi » e moderni Eretici » credette trovare in quefli ultimi 
de* gran femi dell'antico Gnofticjfnio; e finalmente Criftofaro 
Matteo Pfaffio nella fua Storia Eeclefiaftica al fecola iS. §. j. 
/* mihi no. edit. Tuàingx 1721. ci alitai ra . Notanti etiam ejl 
focietas élla infami s mvornm Gmfiieorum in Comi tatù Vvirgen- 
jìeinenfì* Da tutto ciò ben fi comprende ni filma ere fi a e (Ter co- 
tanto durata nel CriftianeGmo > come Jo^ftau quefU de' 
Cnoftici. 
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t regione fi veneti per un oracolo . Nèriufd vana 
la mia fperanaa . Dopo avervi ai dotto uomo qual- 
che pezza fu di effo faticato , convenne alla per fine 
poterQ fé non colla più indubitata certezza , per lo 
meno eoa affai probabile congeliate così leggere^ 
quelle lettere: 

tff)MA'AA El'fie'OZ SL'X£t E'NECTA'S TOT* E*XTHX& 
A'iuorx E*YT'XAZE «r« GG€CXC. 

Prima però , che l'erudirà di lui spiegazione ia 
latino tradotta io vi cfpoaefli, permettetemi, Signori, 
eh' io vi rammenti un altro uoa mcn perniciofo f*« 
«rilego domina de' Gnoftici , che finora non ho avu- 
to occafione di porvi in chiaro • Ingegnarono que* 
fcellerati , e furono pofeia fu tal punto feguiti dall', 
empia (chiatta de' Manichei (70) ,c0èrvi due prin- 
cipj , de' quali il primo tutto buono, e di ogni jm» 
perfezione lontano , aver creato le colè fpirituaH , e 
celciti i l'altro però cattivo , e infingardo delle tei; 

Aa a ic- 



(ffj} La prima dilata di q uè fla greca parola Ma'** fi e accom» 
moda t a da quella banderuola , o altra cofi fi fofle t che porta 
in mano il fantoccio , fatta così T prendendofi queila per M, 
e dalia lettera H fagliente» che di ficuro farà un Ajprofegucn* 
dofi polcia a leggere le lettere fotto la tinca. 

C70J Che gli Eretici Manichei fiano flati rampollo dell^refia di 
Uafihde non può negarlo Wfteffo Signor Btaufombre, che nel 
tomo fecondo dtìlaJua Storia ddManicheifuio è cvìhettnn r 
trattare pur anche alla diftefa dell'erefia di Bafìhde . L'ifteffò 
ancora da varj antichi Autori ci nruova l'eretico Giorgio Or* 
Hio Qdtw. ri*, in Severi Suifitii Uà. 2./ 41$. 
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rene , e corporali cote edere Autore £71) . Dà il 
pazzo Orai una io fiftema allucinati pur anche i dtfee» 
poli di quel Marco Efcfino % di cui fui principio ri 
foiHi edere (fato propagatore delle beftemmie f e-* 
ftregherie di Baftlide ; qualora fi lu finga vano libe- 
rare qualche fanciullo dalla podeftà di quel Dio , o 
fia Principio cattivo t tra le tante beftemmie , ch<L-> 
gli faceano proferire , fecondo ci (cri ve S. Ire- 
neo (7*) 9 vi erano quefte parole : Canfirmatus fum y 
& redemptus fum , & redimo animar» meatn ah Bone 
ime , tf omnibus % qu* font ab ea , in nomine Jao , qui 
redemi t animam e fui in redemptionem , in Cbrijlo t** 
venta; così per mezzo di una tal forrrioht feiolta:-» 
queir anima dalla fchriavitù del cattivò principio 
fen pattava giuliva (beco la podeftà del Dio Jao, 
creduto f come già di fopra (enti (le 9 il creatore fu- 
premo delle Virtù, delle Podeftà, e degli Angeli; Nò 
ad altra cofa di ficuro aMudc queir altra forinola de- 
gli eretici Ofiti registrata da Origene (7$) : Tu a» m 
Hm auukorum wyfterhrumjìlii ^patrijhuc Prineept j 
noHihca fecunde Jao , # prime damine > morti > % 

pars 

■ 9 ■ »»■ > ■ 

C7O II celebre P, Crifliano Lupo ne 1 fuoì dotti Scoli al libro di 
Tertulliano d* PrtfcrfptioniSus in tom.$. Operum aicap.io.foL 
mibi 244. e 24 S- paio va difFufamentc effe re flato Inventore di 
quella federata (avola de* due principi Buono , e Cattivo Si- 
mone Mago , da hi averla spprefa Cerdone fc e Marcione , S-s 
gli altri Gnoftici , e da quefti efferfi diramata ne 1 Manichei : 
CheMarcEone, e Cerdone debbano computarli tra Gnoflici 
ce I atJicura col rapportarci pia partì di Santi Padri il Pearfò- 
nìo Vintici* Iguattm* pari. 2* cap. tf./, j8l. in ra/n*3. Pairum 
Àpafloficttum Coteletiu 



ijz] S, Irenens ùL i, cip* tg. 
(7i) Origene* cimr* Ccffum Uè. * 






pars innocenti! , acceda Uhm tmm prìmìpatum • Da 
uà altro luogo però dell* iftcffo gran Padre S. Ireneo 
io riuaggo , che il rnedeGmo irapoflore Marco Efefi* 
no punto dosi contento delle tante irapofture , iafe- 
gnate a*fuoi tapini mal con figliati feguaci , confe- 
rendo loro i da lui fognati Sacramenti Battefimo , e 
Confermazione , ebbe l'ardire fpacciarfi luì fteflfo il 
gran Profeta , il fupremo faritor di miracoli (74) > e 
forfè ancora il Dio buono, e perfetto f creatore degli 
uomini .Dice dunque S* Ireneo (75) : O/lenthnem^ 
cutem ^ffhtt ab ih > qui nane nafiuntur infantìbm 9 
quorum anima fìmul^ ut de vulva pr agre fa eft ^ c#- 
clamai uniufcnjufque clementi bum fonum ; fimi fe~ 
ptem virtù tes ( vale a dire quo.' lette angelici Spiriti 
fabbricatori del mondo , ^)ghrijicant verèum , fie $ 
uni ma in infantibus phram y ìfl plangcm Murcumglo* 
rificat cum; propter hoc autem $ David dìxijTt: ex ore 
infanti um^ fa? laBmtium per fra Hi tandem. 

Polla tutto ciò facile ora ci rtufeirà proporrti 
la fpiega^ione di quelle greche parole già efpolie : fi 
legge in effe , come l'enti ile : M*x* e'**s** , ( overo 
t Wfc * barb&rè prò ttbì&M ) &W EVt^V % £0 pure e>***V 
pfù EfWftoJf } TouV EVtw^* (ùntmM H'*^vk»om (iVi*) 490* 
quali parole <os\ poffiaroo letteralmente tradurre- : 
Muhum con fatte , ( convenìmur ) tamqmm pre- 
fin* 9 ( o vero tamquam préfes Ja& ) animavi t eoi , 

«*«»** quos 



C74) S- freneus iibA.cap. 9* % e con Uri van di accordo S, Epifa- 
nio Uè. i. kmtef. $4. Teodoreto iii. t. kanf.g* , eNiceuu» 
Ghoniate Tbefaurus Qrthadoxm /Ari lik^* cep.i, in Bièliotbp* 
ca Patrum toni. z$* 

17$) S, Ircneus //*. i, e*}, li* 



fuos Bmitfimmmh mm 4*0. A qntfta fefefea- 

. tuo* ta animazione alludono few» alcun dubbio !<-* 
due greche parole TTX«rtplita*« nel di focio dMl«^ 
già cfpoftc Ietterò in tatuo «1 uu ruota {imbolo 
étti* natività , ed animasioM degli «omini , foco- 
ne «e 1» compruov» il Sigàor Ball Ridi di (òpra lo- 
dato (76) » adducendoci qntlTpaffo dell* tpiOola-. 
Canonica di & Giacomo (77) t Ungw ir^mmat re- 
ta* nati v itati t mfirt . 

Ma perchè quella fteffa traduzione affai fecca , 
con&fa , e paco concludente vi fembra , fìccome io 
efebaftanza ritraggo dalla VQftrajuntnirazione , fai e 
duopo più alla diftefa proporvela , e quindi fervei» 
piùr facilmente eompejwlcre , e concepire . Fa pro- 
prio familiare coftume de' popoli orientali , conio 
ognuno ben sa , ne* loto monumenti cerei adagi y e 
fèntent e icolpire , nelle quali quakhc graa-emlIJrm* 
del di loro comunque fitó fiftem» a veder fenprepre* 
(ènte . Rileggetene a voflro beli' agio le monete , v 
fc ifciiziotìiSc'Sa^ctai ,qu»|otadawoar*ao qut* 
èto 6ori tilfimo Regno, e km fumo-, che rc/ì«retc 
appieno convinti di al hacontsaiiabtlc verità » (ènea 
punto io proporvi quent' aiu* fu ciò amo (crino 
più antichi , «Moderni Alianti dagli; fiorei , de' Gre- 
ci , de' Perfiani , da' qmtli. tutti , egli è certonaverll 
inolio arrogata il ribaldo Baj&lide v e gì' infapiifimi 
Gnatici . Vi fiete per fecondo pazientaci più voi* 
te fefltir replicato in quefte-difiwrtf© con quanto (tu* 

dio 
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fttf) Redi dijfert.cit.f. 1*4. 

(77) Efiff. S. jMobi cof. i. itrf.4l 



dio ejudlrittptìdiea ciurmaglia oceol tav* le fue afa* 
niflìme ribalderie , le fue favoloic impoftur e pei noe»* 
ze di olcuriflìmc voci , o (base tmagini ', di ftrava- 
ganti fuggelli ; pnova bacarne ce ne ha pacfiato A-. 
Dora l'ifìeiTo noftro Tali (mano per quello «oatenew 
ncH* altra parie già efpofta . Perchè mai dunque vi 
dee ìbrpreadefe la poca intelligenza- denegacene^» 
parole al di fopra fpiegate , fé commentandole, e pe/r» 
così dirla , per ifrafandole, quella fcellefata m a fltro a>,* 
de* due Principi buono , e catttvodi già propofta ne 
faremo chiaramente pei rilevare ? Eccovi dunque** * 
virtuofi Accademici , il vero fenfo dell* parole fcol- 
pite nel ooftro rame : E (Tendo il Dio J*CL y creator» 
de* fette Arcangeli , che fono li fette Pianeti , ad 
ognir cofa prelènte , e di tutto il cieatQ pcefidetue » e 
Signore fu premo , -eoo molta ragione , a pace» fe- 
condo la fua coftutnanza ha animato quégli uomini i 
quali ha determinato , e pfeferitto fortunati , e /eli- 
ci , lafciando ne) duro pcnoib fervagio del cacavo 
Principio tutti gli alti i uomini (graziati , ed infelici» 
Noi intanto per mezzo della noAra confermazione 
quello Riccio! f antocci o n a to nell* anno 490*- -Catta- 
ponghiamo lòtto la di lui podefta , redimendolo , e 
rfbetatìdok> dalla fchéavitù , fé mai avvinto in efli_-» 
ttfrìJÒvafi', di qualunque fj»irìto immondo , comeche 
eterno , ed augurandogli ogni buona fortuna; e tutte 
le prosperità così in vita, come ancor dopo morte, in 
virtù', e col padrbeinio di Gabriello, o lia Gesù 
Crifto ,e del fuo compagno Michele . 

Md ecco pofta a buon lume tutta intera la fpofi- 
zlone del Talifmano efpoftovi . Nacque quello sfor- 
tunato fanciullo peli* anno 400. da'^arenci all'em- 
v 'pia 



p« fuptrTciziofiffiaw ietta de'fiflofóci nSttktii ed*f<B 
p«f preservarlo da ogni reo fiaiftro malore formarono 
qttefto rame 9 io cui fcoiptooao quanto di pie /cioc- 
co , e ftwolofo ereticano , fecondo mi è riuscito fiat*» 
radivifarvir 

- Rcfterehbe alla per fine , per compimento tota- 
le del mio difeorfo % che io vi faceffi parola dell* uio 
di qucftt Talifmani , ed amuleti, e cofa mai quei me- 
schini credeanoiu la di loro virtù > ed efficacia . JEd 
oh qual vafto campo mi fi aprirebbe 5 fé io vi volefli 
ad una ad una ridire te infufliftenti falfe ^fferzioni 
con gran franchezza Spacciate dalla ciurmaglia de 9 
G noli i ci y e Maliardi per dar pregio , e riputazione 
i\\c di loro pietre , e metalli 1 Con tracotante fidu- 
cia ascrivano , che ti fatti Talifmani fabbricati 9 ed 
incift eoa certe preparazioni , e cerimonie (otto una 
piecifa coftellaziooe , fcrvivaao per apportare felici-* 
tà 9 ed avventure , ed inficine ancora per pr e ferva re 
dalla pefte * dagT iocendj , dagli fcorpioni, o da-* 
quaMaquc »ltrodilaftro (f&) , anzi ancoia da qua- 
- • ':.* i •• ■ ..* lun* 

[ ' ' ìl r a * ■ -- ■'■"■ ~ ^ "" - - - - . - . . - , -^ ... 

(78) Quantunque qualche moderno d» ingegno troppo bizzarro, 
' -per non dirlo (travolto' , abbia, voluto attribuire a <$HftB&$* 
' ca »x saturale L'operazione djerjuefti Talifmani; inouq^gibui 
. fono però $li Autori , , che con li r ingenti ragioni riget tallo la 
* .fognati atticità , e virtù di éfli. Vaglii'per tutti un foto argo- 
mento dell* eretico Frommanno, che oosi.-feriffe nella f*a ope* 
ùaakie fafeimnione tosn. 1* UKi. paru 2. feB. a. eag. zo. §. 8. 
/. 285. Non plus certe triiuere foteff fletta ipfa imàgtoi pìB* 9 
quam vterux homo hominipÌBo ; qui tamen major cm cumvero *«* 
mine , qmfii fieli a cnmfu* figut* finitundìnen rottone .tx terme 
figura iafiet -., AtqMi.ipnp* verus nibil piBo , niiil tenis venti % 
verut magnes fgnipiBo , piBoque magneti amfert . Cur ergo re** 
mortori/uà corpvfiitis 9 quorum figut* ab/cura eft *& *£**** -M 



Junque malìa , che gli uomini cattivi tenuta a vene- 
ro contro quelle perfbne , che addotto un tal prelèr- 
vativo dì continuo portaffcro j di tal fatta V inferna- 
le comun nimico l'ottenebrata lor mente atfafcinan- 
do , fino a fargli credere , che fi portano le (operili- 
Etoni , e malìe evitar di leggieri per mezzo di nuo- 
ve più efecrande fuperlìizioni , e beftemmre ; onde 
ebbe a dire l'ifteflb eretico Gregorio Michele (79) : 
VeriJmiU eff ( e potea dirlo più francamente) Dia~ 
bolum Talìfmanijlis perfuafife , ut in annuii s Dea- 
jlnrum fimulacrum ìnjìulperent >Jìc bemines ad lào- 
hrum cultum allitiens , qua/i eorum imaginet in annu- 
8 gf Rat* forcai Julutaret . Batterebbe però 3 fmeu- 
tirli l'arcimago , e impoièorc Cornelio Agrippa , che 
così fcrifle nella fua opera ,dovc parlò de* prefti- 
gj (80} : De magmi Jmpftcga y juvenis adbue, Ubrat 
tret ampie fati: -Marnine , quos de attuila pbilo/òpbia 
nuncupavi , in qurbus quidquidtum per turiofam odo* 
lefcentiam crrutam eft , nane eautior per palinodiam 
retantatum vela i per mulium enim tempori*, & rerum 
in hit vani/ai ìbui olìm centrivi . Tandem hoc profeci 
quod feiam quantum ih rationibut oporteat aliai al 
bac pernitìe debortari. 

, »B<> Eh 

eharnHere duhiot , & iariet ìtifiuxum afingimut . I* cruditiffi 
* n< ? 1 ( i u ^" >tJ ® t . to Signot Commendatore Vettori Qc U (ì t» " 
celia diuertasiope tle . MonogrommMe Nomini* %/ u pj^T^ 
mt. 1. ci rapporta le due opere del Marchint , e del Chircbe- 
rio, nelle quali diffufameme ftniega ogni virtù contro la pe/fe 
. a quefli caratteri Tali fm anici. . l 

C7S) Michele AJnow.od Curiojtt. C<xfar e mnt>tai 9 .f.ì 6r 
%ip?u A£FÌfpa d ' v * aU(iU /'iWrum ca/i8, ie t t+* 



fch che fon tntte fuperftiztoni , e menzogne , a 
ragiciì condannate dalla noftra Santa Chicfa Cattoli- 
ca (8 > qu^le fin dalla fua prima origine , ficcome 
ce raflìcura S. Ireneo , qualora a vantaggio , e bene* 
fizio degli uomini do vea dirizzare le Tue preghiere , 
ed orazioni al di viri Creatore , non già d* incan te fi- 
nir , e di capri cciofe invocazioni fervi va fi y ma con_~» 
quella purezza, e fantità convenevole porgeva ali 1 
Alti filmo le fue preghiere, interponendone folamente 
i meriti , e la virtù del noftro di vìa Rcdentor Gesù 
Cri ito : Non invocai ioni bus angdhìs facit ( Ecclo* 
fa ) alìquìdy ne e imantationibus , net rcliqua prava 
curiùjuaic > fòd mundi , purè y è)* manifi/iè orationcs 
dìrigens ad Dominum % qui omnia ferita % nomtn Do- 
mini m/hi yefv Cbriffi invotans y virtutes fcam- 
àum uiilitatts borni num , [tenori ad feduBiomm perfi^ 

Credano dunque , fé pur mai ve ne follerò di sì 

abo- 



(«O Sì leggano i Santi Padri f i Concili , e le ftefie Leggi degli 

antichi Imperadori, che ciò condannano, raccolti da due dotti 
f rancefi : Tiers tratte de$ fuperfììtìons tòm. i . A*. 5, c&ap. 2, 
P a g>l5$** e Le broun iiffoirmrifique da pratile* fupcrfittf cu- 
Jet tom> i. liv. 3. chap. f-pag. ì$$* 
(S2) S, Irtrneus iib. 2, cap. $7. L'eretico Bingamo dopo aver ri- 
ferito l'addotto luogo di S, Ireneo, così ioggiugne contro gli 
Eretici , e Maliardi al noftro proposto . Hoc dijerimen tnter 
Hfénticor trat , & bec/efiam t Matetici incnntationihus pie* 
rumquff utehantuf , ut Ireneusfpeciatim d? Bàfiitdianis ab/tritat, 
fui ftm&net fuas baieèant nomine Aòtxxqs , wi Aimcadàfira B 
nel ut Edronius exiffimat > mmina zreccntotum Jexagintatjuìn- 
$uì £&ltirumfuùrtim t pari numerò mernhorum in carpare human* 
ttfp ondtfitim fiM tttferipr* gtrt^nt&QrtginttEccizfizjtìc* tom.j* 
fm t itf, caj>. $./**$$• 
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abominevole fcuola ; che il Demonio Qa cagione di 
tutt' i mali , che nel mitro baffo mondo fbrtifcano , 
e che da effi liberare fi poflòno , con ricorrere agli 
Angeli , Ciano infinti » e ideaci » o pur veri ne' loro 
inetti Talifmani , che il gran Padre S. Agoftioo (gri- 
derà loro con quelle precilc parole , con .le quali per 
non più tediarvi finifeo : Ncc beni Angeli hésc nifi 
quantum Deus juèet , nee msli Bète injujìè fociunt, nifi 
quantum jufìè iffe permUtìt (S j) . - 



(t|) t AafftSSmic Trititi. Hi. i. e*, t. 
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A r ebbe ella fembrata una inven- 
zione poco fermale collant e> anzi 
un troppo Urano penderò quel di 
Tei tuli iano 5 quaIora ci difle (i}* 
che quanto contro alla verità fi è 
mai rinvenuto dalla ftefla verità- 
de è (lato fetnpre imitato;fe pure 
e le di lui ragioni ben fode y e la 
fperienza troppo evidente non lo aveflero indi refo 
affai manifcfto. Vcggiamo Noi il mentovato Au* 
tore profiegue (2) » che recati a piacere il Demonio 

ftra* 




(t) Omnia adverfu* Qerit&um de ipfk meritate tùtifìrutt* funt, ope-> 
rantibu* emtttativnemiflamfpiritiéws errori* . Tertulìian. Apo- 
loge eap. 47- 

(») À UiiiiwJofctiktt , cujutfunt parte* invertendo verìtatem^ip* 
fa* quoque res S&cramcnsorum dìvinorum in Hotorurn myfleriff 
*muiatur> Tinguit & Iffc yutfiam utique credente* È & fidch* 
fuot t expiationem deliBoram de lavacro rrpromittit , & fic ai* 
bue ini ti a* Milèr<c ; St&nat Ulte in fronte milite* fw* ; eelehral 
& pani* ahlamnem , & ìmiginem refurreSionit induci*, . - - * 
Ha fot & Virgine* » batti ù? continente* . deterum fi Nume 
Pompila fufertlìtiòn?* revohtamus , / Sacerdotali** opcia , infi* 
gnia , ù? priwiìegia fi fortificali & minifleria , & ìntfrumenta-^ # 
<? m/a ip forum factificìvrum , ae piacuhrum , & VQtorum curio* 
fiiate* , confi iertmut non ne m<wi fette Viahoiu* mvrofitatem i7- 
Ì<m Mudate* tegU tmiutu* *ftì Tertulliano de Pr<efhrìptfan* 
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flravclger la verità y Imita nc f falfi tmfterj degl'Idoli 
le mede lime cerimonie de' Sacramenti divini ; Prc? 
ieri ve anco* egli a' fuoi fedeli il lavacro % con quefto 
lor promette refpiazion de 1 peccati 5 e cosi anche-» 
preparali al Sacerdozio; marca in fronte i fuoi fegua- 
ci , celebra Fob! azione del pane, e*l infinua della re* 
denzione l'immagine; ha egli le Tue vergini; ha li fuoi 
oflervatori dei celibato ; né può metterli un occhio 
fopra le antiche ftiperftizioni 5 che non fi feorga tan- 
tofto nelle inftgoe 5 ne' privilegi s Jiegli ufficj Sacer- 
dotali y negli l trom enti % e vafi de 1 facrificj , dellc^ 
purgazioni »de' voti un affettata emulazione della—* 
legge Giudaica , e una ingenue voi e imitazione della 
fcuola di Grillo . E bea prima di lui Tavca detto 
Giuftino il Martire (j) 9 che iruefa dal comune ne-* 
mico per bocca del Profeta la pubblicazione della la- 
vanda colle acque 3 avelie egli anche quefta imitata 
co* fuoi accorti feguacì {4) . Ma a che oggi andare 
in traccia di Autori , e di autorità ,. fé abbiam Noi 
fotto gli occhi i monumenti [tetti 7 che mal grado li 

di- 



(3) Porro hudatìonem h&nc cutn audìjfent Btmoncs per ProphstAm 
promttlgatam t ut & ingreflUri in dclubra torum , & acc^Turi ai 
iifos t Qtqu* ìiàsaiptiiiifs , <y adipi* nìdoritm of erendi, operata- 
vi ■ /* ip/òs aqute af per/ione fuFirarent ejfeceruffi , r §u}n ut tota 
Quoque carpire Inventar prodeuntts t priufptam adTemplumubi 
ìlii collocati funi i venienti inffln&u, & Qpeftfua curante S* Jli- 
ftinus Apolog. 2. ad Àntonmum Pium. 

(4) Si leggano fu ciò il Cardinal Colonna de Àqm benedica feU. 
2. cap, 6 Gfufcpp© Viceconti de BaptiJmoJi£, f, cap, 17. Gio» 
vanni Lemejer in fontagm* de vettrum Genti/ium iaHrationUrns 
cap m 2. MontìgnorU«io Concordia ratimis m <j? fide$ iik i* 

CJp* 20. 



divoracità del tempo ; che cotto ftrngge, e contorna; 
onde ebbe a cantare Aufònio (5) : 

Monumenta fati ìfeunt » 

Mm ttìamfami , mar morì bufqus venh, 
intatti tino a' no/tri giorni con fervati lì ? 

Eccovi , eruditi Accademici , un antico Vale , 
di cui va ricco , e falìofo il Mufeo del mio Grego- 
riano Monaftero di S. Martino , per cui fpiegart-, , 
per quanto le mie deboli fòrze (ottengono , fon io 
ad aringare queft' oggi . Veggo io bene la malage- 
volezza deiropcra , cagionata non tanto dall' clTcs 
quelle materie per Io luogo tratto di tempo ben-» 
troppo ofeure , quanto dal non effe r vi ( eh' io fap- 
pia ) o a' noftri , o a' paffati giorni taluno tra* 
nolìri Storici Siciliani , che incoraggi to fi foffe a—* 
dichiarare i fuoi pehfieri fuffe figure di tanti firn ili 
,Vafi , che ad ora ad ora fi fcuoprono nel noftro Re», 
gno ; onde full' orme altrui mi riufeifle di cammi- 
nare piti franco , e di più ardito avanzarmi . Ma 
quanto di animo uopo è mi tolga un tal penfamento ; 
altrettanto me ne aggiunge poi la fperanea di dovei 
perciò rendermi di compatimento più degno , Mi dò 
dunque a credere , che fiavi in elfo dipinta una_^ 
delle lavande folite farli nelle antiche lustrazioni 
de* Gentili , e forfè in quelle ufate cogli oppiti » 
avendo a mio prò delle conghietture baftevoli , peg 
effetti di qualche verifimiglianza in cotanto bujo . 
Ciò procurerò dimostrarvi prima di ogni altro , ri* 

C« fer* 
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ftrbandomi di èa*i fà+&vtto**r9&t *&* *HW*fe 
Vafe non già Etrufco , come dal più della gente , o 
per ambizione della tofcaua , o per poca diligenza 
della Sicilia fi è fittola (limato , che iieoo tutti i ma 

Greco-Siculo. ..„•',,#• 

Si prefenta in uso de' profpetti del nouro Vare 
un Uomo ignudo drifa finìftisa , una Donna coperta 
di lunghe vefti ria lopra i piedi alla delira , con in 
mezzo un gran fonte hffralc , come i latini l'appel- 
lano , per quanto a me fembra , e darù a divedervi i 
accanto a cut fi veggono fopra una faggiuola le velli 
dell 1 Uomo ignudo . Ha quello fonte derivato il fuo 
nome dalle voci Luttratio , e Luftrum* e dal greco 
A«"3f » , e Aùìgw , che dinotano immondezza nata 
dal fangue , dalla polvere » e dall' umano fudoje (6>, 
che perciò faccia duop"» di nettamento ; quindi è , 
che te facre Iuitrazioni altro non fiano fiat*-» fé non 
le alcune azioni , e cerimonie religiofe » iftituite*; 
dalle genti , e frtee eoa perfone , tomenti , e mi 
foténai , co' quali ptetendeano mondarli dalle rei* 
tà , «lontanare i mali , e renderli benevoli i Nu> 
m . Adopraron gli antichi per quelle oggetto qut& 
tutti gli elementi , ma. più. di ogni altro l'acquai , 
ed il fuoco , come bea lo ferine Ovidio in quel 

verfi>(7): 

. gaosfetcttnt juflet ìffiis , & unia virot. 
Né era già coftume diufàe Pritaneo Je lunazio- 
ni cogli Umqini » ma pure ««ile Città , co' Vii- 

lag- 



CO Lomejer Hi. eit. eap. t.foi, l, 
(7) Qv'ìàmitArtelil.z, 



tot 

•«Lomenti tutù de'Saerifìcj , «perfine colle^ 
Jteffe lor Deità bugiai* , che inganW adoravano . 
Teftimonio il mentovato Poeta, che di Giunge* 

cantava (8) i 

2>/a rtéit *}w* cum tmhm tntrar* farmttm 
toronth iujmit «f»it Taumantws hru* 
Eravì fopfa tutto nelle lunazioni l'ufo deli acqua , 
fanale ftmplice, e pura con si fatta fupecftiwoacvolc- 
vafi , che al riferir di Plutarco(o) , i Sacerdoti di 
Egitto , i quali d'offervar fuperftiziofament»le leggi 
vantavaofi, di là prendevano, ove bevuto av«& 
la Cicogna (io) , uccello che non beve mai r acqua 
Rimonda , frmen falutevole* ansi né pur vi fi ap- 
arena ; quando ali» incontro era loro comune lo 
afienerfi da certe alt* ac^ae , che o vedevano poco 
limpide , o giudicavano meno faci* . Così era appo 
oli Oropi adetta di Paufenia (i i) vicino al Te» 
Sìo quel fonte da k* chiamato Anfiarai , ov«v 
no* mai fecean Sacrifizi , anzi riputavano fcel- 
leratezza il fervicene nelle luftrazioni, e nelle-» 

lavande . A$ 

Oc che i Vali ,i quali contepevan qncu ax> 

Ce a qua, 



r8ì Ovidiirs $. Metamorphof. 

rol PbtaTeus de IJide* & Ofirìàe taf. 89- 

fio) Sacerdote* in JB&fto *»» <"»'»/<' a ? a ? lu P T ™* » A** 8 Wliè 

eredunt Uin bihifie . Elianus Uh. 7. de Animai. *$?. 45. 
<rO AmtdOtaPM font Tempio preximus , quem Amputarti Do- 

eant \al y»«» ««V rmdivinamfaeiunt , ntque aut*dlti/tran- 
. dum , m ad vumt iwtnéu ojwa «a vti fas pmant . Paufamw 

tn Ai h di. 
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epe , e che perciò A#mim % Laèfsm (ia) > Tino* 
Tinaccio appellatali , overo Malluvium % Bacino t 
2fat //* , o A 7 ^/tf , foffero di figura rotonda » «-* 
a quella fimile » che in quello nollro Vafe fi (cor* 
gè , ben chi ha occhi in fronte 3 ne voglia negar loro 
gli (guardi , vedrai lo in altri antich tifimi monumen» 
ti ; avvegnaché nella Grecia #fcritta con meda- 
glie dal Golzio alla Tavola fediceGma y in cui pre^ 
fentantì alcune medaglie di Scio al primo numero 
è daoflervarfi medaglia » ove una Sfìnge un fonte 
fimile srf noftro foftieue , il quale effer Vafe luftrale 
il laudato Autore e' infegna(ij) ♦ E ben fovente 
selle medaglie di altre Città della Grecia rappor- 
tate nella detta opera miranti degli altri Vafi pocj§ 
divertì, che tutti vengono fpiegati per fonti lu* 
ftrali ; fenza però allontanarmi dal mio Mufeo , di 
gran pruova , fé male a me non ne pare , dee eflcre 
una medaglia di Corinto , che frappata alla dili- 
genza di quegli Autori non pochi > che mi è riufeito 
• /. w; offer- 



ta) Lahrm ùppellatw genus tHt/h quo utebantur veteret inpri* 
vatis balneis. Pitifcus v. labrum. 

(ij) Góltius inNummis Afte Tab. itf. n. i. Ben fo , che molti 
dot ti Antiquari amo avute perfofpettt varie medaglie rap- 
portate dal Golzio ; ma fo pur anche quanto in fuo favore già 
icrifle il P. Joubert nella Juafcitnza delle Medaglie inftruz. 4. , 
quale dopo aver fatta una comparazione tra la fortuna di Pli- 
nio*, e del Golzio , così coochiudc : On decoirtre tata /e/Jouri 
detes medailles , qtf on pretend avolr et è f aite* a plaifit Par Gol* 
tlus t camme decouvre tata lesjours de ces merveillcs de la no* 
ture , que l*on regardoit camme d* agreab/es imaginations , quz_j> 
fline avoit rapportici, tmaqupki* fur la fei dee gens a qui il 
«volt trop ieferè. 
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oflervare , non è ne* loro libri dcfcritta . In que- 
lla dunque ben confervata » unfatiro rimiraticene 
lina diota nelle braccia fofliene in atto di verfar 
l'acqua di cùa in un Vate al noftro limile in par- 
te; acqua per avventura, fé a me fia lecito lo 
inveftigarne il mi fiero , acqua dicea cavata dal fon- 
te Pireoe , confecrato alle Ninfe , e* in Corinto in- 
tanto celebre (14) , la quale trabocca indi nel Vafc 
per ufo delle facre lustrazioni . Lungo farebbe poi , 
fé io qui rapportar vi voleffi quanti fonti luftrali 
in altri vati di creta furono dagli antichi dipinti , 
e quelli in gran parte al noftro timi li . Baita accen- 
nacene le belle opere del Buonarroti nell' Appen- 
dice al DemUero j ed il mio P. Monfaucon nel g. 
Tomo del fupplemento alle Antichità fpiegate~> , 
-e maggior numero fra breve fé ne vedranno mercè 
le dotte fatiche de' miei riveritiflìmi Amici il Si- 
gnor Propello Gori , e Monfignor Pafleri . Vedete 
dunque quanto a ragione ti è (lato da me creduto 
finora , efler d' un fonte luftralc la mentovata figura» 
così a chiare note diducendofi da' monumenti di 
ibpra addotti . Che le pure un altra non men rile» 
yante ragione volete , che io ve ne aggiunga ; egli e 

• cer- 



(14) Il celebre?. Froelkh in una faa operetta Campata ( dopo 
aver io rapprefentato quello difeorfo ) nel tomo fettimo del- 
ie Simiole letterarie > rapporta in primo luogo quella meda- 
glia , e la crede non già di Corinto , ma dell' Ifola di Coreo» 
u dagli antichi detta Corcyra.nigra ; dal difesno però , e dal- 
la fpiegazione da lui fattane ben fi vede , chela detta fua me- 
daglia dovea, edere molto guada in confronto di quella dei 
suo Multo Martiniano , che ho voluto a bella polla collocare 
«d principio di quella djfl/tjtauQRC* 
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certo per quei Santi Padri , e Sacri Dottori rap- 
portati (fai Viceconti , dal Lomejer , e da' dotti 
Prelati MarGlio Colonna , e Datiele Uezio(i5) » 
a' quali farebbero da aggiungerti il Cafalio , il Car- 
dinal Baronio , lo Spendano , ed altri , «gli è certo, 
dicca , predò loro , che non pochi riti , di cui & t 
Tempre fervila" la Chiefa fanta nel benedire , «a 
adergere V acqua col falc , furono, tolti dal Genti- 
lefimo. Orio mi dò a credere , che i fonti non-» 
meno , in cui così nelle cafe , come ancora Itoli ìa- 
greflbde' Tcmpj la mentovai» acqua conferva», fca- 
no , per quello , che all'edema lor forma appartieni!, 
un limafuglio del coftume di quei Gentili . A «»*• 
dar queftomio penfamento molto mi giova T eru- 
dito Giacomo Filippo TomaGno(i6), qualora-» 
rapporta una lettera di Giovanni Argoli a fé diriz- 
zata , ove parecchie anticaglie in quei tempi feo- 
vcrte gli fpiega , e tra quette al noftro propoGto cosi 
ci deferi ve un picciolo Vafe: Alter** qua fequi» 
tur Sfigura urnul* efl,quu r ut puto* aouam txEg* 
ri* finte baufim t Mtpote luftralem , domi ad factum 
ùfum conunebmt Mulieres ♦..%.. Vafcalum hoc 
certi illisper quatti fintile eff, qutbus nos in Sacra* 
riis ficftrUi ac privati* SanBuariis davo fufpenfù 
utimur ai «A»»»j«rw aquam , qua e cubiculo prò*, 
éeuntet fronte , una, cum /aiutati figno irrigamus % 
qui etiam ufut apud profano* viguit. Alt/o efempio 



'( t O Colonna, ed Ueiio fopra eitati al num. 4. ■ 

li6} Tomafino de D oneri is , & TaM/it Vftivtt taf. a. /. 7S«- 
in tonh ia. Anti%u. Rsnh Creiti* 
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ce ne porge Gio: Battifta Cafalio (17): Vas au» 
reum* die' egli , argenteum , fieu éCYCum lufirali aque 
contincnd** que in Sacrificio y & in circumfiantet 
expiandit crimini bus Jpargebatur % ( ut in appofita 
figura ex anco vafi antiquijfimo in meo Mafia ) 
quemadmodum nosCbrifiiani aqua benedica adelucn* 
dat^leves animi fior de t* locumque contagio maligno* 
rum fipirituum purgandum , % in fiacri* y tum fre- 
quentar* tum efficaci ter utimur. Finalmente Monfi- 
gnor MaiGlio Colonna così ci dipinge l f antico 
vafe luftrale de* Gentili £18): rutile vai eff lato 
ore % fandù angusto % quo utebantur in fiacri s De<e ve- 
J7^ j quìa aqua ad fiera interra non pam batur 3 quùd 
fi fiaiiam e/Tet , pUculum crac ; unde exeogkotum e fi 
vas* quod tiare non poteB j fid fi pofitum efiet , Ha- 
tim fiundaretur aqua; illud quoque manibut tenerci 
oportebat* Non è quella la vera forma di quei pie* 
cioli fonti j che ogni fedele fuol tenere appeli a capo 
al letto di acqua benedetta ripieni ì Non dee dun- 
que crederli mia fcmplice cooghiettura y ma incon* 
trattabile verità » edere flato tolto a' Gentili Tufo 
di quelli piccioli fonti lufirali > che nelle cafe de* 
Criftiani cocilèrvanlì • Or chi non farà per credere 
ancor lo fteffo di quei , che veggoufi nelle Ghie fé ? 
Simili fono quelli agli altri deferirti dagli Autori fa* 
pra accennati ; fimili ancora a quello nel nottro Vafe 
rapprefemato • E dee dunque fpiegarli quello per un 

fon- 



(17) Cafaliuf dejlntlquit Kom*n. Rlfihu$ cap. l$. 
O Golumna de Al** benedma fcul 1 . cap, tf . / io*. 
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fonte luflrale , e quelli delle Chieft creder dobbiamo 
rimarti alle noflre Bafiliche dalle nazioni idolatre. 

Se non che affai più di lume credo , che ac- 
quiflarpoffa l'opinione dame propofìa dalla eoe* 
renza delle figure , de 9 Perfònaggi , e degli Aro*, 
menti * che in quella parte fleffa rimiranti • Eccovi 
un Uomo ignudo ad un canto » eccovi le Àie vcfti 
dall' altro , eccovi una Donna con alle mani una 
fpongia , dal che ricavo » che prenda ella dal Va- 
le luftrale dell' acqua per lavarlo ; Strano a dir ve- 
ro ftmbra a chi non è gran fatto nelle antiche co- 
fi umanze verfàto , che contro ogni buona regola-* 
di oneftà Ciano gli Uomini ignudi non che prcfcnti 
alle Donne , ma ancora da lor lavati (19) ; affai più* 
però fi avanzerà lo flupore neirudire , che anzi era 
egli ufo delle zitelle il far quefla lavanda degli Uo^ 
mini . E pure così la va , trovandotene lazial- 
mente appo Omero innumerabili eferapj • Ci fia per 
orabaflcvole o quello della Rapfòdia 4, dell'Odia 

fea " 



Xtp) Il celebre Ludovico Antonio Muratori nel/uo Crì&iantjf- 
mo felice del Paragm al cap. j. rifefWìdo t die fra quei Popoli 
lattari no* poeto fi trovano 9 i quali vanno ignudi affatto si Ut» 
mni 9 <he Donne per loro incutiamo a capone dell* eccepivo 
caldo 9 così profieguc al noftro propofito : Non v 9 à dubbio , chi 
degli Europea non r avvezzo a mirar si indecenti, e nuovi og* 
getti % 4 tutta prima ne ri/ente dell 9 orrore , ed anche delle com- 
mozioni ; ha da eie vi fi è accoftumato , ferivano alcuni t cicS 
quella nudità in vete di provocare alla libidine , lafminuifce , 
dmiofianebe a credere , che più pofia muovere alla concupì/cerna 
l'abbigliamento delle fmint in Europa $ eh hgrq/Mana nudità 
di quelle Indiane, . . 



90» 

ftt v. 4*. puhwàn M Vttemaeò» e del fòo fido 

compagno (so) : 

• Si lavsron difendendo 

2W caldi bagni* e in quelli ben lavati $ 
Ed unti pofcti daUe Ancelle e fiondo. 

avvero qucR' altro luogo \ dove Telemaco fteffo ci 

dtferive da Policafte lavata (21); «tifai RapC 3, 

y*464t 

Za i^/Ai Polkajle in bugni gtatì 
Si accinfe intanto faglia , e diligente 
Telemaco a lavar , afe la minute 
Era delle figliuole di Ne fiere* 

o finalmente per lanciare altri efempj? così fa dire 

ad Ulìflc (22) : nella Rapf.ó.v.si JS. 
. . * * Per un poco ite in di/parie 
fin ti? io fiefio del mar mifia lavata 
Le membra di fai fuggine tofparte % 
E mi ungerò eoli* 0R0 preparato , 
Cée lungo tempo è eb* io non fei tal parte* 
A/a non mi laverà perchè ho temenza 
Lavarmi di fanciulle alla prefenza . 

Dd L*cni- 



($0) E* C *tf*f**VS*f $Aimt *u%$**9 A*£«k« 
(21) T&?f* 3 TuAlff«t;t«J' ***§* Kd*rt JloAt/xaVv^ 

N*Vo£&* oVammi Su-y^'arf NffWa}** . 
(2 £} À*/u$l*9£Au fiià' rq» «foWf atfi* t 09 £* 17* «tur 4% 

li fi'ojo fitti i l*g ì»f#* «-To' #f*i* tV* flJUff j 
A**'Vtr i* vx «ir •V M V i fcti«#JMi «rStop** 7«tf 



«e 

V erblic» Spoetato toùxmà**** <&&r\m+ 
go feggfamente avvertì : Attigimu* unm ^Ofuid d§ 
pudore Vlyjfis , > ?w* fit prtìnàitut 5 #* 000(0/ JVn^p 
yfcw# propri ut accederti • V^ #; ir edam faci e edam 
hh UtuSì ubi manifefiè tefìatur verecumdari fé Ita-* 
nudum inter puellas ver/ari . ^uodnon miretur quif- 
piam 5 y£ meminerit tirai a mulieribus % ac mtgtni* 
bus apud Romerum lavarì 3 tf/ dfc Telemaco 5 0* /V^* 
yfrtf/0 non ita pr idem vidimai; nam cur hoc recufat 
nane Vlyfes , fi tarnen illiuj sempori t tonfaci udo ita 
tu Ut ? Forte fotta ìllam tonfuetudìmm hoc loco ea~ 
Jìigavit fub **^ytìiBtw f ÌQ temperatami viri perfa* 
na i ncque fané bomffum videtur id fieri 9 ut etiam 
Hlud fecuìum fuis n&vìs non caruerit . % -* 

Il motivo di quella ufanza y fé piacciavi pre- 
flar fede al lodalo Commentatore Spandano era-* 
furie il inoltrare infieme la fortezza , e la temperan- 
za degli Uomini di quei tempi 5 avendo egli appre- 
fo quefta ragione da Ateneo 5 che fi era anche fer* 
Vito della (leda frate (23), Tutta volta io porto 
ferma opinione , che deggia più predio attribuir fi uà 
così fatto co/lume alle leggi facrofante dell' ofpita- 
laà , che fin da' tempi degli Ebrei laudevolmente 
introdotta y fi diffufe indi nelle altre nazioni 3 quan- 
tunque con qualche varietà. E per fare a quello 
mio penfiero ragione 5 ba flavi per adeflTo il riflet- 
tere 5 o nella €tà della Mofaica legge un 1 Abigail le , 
che fi contenta lavare i piedi a' fervi di Davide (24), 

o nel- 

izi) Atheneus Hb*u cap.4. 
{24) W*« t* Kegum rap, égk v* 4 fi 
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nella nafcita della nuova s l'udir Gesù Cri ilo % 
che mal contento del Farifeo t querelati di non-* 
avergli lavati i piedi , come avea fateci la pecca e ri* 
ce (25) , overo Tafcoltare quel comando dei Santo 
Àppoiiolu Paolo (a6) » che vuole tra le qualità di 
una Diaconica Favcr dato ad altri l'albergo^e io aver 
lavati 1 piedi de* Santi (27) ». E fé mai fra le la are 
nijUichcntìdlìoni de 1 Padri mi folle lecito aggiun- 
gerne una t che mi fembra ptù naturale , direi » che 
da ciò Uà nata la costumanza de' primi della Chicfà 
innocenti (funi tempi di non animi ni Arare il fan co 
Battemmo nonché a' fanciulli y agli adulti ancora , 
Uomini fulTero flati * o zitelle 5 fé non fc dopo aver* 
li di tutte le ve Iti menta affatto fpogliati , eflfendo 
eglino quali ofpiti forarti cri nuovamente nel grem- 
bo della Chiefa alloggiati ; onde ebbe a dire il no- 
Aro Teofane Cerameo Arcivefcovo di Tavormina_> 
eli ere Hata il Battemmo iftituito io memoria delle 

1 ufi razioni Giudaiche (28)* 

Provato dunque un sì fatto coflumc , ognun 
di voi ben fi avvede , quanto a buon diritto fi debba 
credere , che quella Donna fia neh 1 atto da lavar 1* 
Uomo. ignudo ; ciò che molto più chiaro diverrà 
qualor faremo ritieifione allo linimento , che ncllc^ 

Dd 2 dì 

^^ "^^~^^^ _ ^^^ — ^"^^^^^^^^^"^'^^^^^^ — "~*^ 

(25) Lut*cap. j + 

(2O Epift 1. ad Timotb* *. j. 

(27) Que/la coftumanxa dilavarci piedi degli ofpiti è rimarti 
in non poche comunità rcligiofe, ficcomc privano con (in- 
goiare erudizione il pio , e dotto noftro Palermitano P Don 
i rancefeo Maggio de /àcrh cvrimoniis t^.zJi/q^utè il mio 

.F.HtftenQ iifau. Mowjt. lih.z* tra&*$* <fr/y*4- 

(28) Teophanes Ceramcus homiLzi. 
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di lei mani fi feorge . Eflfer egli una fpongia a me 
fembra dalla figura , e molto ciò va di accordo col- 
la lavanda , e coli 1 ufo non meno delle fpoogie in_-# 
fimiglievoli occasioni : Ad barn rem 3 ci atteila Gc- 
bardo (29) parlando delle lavande, ttìmn fp&ngììt 
uttbantur^quat puris lympèìs intingebant ì quod idee 
votabani *W^m<>*< • Nò è qu\ da trafeurarfi V au- 
torità dì Ulpiaoo , che ben due volte tra li tiro- 
menu de* Sacrifizj annovera quelle fpangie (30), 

Dal fin qui detco beo fi rilieya, Accademici, quan- 
to a ragione dinotiti in quefla parte del no (Irò Vale 
una lavanda , un bagno così ufuale agli antichi * 
Retta ora il porre nuovamente in difamina per quat 
mot ivo piai lì fuile fatta quefla {bienne cirimonia^ . 
Non vi è ne (Tu no degli eruditi y che non fia confa* 
pevole , quanto fpeffo } cìq quante occafioni d*~* 
quegli antichi erano efercitare quelle lavande* Ufa- 
vanti nelle nozze ($i)i faeevaofi dopo i funera- 
li (32) y e pretto che in tutte I« congiunture , che 
le lunazioni adopravaniì * Avvi non per tanto nel 
Vale 3 di cui parliamo , la eircotianza , che V Uomo 
fia dalla Donna lavato* Or per quanto mi è fiato 
lecito d' indagare le antiche ufanze y non mai iute 
iiufciio di rinvenir quello Alle fuorché nelle occa- 

i ». fio* 



(zp) In Prapert* V, Phifium i). À&Iueèant. 
ilo) L, 12 >ff, de $n&rumJegat. 

Q O Fatem iti nuptiis in hmorem Certris pr*f et ebani , aquà 9 qu* 
JpQTgcèotwr notm nupta * Feftus de veràarum/ign^cat.fo/. mibi 

li*) Funus prùfecuti r&hmtet tgnem fupergre&e&atur xm&dl* 
fperfi , quod purgQtfanti gemi vacarmi /ufiiionem . idcaw 



limi degli offiti . Così moftrano gli efempli di Te* 
fornace fopra addotti > e più altri , che per non_j> 
tirarla tanto a di lungo, ho giudicato bejr fattoi! 
omettere . Erano eglino gli antichi così oflèrvantt 
dette (acre leggi dell' ofpitalità , e in cotal pregio 
tenevaota , che a vea quella apftoloro la preferenza 
-alla parentela . Quindi fu la prima veduta di un-» 
ofpite , a detta dell' erudito Tomafino (3 5) , lo fa- 
lcavano ora con glifo , ora con parole invitandolo 
per addimoftrargii la loro gioja , e il piacete di 
«averlo in ter compagnia , indi per la delira condir* 
ceodolo in cala , prima di ogni altro era lor cura il 
lavarlo , ed -ungerlo , come fino a* sottri giorni fi 
pratica preflb i Turchi (34) . Dell' acqua freddai 
fervivanfi per ufo delie mani , della calda per li pie- 
di , e per tutto il corpo , allo che aUufe Giovenale > 
in dicendo (55). 

COùht , gtlifafue Affai ffer. 

Tenean perciò nelle rifpettive abitazioni li 
bagni , o fiane i Tiaacci fopra deferittt , i quali 6 
follerò di metallo , o di pietra , o di legno , egli dee 
•ter eerto , eh' eran portatili , e di quelli appunto 
VoNc pallet Cicerone , laddove ditTe ($6): Labrum > 

fi non 



mm 



(5?) PtìmumeTat ciurma y»t j toc eSTfatutAth .... bac formi» 
Saht hoffts . Tomafin. d, Tbejkrit bqfpitoHt. caf. 1 3./. aj* 
m tom. a. Tbefiur. antiau. grtear. Gronovii. 

04) &40J bodiiQue apud Tureas fieri auBor mfH eroditi fimut 
yotanaej Veslinàus eelebrk Anatomicut Patavii , dtù in JK«- 

; fto moram. Tomafin. ibidem, 

ClO hvmi.fat. s . 

CiO Cicero M» 14. eftf. ao./*W/, v. Pitifc. ». Uhum. 
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finon cfli*kahit* i fiK>atJk.-Gn* & ani 
ne erano provveduti , a' bagni pubblici gli guidava» 
no (37) ; rito a dir vero preffi» tote» cosi paogevoJa » 
cht ooo abbotti vaooJc figlie aacor de' Monarca* aU 
eiètcitarlo: Certe oiim imJSgmm fmfie ( ci «tette 
Koanio ) epud Gmtihs pietwtom in bofpuièm m» 
iipieniis y vii indi potei , quod beneìium Jtt foie* 
tumjft fili* Re&mbt/p&tt in babà* lavsrciu, t* 
—n.tmoltco apudHmtram Hto9nmux\i%). Àp* 
parecchiavaogli poi la moria bcac fpkndtda , %a 
fooruofa , adornando, il capai del Peregrino 4k un 
cbfioaa «li roac , ovcro dir fiale per. indizio .di «Ile* 
grezza. Fu quella poJci» coli! andar de' tempi cana» 
biaca in alerà di oro 9 adi gemme , a mtfiira delia 
dignità , del merito , e delta nobiltà degli e%kà 
convitati. Ma è qui da riflettere eoa Ateneo, e-/ 
parecchi altri Autori effer coftumc di molti lo adat- 
tar quelli (èrti al collo , o alla braccia degli mede* 
fimi (39} . Dallo che agevole oca riefee il conghiet- 
turare effer queAe* appunta quel monile , che ad- 
dotta porta appaio al osilo 1' Uomo ignudo oca oo» 
llroVafe. 

Pazientatevi ora . , riverita Accademici y polo» 
che ài sì inalterabile coftumanza fra i Gentili vi ho 
favellato , di afcoltare il mio penfàmento tirato , (e 
mal io non mi appongo , naturalménte } e lènza-* 

tao» 

" ■■ ' " ' . ii a ii « 11 ''' 

C$7). Tomafia; Ive. tit. . 

Ci8)*N<innius Mijjcell. tìb.+. cq>. ti. 

OP) Sed/i Atheneo, aliifque fides non nulli tùfdmctlù* *Hi he- 

cbiis apttéant , ut interceptit vtporibut ebri*t*t{ memi Jl<Xlt+* 

rtnt.Tam»fm.caf*it./,9i^int»t f 0dft.eit t 
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tasto ftiracchiature da tutte cmefie notinie alla me* 
gito che fi pnòconcaceaaee. Datevi di grafia a rav« 
vitate ncli' atta» prospetto del notoo Vafe tra Uomo 
in abicoye portatura ài viandante, fi' egli per mio av* 
vile* da quella Dosata, che gli fta io ficaie, invitato* 
come il fico de Ha di lei finiftra il dknoftra , per al* 
bergere nella di lei caia, ove eila allora fi trovai , 
éaadone baftevole conerofegno ejoal fatile, chele 
ila dietro, e quella gabbia triaagolare aldifbpesj 
ia cui fi vede un picciolo uccella , che fta ivi a bec- 
care in un piattino il fuo cibo ; vien deflò nell' altra 
parte ricevuto iella needefima , come la fomiglianaa 
delle figarc a noi io da a divedere ; ed ecco , che-> 
gioita al loro coitane condottolo al lavatoio colla 
ipnagia lo bagna , dandogli per marca della fila gio* 
joqueila coirne . Toh è , per adoprar le parole deK 
Scandito Conce Silveftri (40) , tak è la mia opi* 
m»fUr b tfitndo per altro printifflmo a rimettermi all' 

altrui giwHtìo la/ciano* la liberto a eia* 

fiènA/m.ì Unni a -me fine pregandolo ài dire eie* 
*** pia' gii pkee /òpra la pia ter» fikgmone Mu- 
ffi* Va/e. 

Per compimento totale della propofta opinione 
fol rellerebbe il farvi parola dello ftromento , che-» 
nella delira il Perfonaggio ignudo trattiene . Ma 
colà mai volete , che io vi di ce (lì fu di un tal punto , 
per cui fpiegare lunga pezza feer velia to mi fono ? 
Eitcndo egli fimile ad una verga contorta , finché 
non mi riufeirà di trovare de' monumenti , per cui 

re* 



<4o) &PtrtM.ntgU ofufcoUfdcnUf. tm, 16 /. jeV. 
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reftaffi Acuto d» dftrvi un qualche cortame , che P 
Uomo prima per avventura baccelle l'acque , ónde_s 
dovette «(Ter lavato , ficcome l'atregiamcnto del no» 
Oro fembra indicare , non farò a fé ti arrifcbievole , 
che mi animi a proferir f entimeote. So ben io l'ufaa-» 
za di quella verghi chiamata dagli antichi AJpr* 
gillum , di cui fervivanfi in occafione di lavanda-» • 
Così leggiamo appo Ovidio nella fcfla, che cata- 
maran Pal'tlìum (41) t 

Certe ega irtmfilH pofius ter in ordine flwtmtt 
Virgaque rorales laurea mifit ofuat. 

Ma ben fi vede , che non falli qui motto di 
quella verga ai per dover effer d'alloro , o éi altro 
arbore , che avefle le fiondi in cima , come maitre 
antichità è da mirarfi , sì perchè non avvi rag ioae-» 
alcuna da giudicare , che tener la potette oa Uomo 
ignudo , che dee effere da altri lavato . Molto ale- 
no potrà cadérmi in penfiero di poter effere quella 
forte di feope , che adopravano i (copatori detti 
Everriatores (42) , o Afediaftini , come da una-» 
iktìMiotm trovata in Roma rilievafi (45) , qualora 
ola 

(40 Ovidius IH. 4. tttbr. 

(4«J E*verr*diceòaturgenuxi!ludfebnà, qm faneffa famUaZ 
expiabatur certo feoparm genere . £vtrri*tor qui /capa utitur . 
PitiKus «. Riverrà. 
(4$) Dicemu de Meditino , afri opera precipua fuit in cenati- 
ne/copit mundanda . Vidertm Rm* viri doSi in pavimento 
vermieu/att ttmnem cmfcopà,& caniftro eum J/criptiotu 
CORNÉLlUS SERVUS 
MEDIASTI**. 
Jun/con/u/tut Scopiriam o*pt//*vit cujuioperm tetìgerunt 
•Jf^St' 2 ' /<a ' * • & Svenali*/*. 14/Pignorius &fer* 
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Iti riconàV, 

.degli oipiii cjbadatmu ilfMrMMM»! ovv**' 
gnaccke » oltre l'edervi a uhm poft* t Minori pet 
quello impiegò , (ebbene il mentovato Post* vergine 
k nttiatfodeOc (44) -' 

Vide prìtu fptìorgtt * virgéj* ava** bmnum. 
non può tutu volt* chi ha fior di Aano ingolfa al* 
cuna penfare, efler elleno dell* foggi» dello ttwnen- 
to, che noi vegliamo, cucado auotto^oca» ao*i o*W 
U affiato giovevole A tale oggetto . Potrà inaine»? 
te , e forfè eoo più di ragione f cceder cetano quello 
tomento ubo fingile , di cui fi (èrvivano per Det- 
tarli nelle unzioni ,e «e* bagni , di tal forma ajmnn- 
todefcrivendocelo Pulvio Urlino (45), U Merco* 

«ale (4»), il Cafri» (47) , U PienmfÌp<4S>. «*> 
tanti altri moder ni Aiuiquarj* aazipawccbi neh» 
io veduti di quatta fqjggia io molti Multi d' Italia , 
e fpecialmcmc io q ue l fa teci ouAro invitto Monarci 
in Napoli » ch'i lovaa ogni altra più celebre Galle» 
ria tioriccQ die) Atti ftrojnanci cavali dalle rovini. 
dell* antica Etrnltnj» . Ma il eoo cflenri alcun legno 
di unaiooc nel sottro Vaiò , tuuoccbe rade volcO 
aadauc dalla lavanda dilgiunta , foTpefo , ed ondeg» 
gtancemi lafeia , né voglio da me foto deciderla-.. •* 
Quindi A alcun di voi , eroditi Accademici , che 
detta pregevole antichità cartolò iaveftigataee & 

rie vaa- 



C44) OvHiu» Zoe. et. 

(4S) Urfinos Af}endm*dTrì<lmum.Clacc<mìi. 

<4*) Mercuria!» i* arttgymaff. Ut. 1. cqfty. 

UV Pifinoruaif Scnuf* miài 40. 



VWaa , il tfnbìlc MÒ talenti) Mpft%aY*VtMnwj 
TCftigtrt it genere , « lHrfo&tftti ratto iftroMM» » 
ben gliene faprei grafo nell'edere rtfehiarato fe 
quello pomo. 

Tempo or mi fembra di ht peffaggio «11* akr» 
parie, onde faddisfcccia algiufto lodevole iftituto 
della noftre Accademia , e proceri di addimoftrasvi, 
ebe il noftn» Vale alla Sicilia appartenga , amicene 
atta Tofcaoa » come finora fi è da non pochi a mal 
diritto creduto . Che fiorita foffe netta noftra lieto 
V arte plaftica in quelli tempi , ia coi radefiè lòtto 
il dominio de* Greci, chiara incontraftabil pene** 
ne po%e quel Carcino Padre di Agatocle tiranno di 
Siragufa. Bandito egli dalla Tua patria Reggio di 
Calabria ad abitar Venne nella Città di Setacea, 
•ve l'arte eièrdtò di vatajo . A lui ivi nacque Aga- 
tocle » il quale , perchè nella ina giovinezza diedeft 
allo fleffo maltiere» ecqefftaado poi coli' andar de' 
tempi di Siragufa l' impero non tafeiò nelle fne pia 
SJnraofc reali menft tra vagliami di oro» e di axgen- 
mfiraaaiécliiàrvi ancora quelli di «reta , vantandoli , 
fecondo ce lo rapporta Plutarco (49), di aver merco 
la Tua fortezza , ed induftria potuto far di oro quei 
vafi , «he ave* fabbricato prima di creta . £ S raa 
ragione fi fcelfe il Padre quella Città ; meacecchè 
la cratà , che ia quei vicini luoghi ri&edc ; non.» 
che ne' fecoli trafandati , ne* noftri .ancora in foni- 
ne pregio è" tenuta . Fa di effa diftiata menzione^ 

il- » 






a Carnovale (5©) > tVtmàit» fi Uaumm affitti» 
faci jcoo&rvaifi iaRoma c«km cofe preggcvol** 
rei foo nobile Chircfaefiano Mufto pareceki V«fi 
lavorati di quella creta (5 1) • Da Pindaro km 
ao, e dai Tuo antico Scoliate f*Gcqgiicfi (j«) * 
marfi ecce) tate creta per la fabbrica di matto** , e* 
di yafi nel litorale dèi fiume Camerino , qualora^ 
ippari l'altra fiume in ocoafioa di temperi* le fi* 
ondeìaquefto tramanda (53) • Ateneo pur anche 
nel mentovare le tazze più pregevoli , che in varie 
Città lavoravanG f rapporta in terzo luogo quelle di 
Si ragù fa « Vi era dunque la fabbrica delle tazze in 
detta Città (54) . 

Comecché però di quelli tre foli luoghi rin- 
vengati predò gli antichi Autori fatta memoria > io 
non perciò fon ficuro s che in non poche altre Città 
fiorita fofle pur anche l'arte plaftica ? e più di ogni 
altro nelle più ragguardevoli della noftra Sicilia , e 
della Calabria in quei tempi dominate da' Gre- 
ci {55) . Teftimonianza affai chiara di una tal ve- 

E e 2 ri- 



($0) Carnovale ieferizìone dei fa Sicilia Hi. 2,/, 2 i$ t 

(5O Bonanno Muffimi Kircierianum f, aai. 

(52) Pindarusiwfc s* 

(5$) Arlilarais Grammaticus prtjfo l* Autore dell* Sicilia inpra- 
f petto tom* 1./ jo2* 

(54} Athenetistfj. ri, cap m 17, 

(SS) Sono flati finora da più dotti Antiquarj creduti di ctruTco 
lavoro quanti vali fi fono rinvenuti in Capua , in Nola , ed in 
altre parti del Regno dì Napoli . Io però porto ferma opi- 
nione, cheficcoiTic quei della Sicilia dir fi debbano Greco- 
Siculi ; così pur anche quei di Nola » e di Capua ; l s effere^ 
quelle Città lunga pezza ila te dominate da* Greci ; le figure > 
f lettere greche , cnc li feorgono in quei vafi ; ^autorità del- 

l f tr«- 



•§o 

MtèAflMWCifPMgOÉD qoe' tatti UUKMMnbTlc do* 

narj di cieca % de* qailt nano trarteche k Gallerie 
tutte de! noftro Regno » essi in alante di ette fi eoa* 
fervano ancora le forme fteffc di creta, che fervi- 
vano per improntar quei donarj (56) . Né minor 
argomento ci prcftaoo quelle tante opere figuline^ 
con de 9 fuggelli in greche , o latine lettere impron- 
tati (57) f contenenti i nomi de 9 ftefli artefici , o de 9 

Pa- 



hereéttiftta* P. Sebaftkno Paoli mi han fatto (ènea temenza 
abbracciare quella opinione contro la comune di preffo chc-# 
tatti i più dotti Antiquari . Così appunto ci fcriffe il teftè 
lodato Scrittore nella tua opera de mena Argentea/aro corne- 
lknfif. 24*. PreqMffitiores C Meandrorm iemeO & in va/ti. 
pttmris , mfeulit , àniis Precipue 9 qu* etntfea vota* , fu*iue 
potiorffymq/k rottone Campana diecrentur . Noi* miai potiffi- 
mum ejfodluntur * quorum iti uberrima™ , & prqfeBò regiamfu» 
pillemlm vidi èpui clarlghmm , & PùtrHium virum Ftlkem 
* Moffrillum , at co nullo non labore , fnmptihufyue campar atam j 
In *l* non raro lìter* gr*t* % rarius etrufeb* apparente 

(SO Parlatala di quelle forme di Donar) di creta , che nel!*-* 
Gallerie Ciciliane confervanfi, nella fpjegazioae di una forma 
di Priapo del mio Mufeo Martiniano , che védrafli ftatnpata_» 
nel terzo tomo delle Antichità Siciliane del P. D. Giufcppe 
Pancrazio. 

(17) Affai lungo riufqrebbc il rapportar in quello luogo quanti 
anelli legnato} fi conferva*) 9 ne* gabinetti della noilra Sici- 
lia , i var) fuggclli imprefli in creta , ed alcuni di elti anche 
di particolare grandezza . Di efli trattò ditfu fornente il Pa- 
dre Maeftro Allegranza de* Predicatori nelle fue Lettere* 
Antiquarie Siciliane • quali non avendo egli potuto (lampare, 
diftratto in altre fatiche > fi è compiaciuto rimettercene una 
copia . Mi nferberò in altra occafione rapportare tante belle 
notizie da lui raccolte né' fuoi viaggi fatti in Sicilia • Né fo~ 
lamente delle greche parole fi leggono impreffe conde* fug- 
gelli in vafi di creta ; ma molte pur anche dipinte ne 9 vali ac- 
canto alle figure ; Oltre quelle nello feorfo fccolo riferite dal 

Guai- 
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fettoni ds* Vai , « 4MÉI mo» appartengono per Io 
più alla aoftra Sicilia (5*) • Finalmente per nca-* 
diluogaai più dei dovere fu di uà punto aliai cerco, 
in metti Vafi filtrati , oltre i Perfooaggt , e gli ani- 

mali 



Gualterio TabuU Sici/U edit. Me/Km. }a%. 5. io. & 38. fioiu* 
pochi fé ne confervano ne 9 noftri Mufei , e fpezialuiente i« 
queflo affai ragguardevole de* f P. Gefuiti di Palermo , ed in 
q*ti di Catania de 9 miei Padri Bcnedittini, e del Signor Prin- 
cipe di Bifcari. 
CJS) Per provare un tal punto , lardando da parte tanti altri 
efempj , mi batterà foitanto rapportare un frammento dì vafe 
del mio Mufeo Martinìano ritrovato nelle vicinanze di Sege-* 
na t feudo dei mio Monaftero di S. Martino . In cflò fi legge 
fcritto a rilievo ON * IO , nome o del Figlilo È come farà più 
probabile , ode! Padrone di quel la gran Diota , E ben nota_^ 
tra le Pillole dì S. Girolamo quella dirizzata ad Onafo Sege- 
itano « Or il nome di quello antico Retorico credettero Eraf- 
mo di Roterdamo t e Monfignor Vittorio» che folle flato 
Bona/b i più faggiamente però la difeorfero i moderni editori 
delle opere dì quel gran Padre , volli dire il P, Martinay * ed 
it Canonico Vallarfio , quali appoggiati alla ferma autorità 
degli antichi ma nu ferirti, e delle più accurate edizioni del fe- 
colo dccimoqainto ftabil irono dover fi leggere Onafo. Per quel- 
lo pofeia alla di lui patria appartieni! , T* iileffo Signor Val- 
larlo ci fcrifle : Qm vero Segefta aiterà PanmnU , altera Li- 
gurie Civitas futrìt , qu^nam èie denotetur batti ereditimi ejl de- 
finire . Dovea però fa pere quel dotto Uomo , che affai più 
celebre di quelle due Città da luì menzionate fi fu ne' feorfi 
fecoli la noflra Segefta di Sicilia , Di fatto il P- Martinay ad 
clTa appunto attribuifee la patria di Onafo . Qualora altra Mil- 
ton tà ci mancafle badar dovrebbe il noftro fuggcllo per dici* 
fera rei l'una, e l'altra qui lì ione. Affai vicino fi è il luogo dove 
fu cfTo feoverto dall' antica Città di Segefta , Quindi polo- 
nio con più ftabi le argomento inferirne , che fé ne* vecchi 
tempi in Sicilia nelle vicinanze di Scgeih vi erano degli Uo~ 
mini chiamati Onafi , ed Onafo pur anche dovette chiamar fi 
quello menzionato da S. Girolamo, e la fua Patria efferc Hata 
la noflra Segefta. 



mali dipinti vi li fcfcgW» *9t*y*t0*$rtte y m& 
monio affai pateait, c4 ilooMf aftftfailc effe* ckffi 
utili noftra Sicilia fabbricati , e mb già ad imOco 
Regno trafportatt (59) Alto Tofana; • • :#. - 

Vaglia però , qualora ogni altra prova man- 
ctffe , la fiftcertfltm* tefttme&taMa de 1 più dotti Ita?» 
liaai » quali con diligente difòmina avendo oflervato 
X) i Va& noftri Greco-Sicoli ne f loro originati , o per 
lo meno i difegni di *ffi , èano pur confettato t.efljtte 
i nóftri vati fenza contrailo di pittura cróppoHÌi*«r- 
la da quei > che nella Tofana , nelle Paludi Adda- 
ne, ed in altri luoghi d'Itali* ù fimo . (coverti . 
Omefll dunque tanti altri » a me {nftaao tre di k>to , 
che più della verità vanno in traccia , che de 9 men- 
dicati vantaggi della lor patria t II primo * chVè il 
Signor Barone Salyadore Ettore Romano » non folo 
nelle antichità Etrufcfte , e Romane , ma nelle*» 
Greche ancora della noftra Ifbla verfacifilmo t fat- 
tone neir olTcrvarlc il confronto 9 ha fchiettamtate 

a noi 



(Sp) Tanto è luftgi , che dalla Tofcana de* vafi etrufehi fono 
{tati trafportati in Sicilia , che anzi polliamo noi francamen- 
te afferire molti vali Siciliani efferc paffati in Italia > e di là 
da* Monti ; onde polliamo lagnarci colle parole flefle dell 9 
Eminentiflìmo non meno per la carica» di cai va adorno ,ihe 
per la fingolariflima fua dottrina Signor Cardinal Quirini : 
VoBiffimi viri ( ex aoitta Infoia ) Utente* omttfgetuc eruditio* 
nis divi fiat eruerunt , qwtPofha in Patrioti reauces moffiificè 
oflentantes , & tamquam ( òitulis ) /politi twufti , prtter mo~ 
dum fuperbiunt . Vwn intere* noe iffi % feu opum nojlraruitu* 
ignari % fen defiàtt , ut Hlis videtamur , literariique bujufinodl 
labori s infethntts 9 fcméamftr* peregrini* maniius compila* 
ta , prmdtfque e* agri* p^rit at$Bas tacito vuhu fpeBamus . 
Difiertat. de Mona/Ite* ItaliéC bifhria confcrihcndapag.%. e 4. 



"1 

• aotc<Mtfrf^,«*p» iowftft j*Ua4ipÌQfura più 
ài qvd& lU^VM UlBg^pKgg^voli . Il fiicuadp , eh* 
4 il P. pL Giuétfpe Pane rati Coutoocfe , che coju-. 
tomaia faa 'giofia è oggi full» fatica di pubblicar col* 
le flkmpe k Antichità Sicilia* , veduti Que' Va fi , 
the. «elle unte CteUorje.del «otoe* Rcgao coofer- 
vanfi ^flfcuffteflèriegìtaa cliverfijfiati da quei , che 
fiutino Jàbbtkati nelk Tofcaaa . Ucciso finalmen- 
te, eh' è iKSigpw PfOfMtfta Antoo Fraaccfco (Jori 
( nome affai noto odia Repubblica letteraria per le 
degne opere , ^haii l'ha arricchita ) , il terso difli , 
abrpe*.taJoé^diteoaa 4*1 w^ Regno nonha^ 
potato ofiarweie gli V«(i «originali ftelS; <|»aj»m»- 
qmt fin di che ebbe a meno i difègai di alcuni Vafc 
GxccoSiculi abbia cnmiactata ad ifeoprirne la ma* 
mieta divaria , pine alcole faapre quefto tuo peofa» 
mnttff di&òfo di naturarla, fin che poi dettato 
dalle ragteei fi» qui addottevi a lui da me tralcrittc 
nel tr&finet togli ildtiegnedel aeftre Vaie , cc$ì in 
«ola Tua lettera da' 4. Geoaajo u 40. mi fcrivt-> : 
Godo fimm omtMe , fi' «//« okkiajàtm una /^verta- 
si haUa , «* <mw matura riflefjwtc , afe / //^ Greca* 
Siculi) che fi»* in qualche copia in cotefli Mufei > 
differì feona dalla maniera £trufia 9 e (ale è il Vafi, 

di cui mi favorì del difegno Veramente 

ami fina avendomi comunicati i difigni di due Vafi 
U F* Lati Gejtùta mio omcijjmo, cominciai ancor 
io a ravv i fa rv i mm ìè tbt di varie/è di maniera di 
pittura non totalmente fintile agli altri Vafi trovati 
mila Te fuma* Medicava: dame quefio giudizio non 
fi pai maturarti fé non fi no vedami molti. EHol* 
èò guefia forte di fatua il confronto > ed io tonta pia 

godo 9 



a*4 

ledo , cèti miiftm tig* Bmfièi m §m0* ghrls 

i SUWvtiwtl dipinga UtH, Vip* Fio qui egli ; dai 
di cui parere ben valevole è- l'argoaMMo a piò del 
no(tro Vale » che ha la feda fbegia da' Gfcco-&tcu- 
li , il quale poi , le basa a aoi wm fia chiaro , dora 
mai fi folle trovato * pure faapiaaeo di efière iaeo«£ 
mmcwerahtii avello iSigaoti. Principi della Cor- 
tolict , alle coi generate mani a*« pnfìeam no» eoa-' 
feflarci femore tenuti per doao A paegfevolc , e (in- 
goiare. 

- Ma quanto pie di luAro uopo* , che actpùfti* 
no tutte le aociccaoaae ragioni, ft vi danese per paco 
ora a ponderar di prooo&ao , che la nfpùaht* (oo) , 
e la Tua principal cerimonia dalla lavanda t da aia ael 
Vafe deferitavi , alla ooftra Siciliana Storia appar- 
tenga ? Chi di Voi , eroditiffioM Accademici , »ao 
sa quella favola dagli muchi natta Gentili cfcdut» 
un fatto di verità , eflèr poiiàto £ecott nelle noftee 
Città rrnera ,e Segefta , ove a rUlorarlo dalla fian- 
cherà le NinA % fecondo fcatorine dell* ncqae il la- 
varono? Coti in da* fooi giorni ce io dateria* il no- 
tti» 



(fio) Il Tomafino fi dà a provare nel cit. Ito. à ( Te/eri/ io/p- 
tafitatis cap. 2j. che fu Tempre ogni uffizio diofpitalità «• 
Greci offervato , e pafsò indi aHe altre nacioni , comincia»» 
do il detto capitolo : Sicvti Grtcipmjfkmm mmim firì lib*~ 
ra/ium artium , atque virtutum moraJium inveutares , tf/Htof- 
retprtdtcantur , ac iàbentur , ita éb iifim telati cu/fior {lus 
<mmi*ho/pitalimis affida profeto cre&mu . Quindi a nei fe»- 
braaaairagionevokbcoBghiettiwi. che foie qaeftacofta. 
manza dell' olpitthtà pagata in Sicilia nel tempo oeUover* 
no de* Crea. ^ ^* 



Aro Diodoro (4i) • O* eh* pei in memoria di qu» 
ila virtuofa azione fia ftara ne' (egttenti tempi ia-> 
fornaio pregio ceftutà rofpitaffoà (6a), e che le Ver* 
gtni ancor Reali cort (bramo Audio aon abbiati lafcta» 
to di col e iva ri a , ci badi per farlo chiaro il racconto 
da più Autori già rapportato , ove deferì ve le figlie 
del Re Coca to, che vtano a lavare Miaoa nel Tuo 
arrivo ia Sicilia (65) e Autore»* 4' *ì k«»«à* $»y*- 

va»* AT^r Orafi jftrV* *l jmivx *rar , Minoa^^ 
- ium Sci Hai» pervertì (ìct . 

Or a 1 è cosi , chi non vede , che fé la Scoria do- 
fcritta nel no (ho -Vaie è alla Sicilia pertinente. * ft> 
Jtoaù sa , aliai né ipen fi fòfpAta , effe* effo qua vb» 
noto dalla Tofcana , fé la maniera tutta delle figure , 
a penfàmento de' più periti Italiani; è affai diverfa— » 
da quella de 9 Vafi etrufehi , fé alla perfine bene fpef- 
fo fi fon dalle vifeere della terra cavati Vafi confi- 

Ff - mili 



(tft) Diodorus Uh. 4, 

(rf2> Un largo campo mi fi aprirebbe t fé io tutte deferiver vo* 
kfli le antiche memorie deJÌ*ofpitaHi,\ pretto ì Siciliani . Mi 
contento folta nto alla sfuggita farvi prefentc ; e quei Gel Ho 
Agrigentino tanto celebre per l'amore , e liberalità da lui 
ftmpre addimoftrata cogli ofpiri t onde di gmfti encomi fa a-» 
ragione ricolmato dai noftro Diodoro J.&a {.da Ateneo /Ha .9 
e da Valerio Matftmó lik. 4.'; e quel pubblico ofp?zft> che vi 
era nella Città di Àtefa * della quale con t=uita Ria Iqìl* ce ne 
ha formata la Storia l J eruditiflimo Signor Principe di Torre- 
nuizzi;Una tederà ofpi tale di avorio feoverta nell'antica Cit- 
tà di Lilibeo,che fi con èrva nel mio Mufco.ed un antica l feri- 
tone di Alunzio , delle quali» e di tante altre notizie lafcio 
a bella porta di più parlarne, dovendone alla diftefa ragionare 
un noftro valorofo Accademico. 

OSO Herodotus /té, 7, Diodorus M. 4* nm > **> 



«atti , eh» aon vtàe *J» dacia, qu tf*a a oaonaTeqofc» 
tà dcbbafi aJIa-rjioftra Itola attribuire?. Ragioni 
fon quitte , -delle > quali (è .por ^qiftaJcheduaa ha ia- 
contrata Im volita approvazione , avrete adefiò mo- 
tivo di affaticarvi nell* interpecrasioae di fiatili mo- 
numenti ~ Accade egli fycfft £ace, che iedil/gearedi 
cadici adoprate natia fpiega*kwc de' venerabili ave», 
«idi antichità , facciano,, che 4'; on l'altro agevol- 
mente fi fpieghino , e accader* per mia fiktc r chèa* 
vegga un giorno eoo- mia piacere , mercè i voflri 
nuovi eruditi argomenti porto in miglior lume l*a£ 
-funtcrdnmé propotto ; onde Ibmmoonoce jne ritrarrà 
l'antica noftra StoriaJSiciliana , /e fannia gloria , :c 
-decoro quefta oioftra Accademia pretto le più cutter 
Armiere Provincie • 5 
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Razie al Cielo \, che le tapina-/ » 
a cut foggiacene.. l*noflra..Mèla. 
di SicilaiìfeiBL iAgqyeranJfto*; 

torio dell' jfajneaèfiaae Vjèraeatal 



te furoneldn twUojhoiavide ioli 
di danai» »e che pfttaeava r nfr> ; 



gcnco i I ? oro , « le geenne jed 
valore httnafeet»* che ceatcnee» . 
ne-*e chefckaoca Ir pittura yeJe Statue .dtniaatio i 
•ve* * cuore di nCe*ca«i.,^ualornefiei»ea forate»**; 
di riiiematiffimi Artefici il di loca paiate era univa** > 
(àlmentc in aftimaaioae pieno degli Uomiaà <i);. 
nnlla curando poi le fingóiari ctodiaioni , che io*/ 
quelle prcgcvoK Staniate vafèliatni venivano efpifcfÀ 
latc,nierccccbè fi irebbe ancora impegnata adacqua». . 
itera tante medaglie; di rame* greche iicrtztoni , .%* ì 
va» figurati di creta , quali per buona naftra forte-/ 
rimaftt adomano aipcefcote non pochi aobilifltrai 
Muièi del aoftro&egoo , oltre quelli di già panati • 
in balia » e di là da' monti». Che aio iia vaco , vif- 
tnbfinnm Accademici i ce ne porge vn efirmpto Ci* ' 
cerone nel 4* libro delle fot Verrine , e da affi» Ji_« , 
fpiegasione dalle due Tasse proponevi di leggieri 
ne ritrarremo» . ;,.'..- 

Avca Vcwetn «baca/a dee fratetti di Culaie-» ' 
«no dipintore , e l' altro fculaorc , air opini onc , *\\ 
primo de? queJùfi jfanmeva «e materia di pjtiuan> . 

e (cui- 



(0 Ciò prova 
Dificrtaaii 



il Signor Abbate Praguier nella fi» ingegnóia 

, che ha per titolo : £a Gelitria di Verte mi /»• 

•4a*d<*Ì4*tlJ*!/èÌlkVdèmitt*.Ì«U ! Cs 
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c (culture . Or quelli due fratelli avvertirono uh_j 
giorno il Pretore , che Panfilo Lilibuano pofi"cdeva r . 
un gran vaie di argento di lavoro , ed artifìcio par- 
ticolare , opera del celebre Bocto Carcaginefe al. 
fommo commendato da Plinio (a) ; quindi egli fé lo* 
fece portare Tubilo , e lo collocò tra 1 Tuoi vafì . Un. 
giorno , che Panfilo penfava alla perdita , che fatto | 
avea di un opera, ch'era (lata il principale orna*; 
mento della fu a credenza , e di cui faceva pompa.-»,; 
nelle felle , e nelle accoglienze degli ofpiti , ricevè; 
namriioedai Pretom tfiajràgfcidttc botte X«i«a 
ài&tm raggeliate* «Vtetedoicélefait aot&'effi^aozi 
Ionica cola pregevole» ebegb fbfib.iafu<uca& risia* 
fta » 11 «mora di juaighecìaìfttgo 4. a <tej 'Jiwtfe poto» 
-fai Soggiacere , glàsecfe . prendere .la itiCnhm mpt di 
postar da ic fteflo, ie do&t'Eaake. al frìttomi . Gin- . 
gaendo al fial aggio -Zeppe >cW égli Jtpta» fibrato por; 
dormire $ ma ritrovò idueisatelli; *i che gli duna** » 
darono febàto delle coppe ■, e ««dandole , &èc ae io», ; 
dettino il' lavoro , promettendogli nel teaapo ftcflb « . 
che (è avole datO'loniMJbeoBttrafeflbrz^^licJ'avxeb^j 
betd ratta rafciare..Pqn6k*jgltejav «ficriàceato dai 
prùaò lanckircd io qutftaróftaifee rtiofegljatofe Ve«- 
re «Jcfetefè le Xasse ; octoeiDpo pesò ili prefcatar- • 
gliele , i due fratelli , che aveano ancor lafperaaza 
dk*óiifé§ub qurt denaro f^giLdifleeo', noa,eorri- 
* fpfendtoe quelle; alla idea , glie n' era (larafòrtp , ae - 
mAtiare; di avecànoao sella drruicatdeuza wiatoim < 
-...!. ne- 

* l .11 1 1 l i 1 1 ■ ■ ■ *i 

(*) Plinto #/J^<W«^^ 



•ti 

*<&iiam èfint* ètmm &*&*&• atffnfr flW* 

t4» Arèrrtf (}}* * t***t • • *V. x. * *** , ..À< : »« 
. Potto dunque. uteta^«W^4lcOWiiit«fl^ 
ho formato , che joótto GondHtiww**U*Jfrcgvù<* 
ne de' ooftri monumenti « «Gofeipai. per paieaa \fe£> 
'feroqueite.Taftzc fua£eM<W>jktfe<iua& j» diftùttf 
jneaaioae Ìq quttfto., «J in AUwdttDgbi, ,p«K «fttbgì^ 
il difoefocc... «iella ,0Qfti«v Sicilia l'jnampual Curate- 
ne ift4Ber 4èGMd^ioi|ii««to.pef^k>!«UMiCà&4iml3Ì» 
quei tempi cóteiU vaG * qvm&uvqu* difra$U*ijGa»a 
creta • e.. - .., * >.v.^'.««t 

E per fiumi dai paiu» < (iègueatfo^i! ittfegna- 
mento di £picteta.»>aiie< foife jótov^^S*<fltfh 
thoit t& *ntilsgmtfa waJwktum);y*t4QV*i}d& 
■ il colette Otommnoora iipteaJaziow^iisHe fftrttar 
di Marcò HvW'iQJipphit .JìgHUtn* ci icfifc^^giér 
/«to i» qttihut figiUa^ttcdm fo/utjfita fimfBéf 
Veorum^ ut ^nim^lium^^ ; locete .poftia, c«p$ 
ilP.^e Mcfotiìlt «Mia Compagni».^ G«tò (5) . 
Pi coptraria opraioaft però fu U Ottcyip.jinmflW(» 
tandole (6) : » Non fittomi infittiti*, .fai fistiti** 
hot $ft h untai u e* sn y aui, argenta, fitiìis *m*4+.i 
figlila enim firn fmrm figm, firn fiume ftau*<. 
Ave» egli Jóefc xiA ajiptefo, daUv etudìt*. opim» 
afc wfiulis di Gafpare Baiffio , quale rapportando 

le 



(j) Cicero in Vtrfemlil. 4. «w». 14. ^ * 

Ì4) Commenta in lune loeum e Ut, Genev. 1744. /o«. 4. ' 

Cs) Commetti, in rumdem focum tdit, Pa.rijie?tjts ai tf/ÌM Qcfppiwf 

tm. 1. 
' \f) la tdiì. Stntv. at. » 



le fttflfe ptrolcttf Cicerone tvea detto (7}: Sigia- 
la vqJìs y èJT jtypbi* illigakantur t ti afe rum f £f vafea- 
ter forum artifici* f qui fiyphi ok id dhuntut figitlati 
M* Tullio in erat* in ìftrrem : Cam fiderm , in- 
quìi 1 demi triflìs y auurrh Venurius y jubtt me fiy* 
phot figilhtos Jlaiim deferte* Sigillaci dicit , boteft 
figillis ornato:. Conferma potei* rifletto con un— # 
alerà autorità a prima faccia molto chiara del me- 
de fi aio Cicerone contro Vcrrc: Appo/uh patcltam y 

in qua JìgtUa trant egregia Sigilli t avulfii 

nlìquum argtntum fine ulla eparhia reddidit. 

In leggendo le diami riferite annotazioni 3 con- 
feflo il vero * Accademici , la fortezza de ? miei ta- 
lenti non avrebbe di leggieri fa poto accordare quelle 
anziché apparenti , eh tari (Time con tradizioni di Au- 
tori per altro celebri * te a mano venuti non mi 
follerò i propoftivi anciehiffimi monomenti dileguati 
con ogni convenevole «fattezza (S) . 

• Chiarimmo a dir vero egli fembra il fecondo 
palio addotto dal Baifììo per credere , che i fugge) H 
de* vafi non ermo in eiTi fcolpiti , ma più tolto can 
•artifìcio incastrati ^ e così amovibili ; onde efler flu- 
ita *a fpk^azionc del detto Autóre, cdelGteyio 
fMA'ogtta di veli 'fw decìdere . lo pelò non pu 



fj) Baiflfius de va/culi t in tom. 9. Ànvqwt. Ònccàtum Gronovii* 
(S) Si raffigurano ne 9 due Suggelli .delle noftrc Tazze ui^ volta 
di Arenila in tutto fimi le alla 27. medàglia di argento* di Sr 
jragafa , èiiéll'alttò una faccia di fiacco Tintile ancora alla io* 
medaglia di Camerini . Quindi vieppiù cóftdò (Icoaferouui - 
lapropofta erudita fen tenia del P. Lettore D. ^alVadoredi 
Siali eira L'aatico ufo dell'arte plaftic* ig Sicilia. ' 



ni 

tanto (u la fcorta delle noflre due Tazze non avrò 
temenza alcuna di ftguiiarc in ciò V Otomanuo ; ed 
eccone le ragioni , Accademici » quali io volentieri 
propongo dinanzi il voflto tribunale a critico comec- 

*chà fatte , e fevero , ficuro effeudo dalla voftra fa~ 
viezza ottenerne favorevole referitto. 

Chi ne* nobili venerandi avanzi dell 1 antichità 
fi è appieno verfato fui primo afpetto delle noflre-* 
Tazze farà perconfeflar fchiettamente 5 efler deffe 
due coppe concave 5 a' quali convenga il nome lati- 
no di Scyphì y o perchè abbiano forma di barchetta * 
come vuole Macrobio (9) > o perchè lo abbiano da 
popoli della Scizia » quali in si fatti vali quantità 

. di vino fi tracannavano, fecondo (cri (Te Ateneo (10), 
quale Autore deferi vendo le Tazze più pregevoli , 
e dilicate nel terzo luogo ci rapporta quelle di Si- 
ragufa ; e di Siragufa di fatto fi è la prima conca da 
noi fatta difegnare ; chiara , evidentiffima pruova_-* 
porgendocene il fugge! lo di A re tu fa , in efla (colpito 
in tutto limile nella forma , e grandezza alla 27, me» 
daglia di argento di ella Città fecondo V ordina 
dell' eruditi Aimo raofìro Palermitano Filippo Para- 
ta ; ficcomc nell 1 altra un fuggdlo li offerva nulla y a 
affai poco diverfo dalla decima medaglia di Carne ri- 
na . Or di effe Tazze cade a pelo la fpiegazionc-/ 
deirOtomanno, da me fui principio rapportatale che 
qui mi piace di bel nuovo ridire : Scypkùs JigìUatQt , 
in qui bus figlila quidam infiulptafmt s ut Decrum , 

Gg ut 



(9) Macrobìus SaturnaL dìer* Jìh 5, rap. 2%. 
(io) Atheneus C&n* Sipitut* lì&* u. €*p, 17* 
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torno alla perfine a ripetere f con frg^a accortezza 3 
e bea fondata non bizzarra diffrazione il gran Tullio 
i fuggelh nicaftrati ne' vafi chiamò finita ^emblema* 
ta % criifitfiZ quelle nelle Taz^c ancor tenere fatte-/ 
fcolpire con marco vafà fìgìUatu li diflfe. 

Paffiaaio ora a veder brevemente il gran pre- 
gio 5 in cui tenuti furono quelli vali % comecché di 
fragili filma creta • Il Signor Midletoa nella fua bea 
faticata , erudi ti filma Storia delia Vita di Marco 
Tullio , de feri vendo il fatto da noi fui principio 
propofto de* vati fuggellati di Panfilio Lihbetano, 
meravigliato forfè dell' eccelli vo prezzo de 1 duecen- 
to fefierzj richieftoin dono da' fratelli Cibirati , ci 
fc riffe effer eglino quelle due coppe dì argento (i4)i 
fé pure ciò non fia flato un errore de' traduttori o 
Fraacefe 5 o Italiano j mentrecchè baftar dovrebbe 
per diciferare V errore la conchiulìone del racconto: 
Ltilcum negoilmi efie non dlgnum 5 quod In fiso ar- 
gento Verte* ùa farti . Nò a dir vero meravìglia al- 
cuna recar dovea a un s) erudito Scrittore il regalo 
richiedo da que'due uifamiflinn Uomini perle Tazze 
fuggellati 7 quando innumerabili efempj ce ne por- 
gono a mano gli antichi Autori , che della Greca , e 
Romana Storia anno fcritto • 

Se lulfo , e magnificenza oeVaiellamì fuvvi mai 
predo le Idolatre Nazioni , allora certamente , Voi 
ben Io fapete Accademici , comparve più funtuofa > 
e più fplendida 3 quando trai tulli onorare ne* facri- 

fizj 



( i+) Midletan Storia delia mia, di Ciceron? tom, i< Ub. z*f*9Ì* 



fizj le di loro per altro fai fé Deità ■ Bada qui fenza 
fallout ararci dalle Verrine fteiìè di Cicerone ,accea- 
tiare quel nobile Candelabro a più rami tutto co/er* 
to di pietre le più Angolari, e preziofe , dei qua- 
le avea propofto farne un offerta a Giove Capitolino 
il Giovane Antioco £e di Siria (15) . Vero egli è ' 
un tal racconto , ma nulla meno egli è vero 5 non_j 
eiTcre (lati gli tiramenti de' facrifizj , fé non fé di 
fragiliifiaia creta - Cosi di creta furono igutti, di 
creta i prefericoli 3 di creta le tazze , e di creta pur 
anche moki (impeli , molte patere , e molti altri 
fironienu : U bollono etiam vidi , ce lo fcriffe Dio** .. 
ni gi d 1 Al i camallo (16) , mn argentei s , aurei fqnc 
infùfus vajiùus * /ed tulìgnit ^ $ gutturnìs ttftaceis . 
IMè diverfameate Plinio nella fua Storia (17) : In r 
fatti* qui de m ttiam in ter ha: opcs , hodìì non mar- 
rbiffis * crìHalUnìfve f fedjiciilihus proli baiar fimpu- 
vii* i e per lafciarne aJcri eftmpj de' liioi giorni ce_> 
r afficura Lucio Apuleo {ih): in hodkmum Diis 
immortaUbm jimpufo 5 £? iuiim Jiclìii fucri/kant • 

A che però iiuraucnerci counto fopragli tiro- 
menti iàcrificiali di creta % fé le iude Deità non che 
efpreffe in piccioli Donar] , ma in ftaiue ancora bea 
grandi y di creta affai di fovea (e forma va ufi ? Lungo 
farebbe fé io qui tutte rapportar vi volefil le tefti— 
monianze degli antichi Scrittoli fu di un tal putì- 
SE , 3 . mumà w 



0$) Cicero in Verrem tih. 4. tzf. 28. 

Off) Dionyfius Halicam- Hijhru%tim M. 2, | ^ t , 

(17) Plmuìs Hijlor* naturo/is Rb* 55. cap t 12, 

CU) Apnleus Mttm&rpi* Uh 1 # 
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«0(19)5 baflcrammt foltanto farvi preferite ciò * 
che Htftio già feri (Te (io) : MWum mi hi videittr* 
cum ffatuurum $ri£s lam wius in Italia J% 3 lignea 
pò ti us % quì Jìcììéìu lt forum firn ul aera in de iu Iris di- 
tata uff ut ad dczìdam jfftam . £ più Jbtto ne 11' iticf* 
fo luogo con di ili azione defc(jve le due gran Ha tue 
di creta di Ercole > e di Giove Capitolino * E a que* 
fla fletta (Ut uà di Giove Capitolino 3 fé pur io noa 
traveggo 5 alfu (e Gii venale , dicendo (21}: 

Fi&iliti ET w'& thlatus Jiipkcr aure* 
la si gran numero alla perfine fi erano le (la tue degi* 

. Idoli in terracotta formate, che con formule affai 
generali Seneca feri {Te ad E! via (23): lingue tunt 
per filila Dees reffafctè jure&alur; ed in altro luo- 
go ( 2 l) : Cecità Dees tum profitti efient ficilhs 

fuifit. 

Che fé dunque gli Aromenri più facrofanti de 1 
facrifaj 7 e non poche delle fteffe Deità furon fatte 
di creta 1 non dee recar meraviglia fé le maffisrizie 
dimentiche , anche delle perfone più nobili^ ilare fof- 
fero ancor di creta . Ecco come fin da' luci giorni 
Ateneo di ciò parlando , ipiegoflì (34) : Cognomi Jth 



(!£} Di creta ci deferire la Statua di Giove Olimpico Panfanja 
iìb. 1. Un'altra Statua di Ciovc Ovidio//^ t.Fafì* Un pic- 
colo Donario rapprefentan te Ercole Marziale fi*. '4*^igr< 
178 Ed altri efempj pur anche ce ae rapporta Plinio /i/. jf, 
cap t 7- , e Ifi. 35. top. 1 a, 

(20) i'IiniusVtf, ÌS^P- ÌZ * 

C2O jDvenaiis Jài t n, 

(tz) Seneca d* Confò/, ci Hcivìam in fini* 

(2j) Idem tpift. il* 

C24) Athencu* //*, j 1, taf. t. 
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iuniìffima cfle fiBitié paculé , velut apuimi ea % qu& 
ex Ccpbto afpmantun ed altrove delle noftre Tazze 
avea detto {25} * FiEIìtes fìypbi y inter qms primi 
\h ab iti fura , dìinitatemque obtinuenmt ii 7 qui Bota* 
■$i * 4$ Her culti funt votati ; ex celle bunt edam Baco- 
ticas Recataci fcypbi » quos Democrates facìebat • 
Tertìam fotum Qbtinutrunt Syratufn . 

Né fbrfe di quefìe conche di creta fervi ronfi 
gli antichi per mancanza di vafellami più nobili , e 
preziofi 5 ma folo per oftentazione , e per luffb : Eb 
fervenìt luxuria^ut etiam ficiilìé plurimis concenti 
quam muftbina * lo difTe Plinio (a 6) 3 con cui va di 
accordo Strabone (27): J%*uf e fepuhbrit crani ab- 
ietta opera % maxime textacca 3 qu& cum intiio in ma* 
vnc pretto % ncque <treu $orintbiis habcnntut villo- 
ra y tandem Jì udì um ut impendi defitum e/i * cum de- 
ficcrent texiee y $ pleraque figlina non probarentur* 

Che fé tutti i vafi di creta furono in tanto pre- 
gio preflfo gli antichi % ottennero di fieuro il primato 
quei » che con particolare dilicatezza erano flati for- 
mati ; meritando di fatto di cflere collocate ad eter- 
no efempto de' pofteri nel Campidoglio due grand* 
anfore , per formar le quali con maggior di li carezza 
ingegnati fi erano un peri ti filmo Maeflro Vafellajo , 
e dì eflb un degno Scolare (28) : Hodie in tempio 
( Capitolino) oBenduntur amphw* da* proptet te* 

nui- 

(25) Idem lMÌ* ti. taf. 17* 

(2tf) PHniws lìb\ 1$. cap, 12 * 

0*7) Straber tié. 8. ex recent ione Czufifant Luteri* Pari/* 1 <f 20w 

/. 38U 
Ca8> Pliaius /<*,«!, 
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riuuuum cotìfetrata , difttpuli Àfagiflrìquc certa' 
mìm , utrum {ttutierem humum daterà . 

Ed ecco, lènza avvedermene , arrivato alla fine 
il miodifcorfo. Se i vafellami di creta ne 1 vecchi 
tempi cotanto furono in pregio , fpezial mente que' 
dilicati , e con maggior artificio formati . Se le due 
Tazze fuggellate da me propofìe , e tante altre delle 
noltre ragguardevoli Gallerie ài Sicilia , fono di di- 
licatiflìma creta , ficcome ognun di Voi farà pur co- 
stretto a buona equità confettare ; creder di leggieri 
polliamo, che dilicate altresì ftate foflero quelle-» 
due di Panfilo Lilibetano da Cicerone dcfcritte » e 
pregevoli infieme per i fuggelli , che portavano im- 
prese : quindi non dee punto forprenderci la richie- • 
fla de' duecento feflerzj fatta da quei due fratelli 
Cibirati j che fi è appunto ciò che compromeffo mi 
era di comprovarvi.. 
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Uanfuaqoe io tenga per cofsu> 
certa , o gentiliffimi Accadèmi- 
ci ,' che T argomento , fu di che 
vengo oggi in quefto luogo t—« 
ragionarvi , è tale è sì grande , 
che i atomo ad eflb mi dareb- 
be affai meglio innanzi a Voi 1* 
afcokare , che il dire , niente-» 
fi a di meno ipinto da una parte da queir onefto de- 
fìderio , che ci alcun porta, d' ingrandire, per quaa* 
to veracemente fi può , la iba patria , e '1 Tuo paefe , 
e rnoflb da un* altra dal gran piacere , che io provo , 
qualora veggio in vigore ed in oflervanza polle le 
importantiflìme leggi diquefla dame in fòmmo ri- 
spetto e venerazione tenuta Accademia , fono 
affai volentieri e di buon ànimo indotto a volervi , 
per quanto la mia poca forza il compòrta , dimo? 
Arare i grandi motivi , che alla cognizion della—» 
naturale ftoria di Sicilia ci fpingono , e i vantaggi , 
che da efla potrebbero a noi rifultare . Se non-» 
che nell'efeguir tale imprefa fento naftermi una 
nuova difficoltà , e diverfa troppo dà quelle , che 
nelle aringhe accademiche i»£>rger Cogliono ; con» 
ciofiachè laddove tanti altri Oratori fi lagnan fo- 
vente della fecchezza , e careftia delle notizie alla 
loro materia concernenti , iaper i' incontro veggio 
d' avanti occorrermi sì gran piena ài ragioni , che 
al mio argomento favorirono , che non fo, doven- 
done fare fcelta , appigliarmi piuttoflo ad una , che 
ad un' altra , e rilòlverroi a qual dir prima', « qual 
poi . Pure per tener , quanto fi può , ordine alcuno , 

Hh 2 mi 



mi è parato dover prima della naturale Ito ria uoi- 
verfataamc ragionare » e poi di efla , taguan to alfa 
Sicilia appartiene . Nel che fare è tanto lungi , che 
io voglia proporre forfè per ora o metodo , o legge 
da offervarfì in.aì fatto Audio , che anzi mi ri fi fin- 
gerò Polo a recitarne le laudi , e le ragioni , che ad 
elio ci fpiogono ; le quali avvegnaché molte , e_-r 
molto rilevanti fiano, pure io alcune raccoglien- 
done , qua fi in un falcio a Voi le apprefènterò , cer- 
cando » per quanto mi fìa poffibilc » di animarvi a—» 
ricercare i regni della Natura , ikeome già non pò* 
chi altri in quella fegnalata Accademia con graudii* 
fima loda loro , e della patria anno fatto . 

Se dunque alla nobiltà di quella difcipliaa ri- 
guardar vogliamo , io non credo che vi fia per av* 
venturaaahra feienza , od arte più libera ed affolli ca 
di quella , che io vi propongo , né che con maggior 
prontezza e liberalità faccia di fé copia all' umano 
ingegno , come -quella a cui confèguire di nimuu» 
guida , o Maeftro , di niuna lettura , o commerzio 
fa di meftieri . Della qual facilità io dirci , che la-» 
graa Madre Natura abbia voluto fervi rG quafi di 
forte argomento all' Uomo , affinchè a cotali fludj 
dafle opera , ed intorno ad effi più che ad ogni al- 
tra cofa T ingegno'fuo efèrcitafìè . E certamente , 
fé bene addentro guardiamo , la Polizia , l' Orato- 
ria , le Scienze di guerra , le Leggi medefime fon-* 
tutte colè 9 ie quali , quando in. terra non foflc flato 
che un Uomo foto , o non fi foffero i molti deter- 
minati a formar Cittadi , e Repubbliche , o , per dir 
molto in poco , non avellerò gli Uomini per la loro 
malvagia natura refo così corrotto , e fafUdiofo il. 

com- 



conaerzio 5 e la vìa taro ; fon tutte cote , dico , 
dalle quali non pure fi farebbe potuto far di meno , 
bm né anche fi farebbe afcoltato il nome-; laddove^ 
della Teologia , e della Scienza della Natura noti 
fu mai così per addivenire . E cornee he quella.-. 
fia fuori di ogni dubbio la più fovrana , ed ec- 
cellente fra tutte le altre difcipline , effendo che 
la cagion delle cagioni immediatamente ri (guarda , 
pure niuna guida , o mezzo ad efla 'più facilmen- 
te ci conduce , quanto lacognizjon delle naturali 
cofe e create • Anzi mi fo ardito di affermare , per 
muti' altra via poter l' Uomo da fé folo ali* idea del 
fvprenio Creatore naturalmente innalzarti , che per 
quella . Da poiché, febben tutti noi qui prefetti rum* 
tao per la infinita bontà del Signore allevati in—» 
guifa , che non prima in noi fi compirono gli organi' 
de' (enfi , che incominciammo a riconofeer Dio pri- 
mo , e fomnao ente , e ad averlo in grandifilmo ti- 
more , e rifpetto , non abbiamo in ciò rare tenuta-* 
quella traccia, e quelli ordine , che ad un Uomo 
tutto folo farebbe uopo di tenere . Coficchè , fé per 
qualche ftraniflima avventura crefeefle un Uomo 
così felvatico , e lontano da ogni educazione , che 
non avefle mai altri Uóminj veduti , ne interi , io 
mi figuro cottui metterfi un qualche giorno di prò- ' 
polito , e col penfier fiuo ad ofièrvare i tanti , e-* 
tanti maraviglio^ prodotti della natura , e mirando 
colà da una rupe (gorgar le chiare onde , e venire 
ad inaffiar le tenere piante , e quefte il medefimo alt* 
mento nel medefimo luogo tutte fucchiando , pure 
per la varietà degli organi , e de' Itami loro pren- 
de/ forma diverta , e garte baffo ièrpendo , di liete-» 
'•'-' - ver> 
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verdura il terreno adorna*», eé infiorarli , parte*», 
dirizzarli più io alto , ed in faldo tronco indurita 
faporofi frutti alla di lui fame apprettare ; girar fra 
tanto con regolati inalterabili movimenti gli adii 
maggiori , fucceder con eterno , ed alterno ordine 
la luce .alle tenebre , la primavera all' inverno $ alla 
primavera la (late , ed a quella V autunno , tornare 
a qualunque Aagion le Tue frutta , e le piante , ond* 
eflb , e gli altri animali bruti fi pafeano , efler que- 
lli al Tuo dominio fottopofti , eflèr egli fra tutte—» 
le altre creature a lui conte la più nobile , mirando , 
dfeo , di tutte quelle colè la maeftrevol catena , e-* 
penfando a le medefimo , che le riguarda , io non fo> 
imaginarmi come , giunto a quello légno il Tuo pen- 
fiero , pofla qui foffermarfi , e non ricercar di più . 
Credo bensì , che per 1* innata umana curiolìtà deb- 
ba interrogar femedefimo ,qual mano , e qnal men- 
te abbia mai tutte quelle colè prodotte , ed ordì* 
nate -, e làpendo per altro non efferne egli fiato l* 
autore, anzi neppure efler egli cagion di le mede* 
fimo, debba digrado in grado tanto colla mente-* 
innoltrarfi , finché giunga alla cognizione di un* al* 
tiffima cagion prima •, che non creata da verun' altra 
fia di qualunque altra cofa Creatrice , e Maeftra-» . 
La quale ipotefi certamente, ancorché fia diffidi 
troppo ad accadere in fatto , pure per mio avvifo 
ella molto conduce a provare , che avendo Iddio 
da una parte intorno all' Uomo tante ,es) diverfe-* 
cofe create, e dall'altra impiantata nel di lui ani- 
mo la curiofità , non redi a qualunque ragionevol 
vivente , che nel regno della Natura alberghi , afi- 
lo atomo , o difèfa , onde pofla dall' importanttlE* 

ma 
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•■» cognizioa- di DId Ottimo fcncaairfi . Chiaria 

colà è adunque eflère il vado paeit della Natui» 
quafi un 1 aperta via , per dove a quel più facro del- 
la Teologia fi palli, ed in eflb la più gran parte degli 
fiudj liberi , e della fapienza doverli lènza fìllio ri* 
porre . A la qual cofa provare oca accade ora che 
io altri ofeuri argomenti , né altre bizzarre opinio- 
ni vi adduca , contento folo di ridurvi alla memo- 
ria quella pur troppo da ognun fàpma relazione , 
che dalia Santa Scrittura abbiamo , ed è , che il gran 
Re Salomone, il quale noa pure gli Orientali rutti , 
e gli EgiEJ «ella dottrina ftiperò , ma fu fenza in* 
ganno alcuno il pio.fapientc di rateigli Uomini te- 
nuto, fi Regnalo più che ogni altro , e fi di (linfe nel- 
la Storia naturale ; giacché, per quanto nel terzo li» 
br© de* Re fi feri ve ^ ragionò de* Vegetabili rutti ,' 
incominciando dal più grande ,e poflente albero , e 
non mai fogget'to a tarlo, ehe è il Cedro del Libano, 
$no alla più umile , ed abietta pianta , qual' è VI fio* 
pò , che nafte o ralla fuperfizie del muro, o falla-» 
feorza de* grandi alberi , e dilputar feppe intorno 
agli animali bruti , e che velia per l' aria , e che 
nelle onde guizzino , e che vadan perla terra ier« 
pendo. 

Ma conciofiachè la maggiore , o minor gran- 
dezza , ed importanza degli ftodj deefi , a parer de 1 
Savj , mi furare dal maggiore, o minor profìtto , che 
alla umana vita arrechino, pregio qui dell' opera—» 
farebbe il dirnoftrarc , che quel poco , o quel molto , 
che il viver dell' Uomo abbia migliorato , tutto , fc 
ingrati , ed iogiufti effer non vogliamo , dalla ftoria 
delta Natura dobbiam riconofcerlo . E fé non che 

io 



ògt temerei Circuirvi a*oja j riifrindavrcofetre^ 
jpo an mai coste e riftpute , io vi produrle i um_» 
lunga , e preflbchè infinita ferie di comodi , e di 
agi , de' quali tutti alle naturali ricerche fi dee-* 
faper grado , e direi come e la navigazione, e l'agri- 
coltura , e la caccia , e k ricche , e fuperbe fupcl- 
lettili delle chiefe , e de' palagi , e' panai medeftmi» 
diche damo «fittiti , e i lor diverti colori fon. rotte 
cofe , che non altronde che da effe ci pervennero ; e 
che l'oro, e (e gemme , e l'argento, io cui tatua cura' 
dagli Uomini fi ripone, e tutti in fomma gli .Aron 
menti a tutto il redo delle arti , e. fetenze ncceflarj % 
tutti per qualfivoglia-raodo , e maniera a quelle ap . 
partengono . E certo, fé non vogliamo comparir mis- 
credenti , e di dura fede , non poffiarao in conto al* 
.cuno. negar di confettare , che il Signore abbia ^ • 
follievo de' Viventi creata la Medicina, (cocche 
poi fi dica iotoxop a' Medici ) Ja quale , ficcome egli 
perniile , che fofifc dagli animali di ragion privi per 
mero iftintp , ficcoroe ognun fa , ne' loco morbi ado- 
perata , così non è da credere , eh' ei non conferita , 
che i ragionevoli qualche profitto ne ricavino» quan- 
do pure per fomma fatica , ed indulti ia venga lox 
fatto di poffcderla in qualche parte . Ma chi può 
da un altro canto negare , eh' ella fia in qualche^ 
fna parte dagli Uomini poueduca ? Niunoperccr* 
io ,che voglia a' propri occb ^ > ed alla umana iède^» 
dar luogo .. Anzi nòjcì di coloro , i quali o perchè 
fpogliati ( come a. lor (émbra ) di pregiudizi , o per* 
che vefliti di una ftrana bizzarria , amano in tutto 
le cofe negar più che, a loro non farebbe di metti* 
« i pu/pnon> ricu&n. 4i affermar*, «fiera «pélchc* 
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{*re ve moibo per via di una (al pianta ^ oidi alua-* 
ijaturtil produzione (irperatoi luche quando non 
«più 9 che una volta accaduto folle , laddove egli 
molte .3 e molte fiate è addivenuto , ed è anche per 
avvenire, io aon vedo qua! altra maggior laudc^ 
alla naturale Storia potfa dar fi , che quella di porgi! 
fjlt Uoaiini per Io mezzo di lei ricomprarli aon dirò 
la vita , ma la faniià certamente , la quale tanto pip 
è da cfler tenuta cara , quanto eha l*oro p e le gem- 
me , e le ricchezze , e tutti in fora ma gli altri beni 
temporali , non pofiòuo lènza di lei verurt concerno 
arrecare , 

Grandiflìma adunque è PiniJità^hc sj fatti ily- 
,dj con fé apportano ; ma non è punto mitrare il pia- 
cere , di che cdi fogliono i Tuoi lludioQ ricolmate—» j 
.moltiflìmi de 1 quali Tappiamo avere ingenti fpefe , 
ed immenfio fatiche ftaferte , mille flranicri paefì , e 
rimo ti lidi cercando, non da altro incanto tirativi., 
che da una piena oncfla dolcezza , che nella ricerca 
della Natura iì prova . Delia qual colà , comecnè 
.infiniti , e chiari flìmi teilimonj nelle pcrlone di tan- 
ti efteri vi potrei addurre , pure perchè gli efempj 
de* noftrj più ci muovono 9 fcegliero era i multi Si~ 
ciliani il chiariffimo i\ i>. Silvio Boccone , di quella 
Città , e di quello Rcguo pregio 3 ed ornamento fm* 
^olaridimo , il quale dopo tante difaftrofe peregri- 
nazioni non fblo per 1* Ifola tutta , ma per l'lialii_> 
ancora , e per la Francia > e per la Germania , e 1' 
Inghilterra faUenutc , to\ in clic i mari „ e i monti > e 
i fiumi tutti ricercati • .ficco di rate ' 9 ed utilifljiriej* 
cognizioni intorno a' Regni della natura a cala ftr» 
;ne tornò $ àeJle quali fatiche all'ai più lieto fi chia- 

I» ma-: 
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mava , che altri dopo il trovato teforo per avveri* 
tura non farebbe . E certo fé , (ìccorae la lunghe 2* 
za della vita dee dal numero delle buone azioni mi*» 
furarti, così della lunghezza de' viaggi vogliamo 
dal numero , e dalla utilità delle notizie riportare 
a cafa giudicare , niuno , per quanto io credo , fa rà 
miglior viaggiatore di un Naturalifta ; conciofia* 
cofachè dovendo egli per onefto genio efler più cu* 
fiolb di ogni altro , maggior profitto per un fola , 
e corto viaggio ricava , che altri non fa per molti f 
e lunghiffimi . Adunque , tornando a quel eh* io di» 
cea 3 grandiflimo deve effere il diletto » di che sì 
(atte applicazioni le umane menti ricolmano , giac- 
ché per elfo tanti , e tanto degni Uomini non anno 
né a fpefe , né a fatiche perdonato * Né fono, a mio 
credere, da afcoltarfi coloro , i quali neghittofi piut- 
tofto , ed infingardi , che amatori de! vero , volea^ 
do, per quanto pofleno, ricoprir la loro ignoranza—»/ 
ardifeoa di affermare, o niuno, o dappoco efler que- 
llo piacere ; i quali quanto vadano ingannati , flod è 
qui di meftieri, eh' io troppo a lungo dimofìri , mol- 
lo evidente cofa patendomi che fia fiato un sì dolce, 
ed onefto piacere ordinato dalla gran madre natura ; 
la quale , ficcarne intomo allafcelta de* cibi a noi 
convenevoli , non per altro mezzo volle iflruirri , 
fi non con farci quelli fentire al palato guftofi , tv 
piacevoli ; così FiftcfTo far volendo intorno alla-* 
fcelta degli ftudj , volle alla ricerca di fé medefima 
gli umani ingegni confortare , ponendo loro in villa 
tanto diletto , e maggior promettendone a colui, che 
più addentro s* innokraffe . Quefto folo diletto, di- 
fjjofe la gran provvida inadre,che operafle in noi quel 

che 
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fc—U li ava» privi di «fate , e di jyigm » futa» 
«indo, th'cll* niflddNa di wt f ifuoi prodotti 
ugo*latt»te ti»«róc« ff tur i li ^r effe pw vi* di i»w 

qualche fecreto impulfo 3 e quafi per mano guidatili 
• quel , che più loro tornerebbe in giovamento , ed 
in follie vo ; e di fatti reggiamo qual di etti adoprat 
nelle Tue ferite il dittamo , e la coniza , e qual ©or* 
duto da altro animai velenofo correr tolto a tuffarli 
in qualche onda falutifera , e quale aflaiito da feb- 
bre procacciarti* dove il terrea glielo accordi , uil-/ 
legno , © una pianta al fuo male opportuna ; così 
avendo cfla natura fornito l'uomo della ben nata 
avidità dì fapere , e di quella nobil parte arricchi- 
tolo, atta a fapere , ed a difeorrere ,ond' eflò va fra 
tutti gli altri terreni prodotti fegnalato » temette-* » 
anziché no* di venire a fargli torto, fé in tutto ciò , 
che al di lui miglioramento, e conservatone *i£ 
guarda , Favcfle al par degli altri animali bruti go- 
vernato , quando può egli per altro , ponendo ia-# 
efercizio le potenze del fuo fpirito * tanto maggior 
vantaggio alla fua vita accrefccre , quanto egli fra 
tutti gli altri viventi è più nobile , e diftinto * Lo 
che quando non folle , anziché di faggia ,c liberale, 
ed a more voi madre , fi avrebbe di fiolta , ed avara , 
e crudel madrigna acquetato il nome. Ora qual 
mente mai fi può trovar così iogiufta , o quale in* 
geguo così feroce, che arrivi, non dico a crederci t 
ma folo a peniate , che abbia ella da una parte vo- 
luto così malignamente , e quafi a capriccio fparger 
fopra il fuo feno V aconito , e la mandragola , e il 
napello , e la cicuta , provedendo che sì fatte cofc^ 

li 2 nua 



non arreeaftcYo danno deotto Atti rata n*WWie» « 
turaci, o coti teneri i da eft lontani per HKtato , o- 
idifporro là loro interna ftroccura io guiia tale , 
trimprtjflìoni eli moke di quelli non fòfòro « 
A quelli velenolfe , o eoa additar loro fpe&> del 
fari altri vegetabili , che appresta ptooto rftMdie» 
M-préfo veleno $ e da uà' altra poi fiavefò dicxxo 
le fpaHe gittata-la cura degli Uomin? , • «li tìitfcJ* di* 
eefe o riparo armandoli incontro a tanti ffftty aitasi 
^rka loro appiedati , e ipeziàlmeate allor eVoffi ad 
«pene ciato vivendo', di frotta , «di erba &rftaoro 
jmfcevwfij efbde cosVempìatfteate vetrata adop* 
$*rc4fcbia* tante' infidi* , e tender tanti agosti al pi* 
•Boi» viveste , eli» io tem alberghi ? Se daaqucw 
4o» vegliamo 'boi ftefli negarci tira t viventi il prl- 
«Mto, foooft vogliamo (come peraltro non dobb io- 
«no } rìcufar di coofeflàre , che nella perfeeiafte tic' 
ieifrfced$ftmoa qn alche altro animate, fé nonvcglik- 
Hft à* coovkwemti inviti della natura riluttare , che 
«Ho ftudtodt (è medesima ci chiama , e ci apwbeoe» 
tiea.lt tolto, dobbiamo tutti con grandiffim* •(+ 
VietH^d aitettzioae porci chi un* ,<e*hi ufi* altra-» 
farte cfe'aatorali Regni 4 difamtnare ,' e'cià tanto 
attóggtormeifte , quanto chetarti' a dò fòt* fteaa* di 
«uguali rotasi , ««diparf abifceà forniti ; impetoccW 
{ freeroè di-fopra io difi ) aon di guida , o Nknltro, 
*on di libri , o precetti ft qn\ di meftieri 5 ne qui , 
*ome io altre difcipline, poflbno b il rifpetto, e l*au»- 
ttkità,-v4*t«adiaó«tf,«rkDpoftura aver fogo, 
fatveiche faqvtlla ffien teceffarìa parte «Iella fowia 
«sturale t ohe tra ita do' «oftri , Imperocché «potè*. 
&$ l§4**0fa r giofta Jadmio» di 8ato*e datfe» 
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rulamio in tre maniere confidente . cioèonelcj 
fueco fuo corfo ,c libertà di operare , o negli errori , 
ne'quaU ella incorre impedita, e Involta dalla v.o- 
? € nz q a delle cagioni morbofe t o«' l «™» «"£, 
impediment. , che dall' arte , e dalla opera umana-» 
riceve , ciafeuno per fé chiaramente conofee ? chef. 
fcSolecofc nel fecondo modo prodotte , non .da-, 
principi ordinati , ne in ogni parte uufo io» , : nnn-/ 
Suo di ciafcuua di effe per via di qualche altra Gnu- 
aliante il noftro intelletto difeorrere i e però bifo- 
Ina intorno a quefta parte un poco alla uawoa fede-, 
acquietarci ; laddove per lo contrario non avviene 
cosi intorno alle altre due marnerei perocché ciaicu 
no che ha fedo , e mente , fi tiene m dititto di potè 
reoflervare, e giudicar di quelli effetti , i mi* o 
alla natura libera . o alle arti , eh' è quanto due alla 
Storia mecaaica , e fpcrimenialc appar^nficmo .en- 
ficene febbenc ognun di noi non e in libertà papere 
fé parlò veramente quel bue in Swj»ajfW» Co» , 
fui? di Roma C^Fabio Maflimo, e M . ^^^1° Ma- 
cello ;c a' ei fumo , che tornando Dione in quella 
Ifola pei «(cacciarne Dionifio .JfW*««£ *£ 
za orecchie , e cofe ùmili , coauderandufi tutte t». 
me al di fuori dell'ufato corfo della natura, e die-. 
perciò, quando fiano di già un tempo «««iute, pnlr 
fono nomaccadcr più in avvenire ; c.afcun perù pò 
crebbe, purché il volefle, &MI i <& è ^;«* * 
Camaleonte d'aria ». viva ; che le Cavalle Ju l Jv 
go vcagan dal vento ingravidate ; che in 0«cni£j 
pieffo U Gange nafeano Uomini fenza bocca , , e fol 
Si odore fi pafeano ; che i Cigni predo al mori ^ 
mai» fuori più foave , ed uuomofo il loro canto , 
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che i Liont fuggano, tetto die abbiano «dica* 

lo ; e tutto ero in (bornia, che gli amateti dalia 

la diedero alla porteria ad intendere intorno al P< 

Kcano , ed alla Fenice , alla fUmota , ed 

fco . Conciofiacofàchè tutto ciò di numi ^ 

di raro , che di quelli «Minali per alcuno ant 

te fi fcriffe , comune cucudo a tutta 1» ipeuie éi 



e però comprefo nelle febiera delle o p ere fette éàUm 

Natura tutta a fé Jbia abbandonata , e d&atuna. An* 



niera cagione impedita , dovrà a* aoftsi A ( 
pur fia vero } nella fletta maniera appenine 
chi di ognun che abbia voglia , ed agio 
fene da vicino , e per efperienza . 

Se dunque nelle univerfali ricetta* dalla 
tura niuno Audio può collocaili tanto £«ande , 
oiuna fatica tanto eccedi va , che no» «fi venga 
compensata a doppio, e dalla utilità, che aita vm 
ridonda , e dall' ©netto fermo piacer , che & prova ia. 
fecondare i ben nati genj dell' Uomo 9 quali « qua** 
ti mai non dovranno eflfcre i motivi , onde ognun* 
a poffeder ta naturale Aorta del proprio paefe de** 
con tutto lo fpirito applicarti ? E molto pia «dead* 
in ciò fare , e di gran lunga minori gì' incomodi , e 
maggiori di gran lunga i vantagi ; deìh quali dna»» 
cole , la prima è troppo manifesta per le, .elafi*- 
conda non accade eh' io provi , qualora imprendo a 
far con voi , fra i quali io lo di cerio non cflèrvi al- 
cuno di giudizio si maligno, ne di coftume ai odiate, 
che refli ancora in dubbio , fa etafenspaefe iomm** 
niflri da fé tutto ciò , che fa di ineft ieri* «Ma confo» 
vazicn de' ilio* abitanti , quafi -eneo abbia la Natu- 
ra fpinger voluti contra ogni legge i ftioiaoimakae 

ab- 
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It patria , e procaccia rfi altrove , onde 
•ai-ter fcftni Urne coafexvino , e l'inferma riftal?iU- 
écaBO^-oquaiefee nettala da prcEarfi feda al più 
aWia fi» farti gli Uoaaiai , il quale (èrifle , che il 
Sigaora treà>9g*i t$ft à* ogm iwo<p ,e U miteni ttr- 
imr/k*fi*aàèk.Ef€amacmic ficcane tutte le cofe di 
«maneva « di m a lU f u ahJi e a caalèrVaa tra loro una 
«arai aamoaia , ce «a* reeipoca dipende*» , per 
4si l'aa* tarme nHcahrc attacca» , io guifa che fé 
aacaaM4icfieéaaffra aocor ben formata focktà fi 
jneeatie » amai che regolamento , e quiete , verrebbe 
• mettervi delle veéee coarufione , e difendine ; così 
tati* i prodotti , afae fòean uà medefimo cielo alber- 
gava , àa tra di meo cerei afcoéì legami , e certi co* 
munì priacipj , «ode «ano pie del ùio , che dell* al* 
trai bifegoevoli . Quindi mohifime piaste ia qual* 
•efeeltaHtiero paeft trapiantate , -o non mai , o di ra- 
da alligatM»; quindi molti (fimi contumaci morbi 
fatto ironiei» clima contratti col foto ritorno in-» 
patria forcata i atittaaao ; e quindi io fannia alcu- 
ni animali notante) agli e fieri perniztofi , e nocivi 
danno alcuno a* 9acfaai aoa arrecano , nella iftefia 
marnerà, fa cai il lana, che dato dalla madre al prò* 
prio figlmato <ahtt«ften alimento gii apprefta,in cor- 
po ad tra altre) bambioo può di leggieri velenofi ef- 
fetti produrre . Ma Jàfra quanto ogni virtuofo ani- 
mo deve incorno a* prodotti del Tuo paefe affaticarti, 
fumo noi in otrirgo di far l'iftetfo per tocco ciò , ebe 
la noftra bella , e grande Iflbla riguarda , la quale e 
fiata mai tèmpre dia i migliori Naturalilìi con infinite 
laudi eftltata, e celebrata ; perchè, fc fi confiderai 
nel fuo «lima , è aemparatifiìma » e le nelle Tue camr 
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«pagne» è fèrtiliflìma.; e le «e He fue aeqffc^e-i 
rima i e fé ne' Tuoi moaii » è ricchtfltaia . Ne m 
s\ facilmente mi do a creée«e , ci» a chimi ryw •{*- 
plicarfi voglia eoo profuso alla Itoria ae^aaie , poP- 
fa miglior paefe del aoftro apprefentaefi . Nel «he*» 
dire è tanto loogi «fa 1 ia mi ie&i dall'amor delia. 
Patria trefpdftare ;<he «osi ejaa mi farei c ort ame u r 
te arrifehitto ad eaeoayar fine* qnefté tèga», fc Si*» 
ciliaj&iionavcfle, giàègiejiiema©, temo Goti* 
no , che tutto ciò , ebeta avella ilota « Jaaaiwa^n 
del terreno , ©i" ingegno degli abitami peodnee* 
tatto fenz' alcun dubbio alla idea dell' ottimo éVev- 
vicina . Già non voglio però ciree l'ingegno degli 
abitanti affai dilungarmi-, il quale noe per mielata 
avvilo , ma per camme opinione degli amichi Gite- 
ci , e Latini è vivo , e force , e pronto -, ed acuto , 
ed alle utili invenzioni okremodo abile » ficcoro*-» 
tanti frumenti , e tanti comodi «Uà umtat vita «e* 
crefeiuti anno chiaraQicote-dLmoftrat*. Maefteede 
che quella parte della Ilaria maiale , che a/e&utHf 
odelkorti chiamiamo, per via oV feoi artefici» 
quafi per tanti libri vivesti agli tìcchi aeftri di epa» 
tinuo fi apprefeata , enoaeficado il velerie tutte 
raccontare né molto nuova ,.nè motto util fatica-* , 
non intendo io qu\ forfe akun di voi caldamente 
efortare , affinchè tma tale imprefà efcguifca, e met- 
to pie , che le invenzioni Siciliane furono, in otto* 
della nazione dall' Aoria , e dal Mongitore quali in 
compendio fcritte . Ma coacfoiìacofachè , le grandi 
opere dello fpirjto dell' Uomo noa dalie CoIq ani 
roecaniche fi eftimaao , ma m gran parte ancora dah 
k dottrine , « dagli ikdj , luag* , ed Import qa«v 

cofa 
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colsi qui farebbe adeftb il raccontare * come non fo~ 
k> di prefente ftanfi fra noi i buoni ftudj coltivando 
inr quella felice età Vi* cui fi vive lotto un liberal* 
amabil Monarca* il quale i letterati Uomini dà 
quello Regno fomma mente ama* ed onora ,. e tutto 
quel molto , eh* ei può, li rimunera , ed efalta ; ma-* 
negli amichi tempi ancora feekifiìma gioventù fiiu 
da lontani paefi in quelle amene contrade veniva a 
dedicarli olile lettere (otto chiailfimi y ed efimj pre? 
cet tori *+ che di mano in mano vi fiorirono « > 

E ciò intorno agi' ingegni Siciliani effondo ab* 

baftanza detto , uopo è che ci rivolgiamo alquanto 

a tutto il re fto delle cofe , che forma in gran parte 

l'oggetto della fiori a naturale* Ma non è già, che io 

abbia ora in penderò il volerle tu ite di una in una 

annoverare ; dappoiché a tale imprefa certamente-* 

non una breve , e fuccinta orazione , ma molti , ed 

ampj volumi farebbero di mefticri . Tuttavia effen* 

do io in quefto luogo non ad altro affate venuto ,- 

che a preccurar di ascendere i voftri cuòri all'ameni 

della ftoria maturale di quella Mòla , farei del pari 

in obbligo di additarvi , almen quafi di lontano , ed 

alla sfuggita , quanto ella fi a ferace di cofe , le qua* 

li o alla confervazion della vita , o al riavimento 

della falute , o all' accrcfcimento de 1 comodi , o all' 

apparato della magnificenza , o finalmente alla cu» 

riofità dell' Uomo appartengono . Adunque reftrin- 

^ gendomi nella brevità , ed una sì valla materia di* 

videndo in tre claifi , animale , minerale, e vegetati* 

te ; per quanto fi attiene alla prima , da cui fogli©* 

no gli Uomini nelle menfe il vitto a 1 loro corpi , e 

nelle cacete , e nelle pefche la delizia a 1 loro animi 
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procacciare , altro non dico , fé non che* molte pec 
efla è da tenerti in riputazione il noftro paefe ; poi- 
ché in eflb e i mari , e V aria » e le campagne , e ài 
pefei 9 e di augelli , e di aaimali terrcftri in gran- 
diflima copia abbondano • De' quali tutti quantun- 
que il volgo non cerchi perlopiù difaper lana* 
tura , e la proprietà , ciò non altronde addiviene, 
che dalla mcdcfima abbondanza , per cui come vili » 
e dappoco da i più u riguardano . Ma gli Uomini 
di Tana mente molto volentieri ciò fanno » non Colo 
perciò» che agli animali grandi, e compiti fìat*» 
ciane , ma per qaelli ancora , che iafetti fi appella-; 
no , i quali notabilmente in ogni paefe variano* 

Tuttavia , effondo che gli oggetti del Regno 
animale diciafeunpaeie fono in gran parte cono* 
feiuti dagli abitanti , non accade che io intorno ad 
eflb di vantaggio mi affatichi; icegiiendo bensì piuc* 
follo di rat ufo di voftra gentil fofFcrenza perciò , 
che intorno a quella claue>aUa lìoria naturale ma- 
rina appartiene , la quale : ini quelli ultimi anni ha-* 
tirato a fé l'attenzione * e loftudio de* più dotti Fi* 
lofofi * Lafciati però da parte quanti pefei mai net 
Ihtoràlc tutto della nafira Sicilia in abbondanza * 
«d in qualunque Gigione fi pefcano,e fra efiì, ancor- 
ché più angolari , i tonni 5 ed i pelei fpada , farò 
farcia, fortuito de' eroftaccL, e teflacei , ed altri fi- 
•migliami aaimali , de 1 quali quanta có£ià rie' coltri 
«ari ve ne abbia , neppur voglio che a me io cre- 
diate * ma folo a quei degni fbreftieri , i quali fpin- 
ti dal bennato oaelìo genio di viaggiare, anno 
BCrlle floftre fiaonitte Gallerie in bella ordinanza-* 
oflervaci quanti niai ecitaed gano dal Siciliano Ut- 

■ ' to- 
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forale flati raccolti , ed anno del pari a buona equi- 
tà e onte flato , ebe tute' i te itacci marini , che alla-» 
cognizion del Bonanni ,. del Gualteri , e del Rinfìo 
per vennero,, tutti, toltine i foli Indiani , ci fono 
da' noftri mari famminiflrati .Né dtverlàmcntc dir 
al dee de' croftacci , quali, per. non tane' oltre dilun- 
garmi , tralafcio di nominarvi ad uno ad tino , con- 
tento: pi ut tpllo di farvi prclènte , che a noi notut 
mancano degl'Ippocampi , delle Scolopendrie, delle 
*4a»guifughe marine , delle ileile di. diverfa fpjezic-*, 
e di quella aacora detta Caput Mcóufx* de' groflj, e 
lunghi ferpeati , che nel mar di Meiììna fi ritrova* 
ao . Ma lafciaodo da parte le moltiflime altre coffe, 
«he intorno a quello Regno farebbero da proporfi , 
e con la niedcfima brevità gli altri due naturali- Re- 
gni (correndo ± fc vogliamo al primo di eflì , ciac al 
minerale , rivolger gli occhi , troverem di leggieri 
. in eùo adunata , e raccolta una infinità di cofe,, che 
diverfe parti del Mondo fparfameote producono. E 
però non creda già alcuno , che tanti rimoti paefi 
poflgno foli delle loro gemme , e rimili rare produ- 
zioni infuperbirfi , ed orientar cosi l'Arabia il tuo 
oro ,e la Media gli zaffiri , e la Scizia gli fmeraldi , 
e la Perda i diafpri \ e la Cambaja i berilli , e la no- 
ftra beli' Ifola non polla tutte quelle cofe nel Tuo 
leno dimoiìrare , ed aggiungervi ancora tante ai- 
re pietre , e metalli , e liquori , e marghe , ed ac- 
.iue , e Ialine , delle quali ella va a gran dovizia ri- 
piena , e le quali tutte non voglio qui paratamente 
raccontare ; dappoiché verrebbero e la mia lingua, e 
le voftre orecchie lenza dubbio a fiancarli . Niente 
«la di meno,per dirne alla rinfufa,non già quel, che 6 
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deve , ma quél che fi può » larghiamo campo fi ap- 
pretta a chiunque voglia intorno a 9 bagni , ed acque 
falutari di Sicilia la induftria fua efeteitare ; delle 
quali ve ne ha in quello- Regno . una sì gran quanti» 
tà , che canta non credo fé ne ritróvi in ugualO 
fpazio di terra . Imperocché quantunque le celebri , 
e pur troppo anche dagli ftranieri couofciute fiano 
molte 9 come a dire quelle diCefalà 5 di Sciacca , 
di AH , di Termine, di Sciatimi , di Marfala , di Pa- 
terno * mokiftkqe pur fono quelle, delle qbali, non-* 
perché poco o di rado Salutevoli , raa perchè poco ò 
di rado frequentate dalla inferma gente , che alle-* 
più vicine parti rieorre, poca menzione falli appreflò 
gli Scrittori din oftre cofe; cchdc a dire* l'acqua ami- 
colica del territorio di Aci Reale , e Tacqua ferrata 
yicino là grotta pellegrina % giovevole contra quei 
; snobbi, pe' quali i Medici i medicamenti accia/au 
. àdcjprajao ; e queir altra nel fendo di Girifga ael 
territorio di, Cttftro Reale 9 utile àgli fcabbiofi j ,e-> 
quella dei pozzo di M azzar a ; e per non gir ,si lon- 
tano * la ooftra acqua fanta di Palermo * e quella che 
cavati da uà pozzo alle falde dd monte. Erta v a fia 
Pellegrino , e quella di San Gataldo 9 e mille , e 
milk altre , te quali tutte là lorofalubrc virtù rico- 
nofeono dalle di verfe miniere, che nel loro cammino 
• attravorfano * e che ci danno pienamente ad inten- 
dere , che nelle fotterranec cave di quefto Regno 
(ìavi una infinità di fali , e di zolfi» da' quali npa fo- 
lo tante alterazioni delle accennate acque preven- 
gono , ma tante ancora formazioni di pietre , ficco* 
me or vengo a dire , procedono . Conciofiacofachè 
lapiùfana, ed abbracciata opinione intomo alla-/ 

prò- 
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produzkm delle pietre fi è , che altro elle non fiaao» 
che un ammaffamcnto'di Tali > e di zolfi colla terra , 
mercè il concorfo di un qualche fluida corpo , e> 
dell' interno fouemneo calore, erettamente legati . 
La qual fcntepza non folo alla Spiegazione delia na- 
tura delle pietre perfettamente fi accomoda * nuu* 
viene ancora affai bene rinfrancata e dall' efperi- 
menta addotto dall' ingegnofo Cartefio , per cui una 
pietra eftemp»ranca fi forma > a dalla maaiera di far 
le pietre artificiali , che il Signor Du-Clos ciha_+ 
moftrato 5 e da queir altra ancora , che il Signor Do 
la Hire intorno alla preparaaion delle coti nella-* 
fUale Accademia di Parigi propofe • Indi è adun- 
que 5 che tante e si diverfe fpezie di pietre Ja noftra 
.Sicilia produce , fra le quali» a chi volefle le più no» 
tabili confiderarnc > additerei in primo luogo quel- 
la di color bigio » che in varie parti di qucfto Rer 
gno y ma più che in ogni altra , nella Terra di Cen-r 
torbi fi ritrova ^ e foponar* dal fuo ufo fi addiman-* 
da ; dappoiché feagbandofi con acqua , e ftropic- 
piandone i panni» nulla meno di quel» che fi faccia il 
fapone , l'imbianca ,e polifce . Di color poco di fil- 
mile è la pietra de' &ru>ri > per cui il noftro Regno 
non invidia le contrade di Bologna , e Piacenza^» $ 
che fogliono per V ordinario eflerne (limate le-/ 
produttrici . Né voglio per ultimo traUfciar le 
utiliflime bezoarre follili , che in buona copia preflfo 
Calatafimt y e nei Monte di Madonia> ed in altri 
luoghi ancora fi ritrovano , della virtù delle quali 
non pure piena fede far pofibno i Medici di que- 
llo Regno y ma pieni flìma ancora ne han fatta gli 
ilranitri , Mojtiflìmc ppi fono le pietre bitumino; 
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fé , che , appiccatovi fuoco , fi acceadoao , e no- 
ce pur troppo agli abitanti di Pietralia , Milil- 
li, e Polizzi , che ne' loro territorj una gran—» 
quantità ne ritrovano , e quelle ancora di Gaglia- 
no , e di Lionforti , o fìa del feudo di Ni (Tori a , in 
tutto fonili al bitume nero giudaico . Che fé da—* 
quelle , che finora ho accennate , voleflì io far pzf~ 
faggio alle pietre prézioic , e da lavoro , poca fati- 
ca mi converrebbe durare in tale imprefa ; mentre 
fenza neppur volgere, ancorché da lungi, uno {guar- 
do agli Scrittori di noftre colè , piena teftimonianza 
ne fanno e i berilli , che intorno a Cartel Gratterìo 
fi cavano, e gli alabaitri nelle radici del monte di 
Calatrafi, e nella Terra di G (bellina, e le coral- 
- line a' tempi del Duca di Uzcda Viceré di noftra 
Ifola ritrovate ; delle quali , ficcome ancora e di co- 
tognine , e di alabaftri , e di altre mifchie di varj 
colori il vicino Erta abbonda; e la pietra varia, di 
cui fan menzione Ateneo , e Giovenale ,* e le agate 
di varia forca, che non lolo òggi a Giuliana, a-* 
Chiufa, e a Camerata, e in moltiflìme altre parti 
delia Sicilia li cavaao; ma in effa per la prima.-, 
volta fulla fponda dell'Acate fi ritrovarono ; onde 
il nome di quello fiume , e quello della Città di All- 
eata ebbe origine , ficcome viene da alcuni affer- 
mato full* autorità di Plinio , e di Solino , il quale 
ancora fa menzione della celebre agata Siciliana , io 
cui Apollo in compagnia delle. Mule co' loro prò» 
porzionati (frumenti , mercé le varie naturali mac- 
chie , difegnato appariva , e che fu poi dal Re Pirro 
legata in oro , ed in grandiflìmo conto tenuta . Ol- 
tre di quefte poi le vifceie de' monti di Giuliana ci 

por- 
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porgono i diafpri fioriti * e macchiati in verde , eJ 
giallo ; e le contrade del Caputo poco dittante da 
quella noftra Città un' altra Torta con macchie co* 
falline x e trafparenti ne produce . Uà-' altra vaga—* 
fpczie , che fuori di quello Regno diafpro teaeio 
di Sicilia chiarpano > e noi qui fotto nome di lebec* 
ciò incendiamo , ci vien da Trapani fomminiftrata * 
nelle vicinanze della qual Città la pietra anche di 
Serro 5 e la conturrana fi cava • Belliffinii pur fono , 
e grandi oltra mifura quei mafli di porfido , che in-* 
Troina fi cava , e di cui furon già costrutti i fon* 
tuofi Reali fepolcri , che nella Metropolitana Ghie- 
ià della noftra Città fi oflervano . 

Che fé poi. più attenta ricerca vogliamo farne ,' 

troveremo non mancare alla feconda nottra llòla 

e il verde antico » e la calcedonia , e Telitropio , e'I 

lapislazaló,e tante e tame altre pietre in alto pregio 

da per tutto tenute» e che all'ornamento delle fuper- 

bc fabbriche , e degli augufti Tempj di Sicilia fono 

lodevolmente deftinate ; i quali Tempj cesiamente , 

wercè l'opportunità de 9 marmi vicini , non folo non 

anno punto che invidiare a' più rinomati di Euro» 

pa , ma le ammirazioni ancora de 9 fbrefticri tutti ri* 

fcuotono . E fopra pgni altro la chiariflima Real Ba« 

ittica di Morrcale , dalla quale didottene le colonne 

di finiflìmo granito di Egitto, e pochiiTimì altri mar* 

jni dall' Ifole del V Arcipelago, e da rimoti paeft 

ne' vecchi tempi portati ? tutto il retto » che il 

maggiore , e più pompofo ornamento ne compone , 

tuttofo da*. nuRri munti nobiliffimo parto • Ma in 

quefta Città mede (ima abbiamo eoa fumnia induftria 

lavorati*. e qoafi inraffegna difpofti mille prcziofi 

mar- 
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marmi Siciliani nel Real Tempio di San Pietro dal* 
la pietà de' noftri gloriofi Monarchi edificato, e nel» 
1' antichi flima Chiefa appellata un tempo dell? Am- 
miraglio , perchè dall'Ammiraglio Giorgio Ando*, 
cheno fabricata , ed ora detta Santa Maria dì Mar- 
torana da Goffredo Martorana , che a quella Chiefa 
un Monaftero di Benedettine congiunte . Ma non 
folo i più magnifici Tempj di noftra lfola , ma quel* 
li ancora degli (Iranieri Regni fono flati a collo d'io- 
gcntiffime fpefe de' Siciliani marmi adornata , come 
Tappiamo aver fatto e' Gran Duchi di Tofcana , e' 
Re di Sardegna , e* Re di Francia , e' Sommi Pon« t 
tefici per le augufle Bafiliche di Firenze , di Tori* 
no , di Parigi , e di Roma ; e l'ifteflo invittiflìmo 
Boflro Monarta , per abbellire l'atrio , e la nuovi—* 
Cattedrale Chiefa di Caferta , non già di pietre del 
Regno di Napoli , o di altre parti d' Italia , ma dì 
quelle foltanto della Sicilia ha voluto prcvalerfi,nut- 
la badando alle for prendenti fpefe , alle quali il di 
lui erario ha, per ciò fare, foggiaciuto ,* e finalmente 
non vi è oggi nobile Galleria in Italia , e di là da' 
monti , che non venga tenuta imperfetta , e per cos'i 
dire , sfortunata , fé dimofirar non pofla tra tanti 
pregevoli frigni uno ftudiolo pur anche , in cui in 
ben ordinata moftra difpqfte fiano le più belle » e An- 
golari pietre Siciliane. - 

Ma chi ricercar volefTe, d'onde mai provenga^ 
che tanti marmi , eri diyerfamente coloriti la noftra 
Sicilia produca , fa di mestieri , che meco feenda ad 
oflervaxe i diverfi metalli di quefto Regno;dappoichè 
egli è certi flira t> > ebe niuna cofa tanto a colorir le 
•pietre contribuiti», quante lì» zolfo metallico; alla-» 

qual 
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qual cofa provare mi fia lecito ridurvi alla memori* 
quel , che intorno alla divertita delie pietre da' più 
dotti Filatoti fi dice ; e ciò è , che fe nella produ* 
ziùa di effe le particelle tferreftri fuperano la quanti- 
tà de' fall, e co 9 zolfi metallici ferbaa proporzione, 
rifultar vedraflì allora un compofto*olorito , ficco* 
me l'agata , e'1 porfido » aia non già lucido > e chia- 
ro ; fe i Tali equilibranti co' zolli , e le particelle^ 
fabbiofe lafciado indietro , formcraflì allora una dia- 
fana colar ita locidiffima gemma , come lo fmeraldo , 
e'1 rubino ; lèi Tali poi avanzano di gran lunga la 
particelle terreftri , né (eco apparentemente portaci 
corpi fulfurei , uni luminofa , e diafana pietra > «*• 
me il berillo 5 e'l criftallo, ne rifùlta j e cosi-di ogni 
forca di gemma , di marmo , o éi (affo > ancorché vU 
le 5 con grande agevolezza riefee il discorrere • E 
tornando a quel che più mi abbi fogna , (è vogliamo 
dalle opere dell' arte giudicar di quelle della natura, 
dobbiamo efler di avvifo » che dalla varietà delle 
minerali efalazioni 3 che l'umor lapideo trae (eco , là 
divertita de' colori nelle pietre abbia origine ; giac- 
ché offerviamo > che i crifìalli per raggiunta , e-/ 
varia mescolanza variamente ti tingono . Così , per 
cagion di efempio, la ruggine del ferro dona tintura 
di giallo , il rame di azzurro, o di vermiglio, quan- 
te volte farà calcinato , in qual guifa anche ado~ 
perandofi nel mi 1 chi arti colla calce di piombo , o col 
zafferano di acciajo 5 un vaghiflimo color verde co- 
munica . 

Or chi non fa , elìcre in molti Alme patti la no* 
lira Sicilia gravida di metalli , i quali a mi fura del- 

LI le 
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le alterazióni , et» per via del caJor Gmerraneo ri- 
cevoao , vanno Dell'umor lapideo lediverfe tintu- 
re imprimendo ? Gii (è ricerchiamo i monti attor* 
no il Fiume di Nifi , ritroveremo ia «dì le miniere-/ 
di oro , di argento > di rane , e di piombo ; ic il 
territorio di Gtiati » avremo notizia , che polla per 
otto giorni a cuocere in torsello gran quantità di 
terra cavata da, una. conttad* détta «Sta/, le u'eilraf- 
fè. una verga di oro ài trenta feudi moneta Sicilia* 
oa; fèilpaefe attorno alla Terra di S. Giuliane» 
fappiamo colà trovarfi ed oro , e ferro , ed argento • 
Argento fappiamo efierfi un tempo cavato in queJto 
contrada di Caceamo » cine perciò degli argentieri 
tuttavia fi appalla ; dalle miniere di argento » che*» 
oc' Tuoi contorni fi fcuoorono » ritraile il nome l'an- 
tica Città di Argira . Miniera anche di argento vi 
è in Trapani con aurea marchefita . Bclliffirpe pur 
fino le marchette , che in Vizziot , in CaftroraJe , 
è ac.' colli vicini alla Città di Polizzi fi cavano . 
C^he nel monte pellegrino , e qui ancora in. Città 
fiafi fochi anni addietro trovato del mercurio , ne 
abbiamo veridica la* tradizione. Abbiamo in oh 
tre , che nella Contea di Modica buona, pezza^» 
di ftrada-, per cui vaili alla Otta di Ngft» , cootie- 
ne al di fotto gran apuana tà di piombo • Ma a che-» 
^ io,gra additar ometto , e ^uel luogo innanzi a voi , 
»^s i quali ben. fapece > che non fi>Jo ne* tempi ptefèati 
ftaflì con vantaggio del regio erario lavorando fii le 
miniere di Tavormina , e di Fiume di Nifi » e della, 
Novara , e della Limiti*; ma che ne' tempi antichi " 
non furono , fé non le ricchezze dcHa noftraiSitf ilia» 

che 
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che chiamarono a ft l'infaziabile avidità di tante (tra- 
nitre nazioni; dalle quali pofte inefcrcizio le diverte 
cave metalliche del noftro Regno , fi videro da per 
tutto gP infami delubri de 9 falfi Numi , e' palagi di 
tanti particolari Monarchi^ per dir megliò/Tiranni» 
e de 9 Proconsoli , e de' Pretori , e di tanti altri Ma- 
gnati carichi al fommo di vafellami di oro , e di ar- 
gento , ficcome chiara incontraftabil fede ne fa il 
gra» Tullio nelle Verrine • 

Ma per quanto io finora abbia detto , non mi 
veggio ancora a metà di quel , che intorno al Regno 
minerale era mio proponimento di dire'. Ed eden* 
do , fcnz 9 avvedermtnfe , così a lungo andato il mio 
ragionamento , qual luogo ora potrà reftarc ppt 
le terre , e per le marghc f qual per ì petrolei ; c-> 
qual finalmente per le faline , che una gran parte 
(felle ricchezze di nofha Regione compongono ? Ma 
io non fon fra voi venuto , perchè tutte quefte coft 
di una in una annoverati] , ma perchè folcanto alcu- 
ne per moftra accennandone , allo Audio delle mòtte 
vi animali] . E però (tendendo più oltre alla febier* 
de 9 vegetanti , per non lafciar troppo leccamenti 
Correr quella parte del mio difeorfo, dirò, che oltre 
di effer la Sicilia fopra ogni umano credere abbon- 
dante di tutto ciò , che al nutrimento degli Uomini ^m^ 
abbi fogna , fino a provvederne largamente le Ara* m ^% 
niere nazioni , va ella diftiht* per la quantità delle ^*^ 
more, onde il nutrimento a 9 vermi di (età fi appre* 
«ita; e de 1 piflacchi , che in tanta flima fono per tut- 
to altrove tenuti ; e de 9 fraffini , che la dolce manna 
ci fomminiftrano ; e di varj cedri ; e di predo che 
infinite fpezie di agrumi * a fegno che nulla à 9 noftri 
^k LI a giar« 
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giardini manca tra le tante diverte forti , che 
quello genere efpofè il Padre Ferrarlo nella lua va- 
ga opera degli orti esperidi . Di poi Tappiamo non 
mancare in qualche ;pàr te del noftro Regno e'l«af^ 
ferano j e'1 cinnamomo , e l'utiliffimo fungo di Mal- 
ta , che nafee non (blamente in Malta, d' onde prc(e 
il nome , ma nelle fatine di Trapani ancora , e nella 
Pavignana , e nel Ronciglio , ed in Lampedufa , le 
quali Ifole tutte alla no (Ira bella , e grandi (Etna.-. 
Ifola appartengono . Che dirò poi di tutte le rarif- 
fime piante , che i monti di Madonia , e di Mongt- 
bello producono, e le quali furon già da Pietro Cat- 
terà in catalogo raffegnatc ? Che delie inoltiflime » 
e prciTocbè infinite erbe , che uc' faticoft viaggi per 
le ■montagne di Sicilia offervò il celebre Botanica 
Ffancerco : Cup*«i?.Q^e4ina.Inìcntedi tutte, le pian- 
te, che n&'ineiki n«ari vegetano , Ciano dure ,.e che 
al bulino lèfitUtfò, come i coralli , e quelli dì vatvo». 
colore j fiano pur tenere , come le coralloidi , le 
madrepore , le millepore , le retepore , i pori cer- 
vini., tutte le piante dette ljìéis plocomos dal Mer- 
cati , gli Akiouj diverti di Diofcoride , gli Adarci, 
* fino ancora V Androjacet fluviale ? Tutte quefte 
piante , e le diverte alghe , i fuchi , le ghiande , e 
^^^ tante altre 9 che a bella- polla tralafcio , tutte nel 

"• --•• *JÌ^*%- mare ao & s( * Siciliano di. ««ninno fi rinvengono da' 
• ". ^toiJ marinaj , e fanno di fé vaga inoltra ne' notlri .pre- 
gevoli Mufei . Egli è pur vero , che a' dì d' oggi , 
per dirvi qualche altra cofa del corallo , ne' mari di 
Sardegna , di Napoli , della Tofcana , e di altre 
parti introdotta £afi. una tal pelèa , ma non pertanto 
fcmps^ ( ^^^i;^lfiamOvC-ke<da' fecoli più. r.imqit.ij 
" '•■•■■• » : .ì ' w . \ ■:': •*£•• V'fó*; 
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e forfè prima di ogni altra Provincia in Sicilia fu 
queflsk nobile pianta rinvenuta , e fin oggi i noftri 
Marinaj fono più di qualunque altro in tal meftiero 
cfpéni . 

Ma le produzioni marine punto non paghe di 
efftr da noi vagheggiate nelle acque , ene'litto- 
rali 5 ci conducono ancora fu le pendici de' monti , 
dove agli occhi dichichefia faggio diligente iuvefti- 
gatore della Natura fanno di fé vaga comparfa , in- 
fierae con raoltiffirai teflacei, infinite piante marine ; 
le quali intorno alla cagione, ond'efle giacciano così 
lontane dal mare , anno dato tanto che dire a molti 
Filofofi,eda tanuingegnofi fiftenri annodata oc-» 
catione , fra quali cereamente , ancorché egli pure_j 
incontri (e Tue obiezioni , il più plaufibile, e miglior 
di primo lancio fembra quello * che ali* uni ver fai di* 
Invio ricorre «, e eh* à itato appunto in qucfti giorni • 
abbracciato in quelle dente Lctttre alV Americana 
(crine contro il libro del Signor dì Buffcn , in'cui 
deferì veli il Mufeo regio di bturia naturale , che li 
•conferva in Parigi * 

lo» dunque ho voluto per brevità la naturale 
Stòria dì quello PaelVj folo in'tre punti conùderarei 
che fé io V avelli pur riguardato per quei fette capi , . ' 
in cui rimmortal Bacone la Natura dtvife, avrei 
molto ben trovato il luogo a propofito di ragionar- jtfc - 
vi e de 1 monti ignivomi , e del vortice di Carid* ^fc* 
di , e del flutto , e rifluffo del mare di Medina , che 
con vece paefana reuma fi appella , e dell' Iride 
marina del medefimo, chiamata dalla \>\zbefata mfir* 
g<*na % i intorno alla quale recitò, già molti anni fono,, 
in quello luogo un progetto il fu Prefidente Monfi- 
' gnor 
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gnpr Jacopo Longo diquefl^ nofìra Adunanza 
gniflimo Direttore ; i%Tomma di molte ,• e poi mol- 
ti Alme altre cofe faputo farvi qui non difpiacevole 
ricordanza , fé non temeflì di trapalare i giudi li—, 
miti del breve fpa*io di tempo , onde mi è conve- 
nuto riftringer quefto mio , qualunque fiali , ragio- • 
namenco. 
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Ra le tante fcftivc folcnnuà , che 
dalla fìrana fu periti zionc de' 
Greci celebra vati fi in onore del* 
le falle loro Deità * quella cer- 
tamente la più celebre , e la piit 
memorabile riputar fi dee * che 
ali 1 infinto gloriófo efaltamento 
Li di Cerere nel Tempio E le ufi no 
fu confecrata (i) . Se creder vogliamo alla teftimo* 
nianza degli antichi Scrittori (2) , era un si fan fio 
giorno In tanta venerazione preflò quei fìolti genti- 
li 5 e sì arcane miiteriofe cirimonie da loro fi prati- 
cavano 3 eh* egli folo col nome di Mijìh& era voi* 
gannente appellato « Concorrea perciò da per tutto 
in folto innumerabile Auolo tutta la greca gente-* 
non meno dalle vicine Cittadina anche da*rimoti li- 
di, e dalle Urani ere contrade (3) , per celebrare quei 

Mna fa* 



(O SÌ leggano quanto fa di cjuefta folennità ne fcriffero il 
Mcurfio in EUuJinia , & in Oncia feruta * Pietro Cartellano, 
e Giovanni Gioftono de Fejìss Gftcorum , Giovanni Pazzo ldo 
dt plurimi* Gt^cotum Gemilium Qntiqitita^ in Tom* 7, Gremii 
Tbefaur* Àntiquìu Gr*carum $ tà altri Autori * che in appref* 
io rapporteremo . 

(2) Spanemiu* in Catfìtnaci èymnum* Bmnìngs Compendimi An- 
tiqui?* Grac. cap. «7. 

G) Credette Pietro Caftellano Syttitg. dt Feì&s Gfétcorum , v. 
Eleu/ima in Tom. 7. Gr*viif. 6%6. poco accuratamente feguito 
da altri Scrittori , che selle maggiori fefte di Cerere 9 «ette 
E leu fin ie , non fi ammetteano 1 foraftieri alle facre inizia- 
zioni $ ma folatnente nelle minori . che furono iftituite per 
Ercole ; ballar potrebbe però la fola teftimonìanza di Lucio 
Apuleo , quale comechè ilranieto celebrò con tutti gli altri 

nel 



«74 
facrilcgi mi (ter j ,' che in Eleufi per lo fpazio di varj 
gibrai feftcggiavanù etra la piùipliQtfìcta pofttpr^^ 
Or ecco t Accademici «rudiuflìmt, ciò , eh' eflec dee 
in quoft 5 oggi di piacevole ifttCrtenimento alla ror 
Art (bornia erodizioac ; il cui W di Cerca* , che fiiw 
dalla più rimota nafeewtt idolatria era già fparib 

. i Bel- 

aci Tempio Eleufinio le maggiori folepnità , come egli me* 
defuno riferifee nella fai Apologia* e eelle lue Metamarfi/f 
lib. u. Sappiamo pur anche da Dione Caflto lib. 51. t è dau, 
Svetonio in Àugufto cap. 45. $ che 1* ImpecadoreOttavmnò 
& aacor egli partecipe della grande iaòtanMe * ed anche.» 
confapevoìe de 9 più reconditi Mifterj * Dovea dunque il Ca- 
rtellano per lo meno diftinguere col dotto P. Petavio nello 
Dote ali* Orazione Ti. di Temiftto pag. €%y. , eltene* rriùnrt- 
tutti tempi ad Ercole vicini fofe ftata in vigore una tal proé* 
bigione , ma che pofeia fia andata in difufo collo feorrer 
degli anni , ficcome chiaro rilievafi dagli addotti efempi , e_# 
da altri , che ne rapporta il Meurfio in Eltufinia cap. i6.fi/. 
I43. in Tom. 7. Cféevii . 
(4) Confettino 1' erudito Meurfio lib. cit. cap. 21.9 Giovanni 
Stuchio Defcript. Sacrific. Gentil. pag. mibi si. * ed altri mo* 
- derni Scrittori , che pur troppo oleum , ed incerto fi rende 
nella profana antichità lo flabilire il numero prefiflò àe' gior- 
ni deftinati a celebrare tutti i maggiori mifterj delle feftc** 
Eleufinie ; e perciò fi contentano toltanto aflerire con Pie- 
tro Cartellano lib. ciu Fefii filemnitatem od iics ptures iurafi 
fi certtm eji , numerimi tamtn definire nondum quto . Se mai 
però tra lo ftuolo di tanti dotti Uomini a me fia lecito di 
appalefare il mio debol parere , non avrei ripugnanza di af- 
ienre col Brunings lib. cit. f. jso. Q-. t. NovemfeJU fieri dia- 
/ bus vari os in honorem Cereri* ludos celebrare mos/uìt i o pure 

• col noftro Diodoro lib. $. 9 che a dieci giorni n' emende la_. 

folennità . Siculi Cereris , Prvferpinéeque erga eas indulgenti^ 
moti , ut quibus frumenti ufi* primum itmotuijfct , utrique earum 

/ocra , cmremani&fqwe dtoerfi mmi tempore inftituerunt 

Cereri cum/emen in terra Jaeitur > af>faratu , ac magnificenti a 
exquifita decem dies fiffos agimi 9 ut ejus dolor exfiliétaptu 
conceptus mitigaretur . - 



*J5 
celta noftra Sicilia (5) $ maggiorili cote riempi flì di 
vane fuperftizioni % e di falfi rici allorché vennero i 
Greci ad abitare nelle noilre contrade « La caldai 
pur troppo , e bizzarra fantatìa de 1 loro Poeti , av* 
vesza tempre ad inventar nuove foggi e di culto , e 
di adorazione , ficeome fomminiflrava alla loro cre- 
denza le più abominevoli coflumanze , cust anche-/ 
Facea ad efli Rimare , che il dilatarne per ogni dove 
la pompa y eli rinomanza 9 era la dimoft razione^ 
maggiore , che verfb quel falfo Nume dar poteano 
delta più fèrvida venerazione ; e quindi fu , che re* 
caron effi nelle nolìrc antiche Città afficene collie 
Mitologia te loro fette , le cirimonie f i coftumi , e 
fpezia lenente tutt 1 i folenni riti in onore della Dea 
Cerere coturnate in Eleuiì (6) « Quando anche , 
per ciò ftabilire , mancaffero altri antichi incontra* 
ftabiii monumenti , baflevol farebbe il Vale figura-* 
to , che io vi prefcnto , e che fortunatamenre (co- 
verto nel monte Saraceno (7) pretto la Città della 

M m a Lì' 



(j) Cicero in Verrem atf.2. /tf.4. «*4$. Vctut effige opinìo*qu& 
confìat est atìtiquipmis Gracorum tìteris ( atque monumentti /*- 
JhJam tQtmn ejfc Cereri , se Lièer<c ctmftctamm * Htc am €<c+ 
ter* gentes fic arèitrantur , tum ipjfs Situiti tam t>ff per/va- 
firn , ut animi* eorum infitum È atque ìnnattm efà videretur* 

(ff) Ci affteura Paufania nel iti. 2 V che nella Città di Fluirne* 
celcbravanfi le fcfti vita Cercali , nella guifa appunto come 
fi celebravano in Eieufi > da dove quei Popoli l*areano appre- 
fé » e V ifteffo anche dice nel //i É tf, de* F enea ti , comecché 
quefta gente fi vamafle averle prima di ogn* altro ricevute*. 
Parleremo più di /tintamente in appretto delle fede Cereali 
coturnate in Sicilia . 

(7 1 Si è refo memorabile nella coflra Storia Siciliana cjuefto 
Monte , fcr la vittoria cola ottenuta controre* Saraceni tfal 

va- 



Licata adorai ia oggi R raggtjttckvole Igttttofaie 
Mufco . la cflò adduaque il miglior parte della-» 
erudizione {atomo le felle Cteufine , uel>naftro Re* 
gao introdotte da' Gkcì , mirabilmente dilcuoprcit 
cosà nelle cinque figure dipia» « nero , eoo» anco» 
rt ne * (imboli > ed iiUorneuti , che ledette imagtni 
adornano ; locchè fera mia parte addimoftrarvi qae« 
il' oggi in queftomio qualunque fiati cUfòoriò . Che 
fé non potrò (bddia&r pianamente la vnftva elpetta» 
«ione incolpatene » Accademici , la materia (tetta, al 
iommo intrigata anche dopo te più erudite fatiche fa 
di eflà ratte da più accreditati Àntiqoarj. 

E prima di ogni altro egli è duopo , che io fui 
bel principio vi rammenti > onde mai rifiooolca le-* 
prima fui origine la vana fuperftiiioi* invonaioo» 
delle fede Eleufioie , per iodi più agevolmente è\£- 
velare di quelle imagtni i naìcofij nufterj . Non è 
certamente alla fcelta voltra erudizione ignota» 
quanto fia ofeuro , e difficile non meno prego i prò», 
rani , che p re fio i facri Scrittori lo ftabilir férma- 
mente la primiera loro iftituzione . Sia pure > come 
credon gli Egizj (3) , eh' eglino fodero i primi ad 
iftituirne la reftiva memoria j fia pure , come vai* 
uno i Greci (9) > che a loro attribuir fi dee prima-» 

di 



▼alorofo Conte Ruggieri ; Gaetano kwm émnt Detpar* 
Èfori* , qu* in Sicilia Infut* colmtwrf, t%. , Mai» Sicilia in-* 
prospettiva Tom. 2. v. Saraceno./. 194. 

(8; Sanchoo. apué Euftbium <k Priporot. E*mg*L Ht> t . pag . jtf. 
Herodot. lib. z.pag. 171. 

(?) Ariftid. in EUufn., Paufan. Ut. 1., Gallimeli. Hvm. de€*. 
rete), ApoUddor. de DiU /fèVi», Minuc. Felix mOfifctr., Cle- 
neos Alèxaodjr. iaProtrept. , Araobius /** 5. emtn Qmtet , 

Theo- 



»79 
di ogni altro utis\ celebre folenaiffuno giorno t in 
quanto a toc fenza punto invilupparmi nella difami- 
na di si intrigate qoiftioni y mi cade io acconcio ap- 
pigliarmi alla opinion di coloro ( iQ) , che a gran—* 
ragione alteri feono f doverti fiflare lo incorni ne la- 
mento di sì arcane facrileghe cirimonie 9 allorché 
rapita Pioferpiaa da Plutone la di lei madre Cerere 
(offrir non potendo la deplorabile perdita della Tua 
cara figliuola , polla in un carro di draghi % o fcr~ 
penti (il)» cc * accc ^ a ocJ fuoco del monte Etna-^ 

una 



Theodorctus lih i. Qw. a$rfl. * 5. Auguftinus de Cìvit* Pei 
tìhy cap.20. 

(la) L* eruditi (lìmo P, Tamafini nella tua opera de il a lettura^ 
dn* Poeti p art. a, //*. 2. top* 42. pretende , che i grandi Mi/ieri 
celeèravanfi ogn* anno in Argo » / piccioli una volta ogni cinque 
anni in BUufi , Sebbene forti io prevenuto a ragione della dì 
lui vaila erudizione , non per tanto mi fembra molto giufto il 
rapportare le autorità de* Greci Scrittori » che il contraria 
aflerifeono . Leggafi un luogo di Stefano ■ v. Agra : Agra-* , 
G* Agfé focus numero fìfigultiÈL, & plurali 1 eft & Aitici hcui 
ante Givitatem , in quo parvWlnitfa celebrantttr . Ed un altro 
di Euftazio &4 iliade z. Prtterea Agruter* Diana , ut & C^ 
mi e us oflendit , f u* etiam Agre* e fi afnd Piatonem , ut mthor 
eft Pmtfaniaf ? a loco ad Ilifiimi ttmnern » cui Mfttftl Agr# > QP 
Agra , uèi parva Cereris myffcria agehantur > qua inAgrit affiti* 
i*bantur t 

1) Queilo carro di Cerere guidato da due dragoni , o ferpen- 
ti fi dee fpiegare in quella ftefla guifa , in cui Fpiegarono il 
carro di Trirtolemo 1 più moderni dotti Antiquari % e Mito- 
logi , vale a dire , che fiafì> imbarcata GeTere fopra una nave > 
che o per la fua figura cerva raffomigliava un dragone^ 1 
o che avea un fcrpeqte per infogna . Così lo Scaligero ad tu- 
fihi CbroTìteon n* 169- » il Vives ad S, Augu/ìin, de Cìvit, Dei 
Hi. r8. cap, 1 j. , il Volito de Tbeohg. Gentil Uè. li csp. 17., 
Bochart Bier&z. Tom. 2, Hb> j* cap, 14, ; Banier Mitfof, Tom* 
U llu* i« ebap* ti , & Metbam,4*Qvidtì Tom. 2. liv, s, paz-£S*$ 

Pri* 



•7t 

una fiaccola , fi acciofe per ogni^dove a-fle wMfa 1 » 
finche giunta «ella Città di €teufi , edappoggraad© 
h (lanche membra ad un fafio vicino il pouo Galli* 
coro , fu da Celeo i\ dolcemente dal dolore racco*, 
folata , eh' ella per dimaftraaza Maggiore di .grati* 
cadine gli addirà la maniera di rendere più ubcrtofa 
la terra , e più fertile odia coltura dai grano . fi 
quivi r», che radunando^ ioueme le greche don* 
selle cantarono la prima volta adi leiooore^hi) 
un inno ài laude , e di riagraoiameato j focene- par- 
ie ia in ogni anno (13) in memoria di un tal benefi* 
zio riaoovacoao tèmpre co* più AranijniXterj in ufi-» 
magnifico Tempio , che in quel!' ilteflb luogo fu- 
perbamente edificarono . Scelgo fra tutti il gwft-' 
Padre Santo Adottino appieno ito otto odia Miw> 
logia de' Gentili (14) ; In Ctrerh uitemficrhfrf. 



Ptideaaz U Gmanm GirovUtmt Anmbiiimim. epocali' Pi- 

ri 2) kteui, qttem <&lkhortmfcltot,*kipmMmEte»fa*m 
fmttut eberum inftttuetwt , <* Deam <mt%vem*r*t* fi» '• 
Paafaaia» Ub. e. * ■ 

ri 1) Beo gratamente dal dotto P. Petavio /« tutu mia. <*»• 
rbemW , e dal Vandató rf*fti*. 8. cip. s./.tfei. vico npKlo 
lo Scaligero , il quale Cbftenne nella fua opera de emenda*. 
Temporumlib. 1. , che i -maggiori «tfleTJ «onfceratia Ce*»* 
celebravanfi ogni cinque anni - w eflendò coJtantnTiwo , che « 
•rinnovavano ogni anso, ficcome oltre Erodoto »*d ;"■*!*" 
te lo diffe chiaramente Aràftidc Bella Oraeioiie 4*- Eleum* 
Mi qvMem Contentiti pttMki » &facr$ quinto ftnyte <,ixtW 
Ho eelebrmtwr timo ; bis *utom , aé fi** fettintt mjfterfr> 
{Eleufinia) finguiit amit infieurautwt <. . 

{14) S. Auguftin«s<frO«*.IVijW.7. **£. 20. • fi leggano. »• 
ora 1* addotto Uiogo gH eruditi Comucatarf di £udovi« tf 

. Viro , e di Leonardo Coque». 



37? 

di cantar Uh Elwfima , q ut apttd Athenìenfet netti- 
li fftma futtunt , de quikus nìhìl ìììe interpetratur $ 
ntji guod alttnct ad frumcntum % quod Cerei inverni , 
$ ad Ptùfifpìnam , qmm tapUntc Qrw perdidit * E 
prima dt lai Hit erto chiaramente avea fcritto Arno- 
bio (ij) : Bkufinia Ulti myfieria y £? /aerar tém re- 
conditi ritta cujms memeriam tomintnt ? Ntw#e il- 
li us errarti , quo infili* cinqui fittone Cerei fefiju* » 
orai ut wnit ad Attìcas^trìtkeas eiiuiìt fragei (t6> 
Or che le ftefle iettivi ti con lòlcnniJlìma pompa 
fi fi ano celebrate nella noilra Sicilia in memoria d«I 
rapimento di Froferpifla^c del cordoglio in quel fran- 
gerne /offerto dalla Dea Cerere nella di lei amarai 
perdita chiara » ed efprefla ne abbiamo la tefìituo- 
nianza pretto il noftro Diodoro ( 1 7) ; e ci afilcura^* 
U **%\*\ ì • pu f 

* 

O $) Arnobiai Uh. $. aJvetfut gentts r* edlt. DeftUrìi H*r*I& 

/>J£.2£2. 

Ciò) Coiifufc 1 J ifteffo Arnobio , feguiio da altri antichi , e mo- 
derni Scrittori » le fcrte tleufinje colle Tefinoforic ; dtftin- 
gner però lì digiuno le une dalle altre * mentrecchò te pri- 
me , eccome abbiamo (piegato , tarono iJlituirc in memoria 
del rapimento dì Proferpina , e |>er 1' invenzione di lerm- 
nare il frumento , le Tefmoforic pera fi celebrarono da' Gre- 
ci per il beneficio apportato da Cerere agli Uomini cqJIl, 
divifion delle terre , da cui ebbero origine varie leggi , che 
un tal diritto regolavano ; così coli* autorità di Macmbio lo 
avverte il celebre Ugonc Grazio nel /li, a, cap, a della fua 
Opera del Diritto deità Natura » e delie Gentil bt urterà Ce- 
ftrem itgtforam** & f*cr& e;us Tir firn far la dixerunt v hot 
Jignificaimtt ex agrortm diwì/fons extttijt* novi cujì/fdamfurt 
origìnem. Parlano dillefamente di qnefte leggi da Cerere.-» 
comunicate a Trinolemo il McnrCio de Regtt. Aihrnienf. Uh 
2. tap, $. pag. lotff. in Tutti. +, Gr*etrii , ed il Signor Giovan 
Clerico in Bièhotè. UniQerf* Tom, 6 ^..SS-^Aj 2 ** 

C* 7) Sì leggano le parole di Dioduro (opra al num. 4, 



#S0 
pur anche il Romano Oratore, che ialino a' iu ai 

fiorai nel Tempio di Siragufa col più frequente eoa» 
corfo di Uomini , e di Donne fi celebravano C*$>* 
Prcpè ( Bnnam ) cft Jpeluaca quadam càmìirfa cui 
Aquihnem infinita altitudine , qua Ditem Patrtm-» 
ferunt repente cum curru extitifie , abreptamque ex e* 
foto Virg ìnem fstum adfpertafie ; ubi ufqae adbvctsm- 
pus Syracufanì fejìos dies anniverfarias agumt, tcJe- 
berrimo virar um , mulierumque tonventu . NéV fòla» 
mente in Siracufa , ma in Ernia ancora , non «ti e da 
tutti i Siciliani , ma pure dalle genti fìraaiere ciri* 
fé ri fcc lo fìeiij Cicerone quanto era Cerere venera.» 
ta , e quanto de iìder abile forte il ravvifare quei facri 
miiierj , che ivi fple odi riamente fefkggiavaiiiì{:l9)c 
Mira quidam ma Sicilia prhatim , ac putiste &~ 
ligio Cereri i Ennenfii.,,. Nec fiìum Siculi > fé J 
ttiem carter* £entcs , natìonefque Enmnfem Gerenti* 
maxime cdIiMc . Ettvim fi Atbcnicnfium fiera furnm* 
cupiditate expetuntur , ad quos Qercs io Uh errare 
ieeifle dicitur , frttgtfque attuti fé , quantam eJTc con» 
vcnit religianem eorum , apud quos eam natane afe* 
tonftat (ao) ? Ma a che andar più confermando con 

; Fau- 



ci 8) Ciceri in Venrem A3. 2. Iti. 4, »; 48. & s j. 

C19Ì Idem /oc. eie». 49- ' 

(20). Lo fteffio Cicerone l.c. n.^s .ci deferive par. anche un tepoio 
d i Cerere in Catania>dentro del quale & faticano i Sacrifici oal- 

• le fole Donne , effondo proibito a qualunque Uomo l'entrar- 
vi . Lungo farebbe fé io tutti i luoghi degli antichi Autori 
rapportar volerti , che àn fatto menzione del culto , e delle 
felle in onore di Cerere ideate dagli amichi Siciliani . Mi ver- 
rà in appretta più acconcio fu ciò riferire un paffo di Ateneo , 
e perora mi contento foltanto accennare , che dalla Sicil'V 

pafsò 



agi 

l'autorità de 1 Greci , e de' Latini Scrittori un pun- 
to di Uoria iì certo » e sì incontrati abile , fé da que- 
flo foio vale , che io vi ho propoito f potrà fcozi_^ 
alcun dubbio rilevarti non iòlo la celebrazione del- 
le accennate feftivuà,ma ancor la facrilcga fupcrfti* 
zio là maniera , con cui li praticavano • Ed in vero f 
febea fi offerva attentamente , vi riveggono a~> 
prima vifta efpreffe al vivo alcune immagini * che 
al Colo atteggiamento » ed al volto credere certa* 
mente fi deggiono figure domi e fc he • Compari fccK 

N a ÌM*» no 



pifsò nella Tofcana la venerazione aquefta infinta Dciti „ J 
Eccome ce i'a figurano due de* più ciotti uomini , che vantai 
pofTa l'antichità Etrufca » vale a dire ^Senator Buonarroti 
Appendi* aiEtriiTÌam rtgal* Bemjhri §. Jo.fag, io. , ed il Si- 
gnor propoito Gori in Aiufeo Etrufco t$b* 4S. /. i*s* , * ì%€* 
^ue|Ipjpi nell'addetto luogo ci dice ibi di paffaggio Cicero- 
ne del gran con cor fo vi era anche delle ftraniere Nazioni al 
Tempio di Cerere Ennefe t più ampiamente fa da lui fpiega* 
to in alerò luogo delle Verrine , dove ci deferive ? che nellc^ 
diflenzioni arrecate alfe impero Romano dalla (edizione de* 
Gracchi» con fui tati i libri delie Sibille , conobbero , che alloi 
dovea ritornare la folpirata pace , qualor pìacavah la Dei_# 
Cerere ; e comechè in Roma vi fofic allora un bel Tempio 
a quella Deità confecrato » punto non fi acquetarono i Citta? 
dini Romani , fe non fé quando i'pedirono in Sicilia molti no- 
bili Ambafciadori / quali recarono i loro doni al Tempio di 
Cerere Ennefe , I/ìfteffo fatto rapportarono ancora Valeria 
Maiftmo ilb* 1. ìnprinc* , e Lattanzio Firmiano defalf* reti- 

fhneiìh. 2*/ Ig2, edit. ValcbU Li^fi* 17}$. Da tutto ciò *_* 
uon diritto ne argomentarono il Signor Begero in The- 
/auto Bmidefargieo Numi/m, tom. (,/, 3$. *<&*• Colimi* Mar* 
cèka iff9£. , ed il P .Galeotti in Mufiù Òde/ealcht tm.z. io&*s* 
/■ M. quanto antico iLi flato in Sicilia il culto della fteHa^» 
Deità „ e quanto collo (correr degli annianaichc mancare, iìa 
Tempre fiorito prefio i Siciliani, e foreftieri. 



•o. tutw storte dette mfcdefitfie vcfty fcaheoe* 

4i » gravi nel porta»eoto* Ti^nr U prima 4u£ faci 
acc«fe alle inani , 6 ytedc li feconda ce* uaa celta ^ 
ilei capo v*d^adaitt (manata ramale elio 4 -aJtMxo 9 
dje la^«coftd<fcd , Hn«na^<c che odia ftefla imnicr* 
yiep portato dalle due altre fegueati , cfuali-ua-ca* 
«oAro amrhe ia capo foltcngono , e fiaaJcneoc 
fanilp Ai^ pxini^ eoo due accefe faci alle mani 
l'ultima comparifee ; Or che le immagini da mede* 
le ritte frano in atto di fefteggiarc i mifterj di qualt 
che Nume , non vi è , chi iia mezzanamente nelT 
antiquaria verftto A che polla metterlo indubbio* 
Quel , che Joltanto confiderar fi potrebbe per ifea- 
brolo j e. difficile * egli è lo (labili re & qua! partico- 
lare Deità follerò eHeoò desinate « Se mai però eoo 
attenzione rifletter ^o^l iamd a quei finìboli * da cui 
fono baftevolmenie diflinte » non potrà punto efi- 
tarfi s che rapprefenriao varie donne 5 che a celebrar 
le fefle cercali s* incamminavano. 

Né crediate 5 Signori 3 tfyc dovrai!] da me du- 
rar gran fatica per dhnoftrarvcto , fé i profani Te& 
logi ■ hello fpiegarci i fuperftiztofi arcani di Cerere , 
Iptlle volte f^ano cfprtiia menzione del frequente-* 
cuncqrìu ooiirche' di Uomini , ma di Donne , che 
bramavanp-forpnriementtf iriitiftltV ChiitQ tifìft* 
ftimotìo di Ivicif? A^Jtì^ 

, -» :.\ v ■ - j- ; .tr I sii. *-. ! •> « ^<:«^'ù • . x *'■••; MùS 
. j t \j -. r - n j :' i t» . % V v ;.i j, M v -, .t<» \ . . . : 
' V? !n 7* \ . ! ,i.. j;V, i ■ » jti ' ■ ! ' », ■ ; jn ! ■ ' . ' ■ 

» * i\ ;.Us> ; >.) .. • .' . \ .> -,• - ..i. . '. . : *:. . f lW " • 

$&t) ApiiJejiift Metatnorpb. lib.i h Rapporta H Meurfio Eltufinia 
t *<tf> : itfi *to far»* tf . \Tb9ifkUTi\AnUquit. • Crretitó tu^aofica ifcri- 
« J «epe » io cui fi vede fatta mansione delle &ona$ ewkosik a 
•Cerere . :. .... : ., t ■ — .;;:• . V I; • . „-•-#;. ./■-.:& 

SA. 



to: Tunc inftwmt turi* ficrh divini s iniiiatt ,»sV 
ti ifemintqut omnis àìgnitms ^ emnis amisi t> 
per la nottra Sicilia vicn col nome di celeberrima 
da Cicerone appellato il folio ittiolo, che dell 1 uno, 
e dell'altro fello concorre» nella Città di Siragufa 
ad affiftere a' Cereali millerj (22) ; e così ancora 1' 
iftcflb Autore ntll* orazione in difefà dì Cornelio 
Balbo ci aftìcura , che i Sacerdoti deftinati a cele* 
brare nel Tempio di Roma le fupcrftiziofe cerimo- 
nie della Dea Cerere , eran Tempre alcune greche-» 
Donzelle (2 $) ; Perciò Callimaco invila le vergini 
,.• 'N a 2 a eia* 
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Città dì Ttano 
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(22) Cicero in Vewem Uè. S* 

(2$) Cicero prò Cornetto Balbo * Molti dotti uomini fono di pa- 
rere , che le Donne greche rammentate da Cicerone fiano fia- 
te Siciliane, e che i Romani faceauo foUnnizare quelle^ 
feflività dalle antiche noftre Matrone peritiflìme in q uè* fa- 

fri leghi riti . Mi baila addurre per ora il P, Ottavio Gaetano 
fagoge ai hi/totiùtn facram Sicuhm cap. j, p/ig, 17, Con buona 
pace però di un si accreditato Scrittore 1 dove* egli riflettere 
alle parole * che n e 11' j fletto luogo foggiugne il Romano Ora- 
tore : Has Sacerdotes ViievfcT? qui Neofolttanas , aut Ve/ieri- 
ftffui/fcfticTétorumjhie dulia Civitntum . Ben vero perocché 

M 



*S4 
« canute iMii ii Vkék , t a cttebrm tt di W ticof^ 

danza c«t fcftive «cclamaziooi (94) : 
. * Patte Virpnes , # acclamate MàUeret 
Ceres muttom faivc. 
Di maggior imparità»» è quel , che poi fi ri- 
leva da' libri di Pto&aia , ove fcriffe , che in uaw 
Tempio delta ©rada . le lete Matrone » eh' eraa de- 
ttiate colSacerdo*iodiCore«,poieanfavTÌ(àreil 
di lei fimuiacfo , ed •&%»* nel fezao profano afc**e 
te vittime , «tfacflfiaj (*5) : #'•» «w** ?**«** 
fumma umrtHghm olimi tsm bofim^utm ***** 
mentii. V e jut tamen fignnmnemini opinino* pr*ter- 
nnant ih ,mi* rem divina* faciunt >f*minit eonfih 
terefat eff. Ne diverfarnente lappiamo da Cicero- 
ne , che neH» Cina di Cacami* la Sicilia praticava.fi 
nell' infame delubro di Cerere , ove non poteano fé 
non fc le Vergini, a le Matrone a lei confecrateeftr* 
aitarvi le (acre funzioni , ne a veruno degli Uomini 
era permetto l'oflervare a breve ora le mura di q*\ 
Santuario (fl6) : In ee fatrarh fui t pi gnu j Cenin 
pruntiquum* quod viri non folum cujufmodi eJJet t 
fed ne ejTe quidentfcieàant; aditns eìtim in id/àcra* 
rium non ejl viris : fatta per mulina 9 & vir&nes 
tonfici ' foUnt . Quindi fi fu , che qualora l'empio là- 
crilcgo Vene .dagli occulti penetrali di qnel Tempio 
'-■ ' . rub» 



, in certi tempi fianfl i Romani ferriti delle noftre Siciliane S«- 
. cerdotefle , some ad evidenzi fi rileva da una antica iicri< 
'. zione , che in appreflo addurremo. 
(14) CaUkaacos ttymn. in Ceterctn* 
(,t$) VavUniasJiS. z.peg. mièìiit. 



**5 
Gabbar ftce il fiarakdo dt quella Dm > fi viddcro le 
di lei Sacerdoiefle ric*rr ere e* Magiftrati pei ve*d^ 
carne i'indegito abomioevoi delitto (27) : £§ftrid\e 
£*terd*Ut Cereri* f utque illmsfm Awtiflhee % Mori 
jores na$m » probut* , * wkihs multerei rem ad À£a* 
gifìrates fuoi reftrunt. 

Mi fembra ora convenevole pur troppo , e ne* 
cellario il sammeatare alcuae particolari Sacerdor 
tede di CereK 9 che ondagli amichi monumenti , o 
dalle opere degli antichi Gentili ho a bello ftudio 
ricavate. Da una Ietterai dell' Imperador Giuliano 
viene chiaramente a difeovrirfi 9 che portatoli egli 
nella Galizia 9 e poi ancor nella Frigia * ravviando 
il gran Tempio delia Dea Madre in Pefinunte , per 
iviilabilir maggioriBeate il culto fcperftiajiofo de* 

fal- 



ce?) Cicero hc*ìt. Eflcndo dalla Sicilia paflato in Africa il cui* 
to della Dea Cerere , il di lei Tempio era affittito ancora da 
alcune Donne» eh* cfler dovtano ò vedove, o almeno dal 
proprio fpoi'o fpontaneamentc divife ; ci aflicura di tutto ciò 
Tertulliano ad uxorem lib. 1. cap. 6. nel libro de Monogami* , e 
nel libro de exort, cafHt. Orche il colto di Cerere fia nell*- 
Africa paflato dalla Sicilia ce lo fende affai chiaro il noflro 
Diodoro > raccontando , ct^ effendo ftato rovinato il Tempio 
di Cerere , e di Profcrpina nella Città di Siragufa dell' efefei- 

• tod'Imilcare , credettero falfamente i GartagirieG , che la_.t 
fierifitma peftifarca nell'Africa accaduta abfcna avnta 1* origine 
dalla ldegno di quelle Deità ; onde per placarle innalzarono 
con la pm folenne mtgnificenia i fcnulacri ài quei falfi Numi, 
e con le cerimonie coftumate da' Greci ne proferirono ogfcl 
anno i facrificj . Eìodorus Hi. 14. fjf.701. edt % AmfffJoé. 
I74tf- fopra il quale luogo opportunamente riflette il VefeJm- 

810 : Idverò notatole fieno* intef Numim non cenfuijfc Cererem, 
* froferpirim ante toc temòus j e con lui va di accordo l'ertt- 



rt6 
falfi Numr*legg*r vette al Sacerdozio di queir ia&~ 
me Deità Calliflcne già Sacerdoteffa di Cerere** 3 
per quanto egli netta fu* cpiftoU atei dirimuta—** 
iie fcrifle (a£) : r* virò fieli parva* eas ìautkt da** 
etri* pra quitatt tf ^>w hmus tibi Mtrirth *mias 
r ci ai uri /un t , # m/ /r# /*r/r ma/ha te duplkì Sto- 
ccrJotìo wnèmui , ùtque ad Uiuà quedamea èabebai % 
tmn Cernii fan&iffim* <>tum Magma Afairis Pbri+> 
gì* De* in fatta fefinmit*; Stetrdatiim aéjungi* 
mas. 

Se mertt afferò poi fede alcuna -lapidarie , cht 
col nome di Diodoxa ti fpacciarorao ne ? feorfi fccoii^ 
ci porgerebbero a mano no e Tempio- molto àttico 
delle Saccrdeteffe di Certre ia Sicilia , leggendoti 
in effe fatta pericolar menzione di armili a 5 quale 
co'più terribili celefti gaftighi minaccia , ed atter- 
rifee Falaride Tiranno degli Agrigentini , ebe^vea 
incenerito le biade ne' fertili campi de' Cataftefi : 
Hermiiiu Cereri* Catane* Saccrdos ubi Pbzlanb 
agrigentino fyramnp {stfy. Quella era Tclpreflio- 

oe, 



.(al) Julianus epift. ai. ai Caitt/kiitm pag. n8. fdst. Lypfi* 

tz9) PfeudoDioderus epìfié ip. /#. i. -e/*** */>#?. i. pag.4S9* 
tom. 2. optrum Diodori tdit.cit. Qgefte lettere nell'accentuata 
edizione fono tradotte in lingua latina ctó Abramo Prejgero 
dalla verfione italiana, chic fatta ne avea Ottavio di Arcange* 
Jo , le mia li fecondo quello Autore avea fcritto , erano ftatc_# 
prima dal Greco in latino tradotte dal Cardinale Beflarione • 
Furono ancora con varie annotazioni pubblicale da Pietro 
, Carré ra nel volume primo delle Memorie i/ioricie di Catania-* 
P*£«4S7* Ma a dire il verodeggiono per apocrife riputarli, 
fé eccettuar non fé ne vogliano akw^ pofihf j le (^ii cjjabtta 

l'iftef- 
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> con cui fu tona indirizzate da Emi tifa al Ti rari no 
t Falaridc le accennate qualunque tanfi epHtoie, 
j -■■ A che pelò andar cercando da torbidi fonti ini- 
i C*rfe , e mal fondate congetture t fo abbiam da più 
t lodi mcontrallabìli monumenti chiare , ed indubbi* 
| tate ripruove delle Sacerdote!!* di Cerere nella no- 
j lira Sicilia , o delle Sacerdoteflc Siciliane in ftta- 
\ n ieri Patfi i IjanumetabiU fono i Donar] , che fo?- 
j terra nella n olirà Itola per ogni dove ritrovati ti fo- 
no s e di prefente adornano lo non poche ragguarde- 
! voli Gallerie del noftro Regno. Rapprefentano 
quefli Donar; una Donna vcflka degli abiti Sacer- 
dotali > che fofliene con una mano f- o futle fut-> 
braccia un porchetto , quale unito all'abito , ed all' 
atteggiamento delle Dunne^bea ce le dà a conofeere 
per Sacerdoti fle dì Cerere (30) > Di elfi Donarj 
avendo diftefaraente ferino un erudito noftro Aca- 
demico 5 fiecome vcdrafìl nel tptzo volume delle-/ 



I*iflcfTo Carrara fé fiano di Teocrito Chio , odi Diodoro , 
Potranfi leggere fu di ciò levarle ragioni rapportate dagli eru- 
diti Alberto Fabricio tom* 14* BiwiQii.£r&* Giberto Ca- 
però de e/tp&ant, in Awimif exctifi cap. 5?, in tonu j. Thcfaurl 
Stì/engr. , e Pietro Burmanno prof; ad' toni €. T£?fiur. Seri- 
ptor. SiciL edìt. Lugduni Batav. 1723. 
(io) Urtodi queftt Donarj rapprefen tante una Cenefora di Ce- 
rere fi conferva nel Mufco Chircheriano il ci ire dev'erudito 
P. Galeoti in Mnfio Ode/calco rotn. 2, fol t 15. Un altra 

ancora ne rapporta il celebre F-Morifaiieon Antiqui!, expilyu* 
tom. u tzh, 44. num. 10.. Quefta però -comedi è creduta Cane- 
fora di Cerere dal degno Autore , effendo in parte ignuda , io 
dubito non fia di quelle confecrate agli Orgj di Bacco. 



Antichità Siciliane del Padre D, Giufeppe Panerà» 
zio , io iafcio a bella pofta di ragionarne » contento 
di rapportarvi degli altri monumenti . Da una anti- 
ca ifcrizionc , che vedeafi in Roma nella cafa di 
Pomponio Leto * potrà chiunque oflervare non foto 
onorata col Sacerdozio una Donna Siciliana per no- 
me Caiponia , ma ancora diftinta coli' onore di 
Mafiima Sacerdotetia di Qerere nel gran Tempio in 
Roma a di lei nome confettiteli i). : ." . . 

CASPONIA P.'F. 

MAXIMA 

SACERDOS CERER1S 

PUBLICA 

POPULI ROMANI 

« SICULA. 

• • '< . i • . 

Retta adunque , fé mal non mi appongo, jw/ia 
tn buon lume non {blamente la coftumanza di effet 
lecito alle Donne di concorrere alla celebrazione de* 
Cereali mifterj , ma ancor molto più la acce flit à d* 
intervenirvi ; e (fendo loro me die re lo elèrcitare^ 
quelle (blenni fuperftizioiè cerimonie . Lo che poi 
vita maggiormente aftabilire, che leiraagini nel 
sottro vafe delineate riconefeer fideggiano di fai» 
terra Donnefca. 

Quel che però fi rende degno di qualche oflèr» 
____________ v *- 

C^O Grutero Infcript. amiqu. fg. j©8. ha. Gualterius T0M4 
<mUqu. SidtU ». 44$. tdit. Aiqttw. Fabratti WcrtPt. «mtw, 
€«$. 4. wmu S2J. • .. 
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razione fi è , che le Donne effigiate nel]' .accennato 

va fé, ficcome fi veggono con a mano divertì (imboli 
cos'i apparirono adorne tutte e cinque delle iflefle_. 
vefìimenta; ma agevol cofa riufcirà difcovrirne tut- 
• to il miftcro , fé ben fi riflette alla religiofa coftu* 
manza di quei ftolti Gcotili , pretto i quali era in_» 
tanta venerazione la facra vefie , che nello iniziarli 
aveana ricevuto a che unque mai vernano a dcporla , 
fé non vedeafi dell'intuito lacera, ed afratta confun- 
ta . Inhiatut s lo diflè un antico Autore (32) , ve* 
(lem , quam imùatìom gejlabat , numquam exucèat % 
dante omn'mo àtjjtpata evane figyci. 

Prima però d' inoltrarmi a render ragione dì 
quell'abito , di cui fi veggeno coverte le Donne del 
nofìro vafe, è duopo avvertire quel» che i più dotti 
Antiquari con la tefiimonianza d' innumerabili Au- 
tori o (Ferva rono,vale a dire,che la noftra Dea Cerere 
iìa la medefima , che Cibcle , o fia la Dea Siria , ed 
anche l'ifieffa , che lfide Egizia (33) 9 affinchè pò- 
feia da quanto viene ad effe loro attribuito, poffa io 
ricavarne le più neceffarie profittevoli notizie per 



(32) Enarra tot Ariftophan. in Plut*. 

CjpLwngo riurcirebbe , e fhicchevole, fé io tutti rapportar w 
Iefi\ 1 1 Scrittori fu di un tal punto; batterà fcartabellare, a»- 
che alla siuggua, le opere del Vofllo , del Rofino , del Pafc*. 
Jio , del Bulengero , dello Spanemio , del Tornatolo , del 
IWonfaucon , del Signor Commendatore Vettori , e di altri ce» 
lebri Antiquari •> che da più gravi antichi Autori ciò ricavaro- 
no .contento foltanto di registrarne le parole del nofìro 
Inodoro Uh. I, pag.26. edit.cit. NamOfirid/r, & Bacchi 
mttat^nei eafdem epe , 1 fidi fine , O" Cernii ifrtlervum QWiè 
«wm*« dificrant , inttr feniani convenire. 
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Tintiera fpiegazione del noflro pregevole monu- 
menta. 

Per incominciar dunque dalle veftimentajcom-, 
parifeono in primo luogo abbellite le noftre Donne 
della tunica talare lolita adoperare da' Sacerdoti 
ne* folenni facrificj di quelle fai fé Dei cadi • Viea^p 
chiaramente un tal coftume inabilito con l'autorità 
di Lucio Apuleo, il quale raccontando le gravi feia- 
gure $ chc fotto la vii fembianaa di afmo foffrir gli 
convenne , fra le altre riferifee * che per (omnia fua 
di (grazia fu nella Macedonia venduto ad un Mini* 
ilro della Dea Siria » il quale con alcuni fuoi com- 
pagni adorni della tunica bianca condur facea fullc 
di lui fpalle il fimulacro di quel fallo Nume (34) : 
Quidam tunica* Mas in nwdum lanciolarmn quo* 
q&Q vtrfum fluente putpura depiBas cìngufo fitbli* 
gati *pedes lutti s indù ti cakcis Dcam ferite tmt- 
Barn amicalo mi hi gerendam imponunt . L'iftetìò 
Scrittore rapportando la ftoria del maravigliofotuo 
cambiamento di afmo in «omo mercè il creduto pa* 
drocinio della Dea Cerere 3 ci aflìcura , che un Sa- 
cerdote affine di ricoprire il di luì corpo ri mallo 
nudo in quella ftupenda metamorfofi , nuli' altro gli 
diede % le non fé una tunica, di cui era egli veiti- 
to(3J): Tarn e tùhorts religioni s uniti imprìgr\ 
exutus tamtam /apertemi me ceiermw . 

Per quello poi fi appartiene alla materia * e al 
colore j di cui le accennate velli formavanfi* io por- 
to 



(*4) Aptilejus Metamarpi. lik S. 

as) limtiktu 
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to ferma opinione «, e Acre fiate per Tordi nano di li- 
no bianco . Cosi per l'appunto crac quelle de* Sa- 
cerdoti di Egitto, fecondo ci riferiti e Plutarco ($6) t 
che la ragione ancora ne afiegna; Sunt y qui dìtunt 
Sacerdote* Unum gerere ab cohrem , qitem Jìùs Uni 
batti f mi lem tutori ale erti mmèum ambienti* . 
JfttQ autem borati* tanfo c/2; qued purum tangì a^ 
non puro e/I ne fu: * aique nullum eoarementum ali* 
mentì * nullum rcjeciamentum cojìum purumve ejl m 
Cettrum ex extmmnth mfeuntu? lattee s villi 5 cri* 
ncs , ungms « Unum porro e terra nafeìtur immoris- 
li 9 ^f ve fi e m exbìbet tenuem y ac puram % $ eff op- 
ta omnibus anni temporibus \ mìnimeque peéculos 
gignit* Era perciò partieoìar loro ftudio portar fcni« 
pre la vefte di recente lavata 9 per accrefcerle 3 co- 
ni' è credibile , la ricercata bianchezza*, per quel 
che riferifee Erodoto ($7)* Urna ferunt vefli* 
menta femper re cent abluta % buie rei precipue va- 
evnies * 

Ne di ve riamente comparivano adorne nella_> 
Grecia i Sacerdoti nel celebrare i cereali milterj « 
Il libro undecime delle metamorfofi di Lucio Apu- 
lejo f che fu preflochè tutto impiegato a narrare gli 
esecrandi riti , che nel Tempio di Cenchrca, celebre 
porto di Corinto , prati cavaci fi in onore della Deju> 
Cerere % molte fiate ci afficura Tufo delle velli di 

O o a li- 



OO Piata re us de Ijiie , & OJirìde ; con cui van dkur^injo La* 
ciano de Dm Siria , Plinio iié t 18. cap* i» Lucio Apuleo^f»" 
fog* ed altri antichi Scrittori. 

(ì7) Mcrodotus lib. 2>fag. i iS* 
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Imo nelle facre iniziazioni (j J) . £ netta fteéEa 
guifa negl 1 infami delubri d 1 Ifide % e di Cerere* 
ricoperti in Roma vedeanfi aon men gli Uami^ 
ni , che le Donne coli* onorevole grado del Sacccw 
do^io dittiate , per quanto ae fcrifle il Poeti Ovi- 
dio (39) : 

Alba placet Cerere» veftis , Cere ali bus album 
Sumile , num pulii velleris ufas abefi. 
Seguito ancor da Tibullo, che cantò (40); 

Vi mea vtthai pcrfelvtt Delia nocies 
Ante fatras lino tt&a forei fedeat. 
Che ansi Tappiamo , die Vi m per ad or e Ottone coli* 
v elicaci igiofa di lino Tolea intervenire ne' {blenni 
facrincj delia Dea Ifide (41) • Ne altra effe* do? 

vet* 



(}8) Tutte ìnfluunt turi* facris ditiinU tnitiat* $ viri , /«mfa** 
qui omnit atQtis* tìnte* vefìis candore puro lumìnofi. ÀpukjttS 
iib. 11. Metamorpb. E poco dopo foggiugne : Antijìi te sfiora 
rumproeeres illi , qui candido hnttarmnc cinttwn pettorale adufi 
que veftigia ftri&im injeUi > potentiffimorum Veùm prof creò ani 
infigqes exuvios. 
ÌÌ9) Uvicfius Taflofum Hi. 4. , e nel IH. lo. delle Metamir/oji 
ancora diffe? 
Fejlapia Ceretis celebralant ahnHa Matres, 
Illa quibus ttiveà velato corpore tejle 
Primi Mas frugum dant /picea /erta /natimi* 
{40} Tibtillns /f£. t.eleg. g. 

(41) Svfctonius in Othone cap. ik. ». $. Anche Tertulliano nel 
fuo libro de Pallio fag. $8. edit. La Cerda rimproverando i 
Gentili efpreffamente ragiona del Vcfhffietfto Bianco adope- 
Tato nella folenne iniziazione di Cerere : Cut i/ias wn/peBes 
1/el Uhi itevi habitus , qui multate tè/iitui religione^ mtìitiun» 
. turi Cutn ob cultum omnia 'candidatum % ob notarti vitta , &pru 
vilegiùm galeri Cereri initiantur < Il dotto Padre la Cerdju 
{piegando quelle parole eh cultum omnia candidatum , pori* 

opi- 
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vette lenza alcun dubbio la vera cagione f per cui 

dagli antichi Scrittori vengono i Mioiftri di quella 
falli Deità lanigeri comuntoicntc appellati % come 
appunto chiamolli il Poeta Marziale (42) ; 

linigerì fugium calvi ^ Jìfì rat aque turba 
ed ti Poeta Ovidio (43) : 

Vidi egs Uniger* Numcn vhhfe fatentem 
ijìdu * IJiatos ante fèdere /noi* 
Ed in altro luògo (44) : 

* Nane Dea lanìgera iùUtur celeberrima tarb$* 
Per dir però qualche cofa di particolare t che ap- 
partenga precifamente alle figure delineate nel no- 
Uro vafe colla ciiìa , o eoi caoeflro fui capo , ci 
fembra opportuno farvi preftate quei noti verfi d' 
Ovidio (45) t 

More F&trum fanB* velata wflibut alMs 
Tradita fuppofua verthe Jacra firunt* 

Che 



opwfone , che dèggiafìo intenderti non folo per tutte lercfK* 
ma ancora per nitri gli ornamenti del corpo , che adoperavi* 
no in qutlla funzione le SaccrdoteCe diCerere. 

(42) Martialis A*, tz. tpigr. 29. 

C43) OWdius Hki* de fonte <■/«#, r. 

Ci4) Oviditts Mttamorpk ÀAf.'jflf. 14 , CoF nome di Unigcri fu- 
rono anche chiamati i Sacerdoti d'Ifide da, Claudiaiio *« *. 
HoTk/ru Con/ut 

Lìniger imputa fu/pirat veffe Sterrici* 
L'erìgine di uo tal nome pretende Tornato Demflcro Para* 
tip* ad Rofinì Kùman, Àntìqu> Uh. 2, e^p, ulL non per a 'tra ra- 
gione riconefeer fi dee dalia Dea JCde» fé nun fc per avci 
JLUeftaDea fnfegnaro prima di ogni altro agli uomini l'ufo del 
marocche egli conferma col l'autorità di Mariano Cappella 
<fe NùptJrs Pbifahg. fih z* Jfìt lìti ufurn % ftnu Ht?ih$ue m^ira* 

C-i!) Cvidios r,i. 4 . T»mr, 
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Che fc pure , Academici 9 vi piace dtfcorrerl* 

con coloro 5 che han creduto efler adorni i Miniflri, 
e le Sacerdotefle d' Ifidc , e di Cerere della (loia 9 
fecondo Appiaho di Volufio ci rifefifee (46) : F*- 
"kijìus in cedili tate proferiptus amteum habebat ljìfr 
curri) a quo lirteam Jìolam talarem fimpjìti tQ-di 
buon grado accordandovelo , vi prego folo a ri* 
flettere , non e (Ter Hata punto di ver fa la tunica mu- 
liebre dalla (loia , ficcome diffufamentc contro il 
Rubenio han provato il Cupero (47) , il forra* 
rio (48) , ed altri moderni eruditiffìmi Antiqua* 
rj (49) . Ballar dovrebbe però per dileguare ogni 
dubbio il tante volte citato Lutio Apulejo j quale 
dopo aver chiamata più volte la vede facra de' Mi- 
niflri di quei Numi bugiardi tunica talare , in altri 
luoghi la dice Scola . Così di fatto nel libro unde- 
feimo: Mane faBum e/I ^ (fper/è&is fole mni bus prt- 
ceffi duodecim facratus Jlolis , babitu quidem relitto* 
fi fitti. E poco dopo: Et humerii depende bai pane 
tergum talorum tenui pratiofi clamida quaque ta- 
tnen vifìrei , colore vario , cìrcumnotatìi injìgnibut 

animali bus Hanc climpicam Jlolam /aerati 

nuncupant. 

Era quindi s\ grande la religione , chedimo- 
Aravanp quei (tolti Gentili verfo la (aera (loia , di 

cut 



(4O Appianns Bellor. Civil. lib. 4. 

(47) Guperus Apotbe. Hameripag. isz. e 18}. 

(48) Ferrarius de re vejliar. lib. j. cap. ip.f.jtii.&r 761 . €? in 
Anale&is cap.&i.f. iopj. in tom. 6. Tbejkur. Grevi. 

(4P) Kippingius Antiquit. Roman, lib. 4. cap. 5. §. io. Seyndc* 
rus Amenti. Antiqu. fam. lib. 1. amen. 2. pag. 72. i^feq^ 
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,cui ricoprivano* nella (bienne loro iniziazione , che 

«molti in oflequio di quel falfo Nume al dì lui Alta- 

ire la conll-cravano : Myffis patriu/a ejl , ci difle un 

.antico Autoie (50) : Ucaòus tenfecrare vcflss , in 

quìbus fucrini imitati ; e di molti altri ioggiugne, 

che dell* accennata vette fcrvìanfì , per falciare i 

loro teneri bambini , credendo forfè poterli così 

difèndere dalla maligna forza del fafctno: JgM- 

dam eju/medi fìeias , ad naiorum fajiias cujta* 

di un* (Si)* 

lo ben preveggo , Signori , che talun di voi 
forfè più del dovere prevenuto in favore del Rube- 
nio, che la itola muliebre non già l'ifteffa , che-» 
la tunica , ma in tutto fìtnite all' amicela folten* 
ne (52) , voglia ancora qui rapportarmi l'autorità 
di Ulpiano (5$) , quale chiaramente ci ferino cfler 
diltintequcfte due velli: Muliebri* funi y qu* Ma*- 
tri /amili* taufa parata font , quibut vir ttm faci' 
lì ufi potcjì 9 jine vìtuperatime , vcìutijioìa ^pallia, 
tunica j capiti a , zen* $c. 

Se la bizzarria di cavillare a capriccio , anzi- 
ché Paraore del vero impegnato mi avelie a discor- 
rere , potrei di primo lancio fenza punto cofternar- 

Cso) Enarrator Ariftophanis in Tiutù, 

(50 Che i Gentili ferviti fi Tufferò delle accennate fafcie,per li* 
bcrare i loro teneri bambini dalla maligna forza del fafcinOjio 
ben lo ritraggo da quello fu ciò ne ieri (Te ro il Gè fero dìfyx. 
ifoofog* defuptrfL cap, $, §. 47* , ed il Frommanio &efajiì* 

(S2) Rubenius de re vefìiar. )ii* t. cap. \?>f, p8$. in tm t 6 t Grt* 

viL 
(Si) L, VcBsjf* de qutQm & ATgem. 
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mi , ripigliare muto Viadotto Icqgo di UJptn» » 
efléf egli vi (luto ne' bafli tempi in riguardo «gli 
«ntichi Autori Geo t ili da me rapportati , e parlare 
foltanto delle vefti matronali , non già degù abiti 
proprj de' Sacerdoti, e Sacerdoteffe de' falfì Nuaoi. 
Prenderò non pertanto da slatta teflimoniaaza oc- 
catione di far parola del fecondo vedimene© , eoe-» 
ricoprir fi vede le Donne del noftro vaie. • 

E qui è duopo da me confettarti con ifentettez- 
za,che fui primo ravvifare,che io feci le forane pie» 
gatnre (54),con<cui vengono le vedi delle accennate 
Donne da per tutto raccolta » non potei a fbfjcieo- 
za formarne un efatto ben faadwo giudizio , e licei* 

CM- 



C54) Intorno all'ufo delle piegature praticato dagli antichi nel 
«le loro vefti fece già una bella oflervasione il Salmafio , fpie- 
gando nella pag. j $4. quelle parole di Tertulliano de Mi** 
guipridie ruga* ab exordhformet , 6? inde deducat in Ulivi , 
totumque contratti umbonis figmentunt cufiodibus forcipibus ade", 
gnet . Dice egli dunque, che iefuddette pieghe altre fono ir- 
regolari fatte.dat cafuale raccoglimento delle velli pur trop- 
po lunghe , altre però fono con tatto l'artificio raccolte per 
riufcire di più grata comparfa agli occhi de» fpettatori j ed in 
talguifa , foggiugne , eia piegato il veftimento d' Ifide com- 
patta in fogno a Lucio Apuleio : Hujufmodi atttem veTJium r«- 
ias, qutinfiriasdiiduceiantur, & ordimbautur , t<mtà*t m 
eoe eft tubu/0sGr*ci vocaverunt ; Une dspenduU contribuiti» 
inveite ìfidit apud Apu/ejum j ita enim quidam /ibi legunt . 

Unde C«mtcuktcu , aut ffrig/atas Jh/as Hceat vertendo 

appellare. Or che le vefti delle noftre Donne €roo a bello 
«lidio piegate con tale artificio , fc bene ci fomminiftra qual- 
che non leggiera congettura la di loro uguaglianza in tutte e 
cinque le immagini , non pertanto potremo noi in un fecolo 
cotanto critico ftabHmente aderirlo , molto più , che tioiu* 
fiamo avvezzi co' più dotti ytntiquarj «.vendere ógni co- 
ti per imiterò. ^" 
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certamente rimaflo nella fleto ofcurezza , fc l'ac- 
corto Pittore non avefle fuimato la prima delle ac- 
cennate figure in atteggiamento si acconcio , quan- 
to polla baftcvolmente difìinguerfi , la di lei fecon- 
da verte efiere appunto una palla , oper dir meglio 
un' amicolo . Fd in vero , che un tal veftfmento 
fia da' profani Teologi atrribuito alla Dea Siria-, 
ovvero ad Ifide , ed alla Dea Cerere , pur troppo 
chiaro apparile da quel , che ne fcriflc Lucio Apu- 
lejo , che nel recare fugli omeri il di lei fimulacro 
ben fi avvidde , che da un* amicolo di fera veniva 
ricoperto (55) : Deomque ferito eenfe&am amicalo 
mtòi gerendam impanimi . £ del medefìmo abi- 
to , fé ben di varj colori , (lima Plutarco , che-» 
foffe la fua lfide adorna (56) : Porro oatem amicata 
Ifsdit varie funi linciare, nam vis ejas verfetar 
circa materiam in omnia mutabikm > omnium capi- 
te*» rerum , iucii 9 inqaam ytenebraram , diti ^notlis 
igni* , aoua , um , mortis > printìpiì , finis . Noa 
era però nella Uefla maniera colorita, ma tutu nera 
la veHe della Dea Cerere s che comparve in fogno 
a Lucio Apulejo (57) * Et 9"* Ion*e 9 hngequc^ 
mtum tonfatabat obtutum palla nigerrima fplende» 
feens atro nitore 1 gate dream eirta remeons , & fui 
dexicrum latus adhumerum Uvum recurrens , ambo- 
ni! vicem dejcfta parte foctnia multipli ci confabula- 
cene dependula ad ultimasoras nodali s fmbriaruìtu» 
detoriter tonfk3uabau 

. p P Né 

tSS} Apulejus/té.S. cii. 

(Stf) Plutaretis de Ifiét , & Ofiri J*. 

(57} Lucius Apulejus Ut. 1 1. ci$. 
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Ne punto dee meraviglia alcuna recarci fi co* 
lorito di negro appariva l'abito deferì eco da Lucia 
Apule jo i avvinaceli è ft ben folle la vefle bianca, 
come da noi dimoltroflt, per l'ordinario la propria—» 
di vi là della Dea Cerere , non è però fenza il fuo 
particolare miftere il veltimeoto di negro * Ci rac- 
conta Paufania (5*Q» che i Popoli dell'Arcadia fer- 
inamente credcano 3 a ver comparto Cerere con un abi- 
to negro pel dolore della rapita figliuola, e che in tari 
guifa vefliu fiefi nalcofta iti una profonda fpclonca* 
Era perciò pretto quelle con t rade in fomma venera- i. 
/Jone una di lei (tatua da per tutto ricoperta di uà 
nero ammanco ; e quindi fu , che pure in E le ali ve* 
iti an fi alle volte di nero le Sacerdote ile dì Cerere , 
(leeoni e pruova il celebre Padre Claudia Mene* 
uicj (J£) . 

Tempo or farebbe , che alle varie principali 
funzionar anca te nel celebrar fi la vaga fctknai/Baa 
pampa della Dea Cerere , io rivolgerti il difcoifo* 
onrìcjttfcia più agevole rintracciar fi potette la ra- 
gione 5 e il miikro degP : (ironie a ti , che recano io 
jnano , o fui capo le figure del noftro vafe. 

Nelqoiaio feilivo giorno (60) vedeanfi gii 

Uo- 



(j8) VvahtMtin Anaàltis. 

($50 Mene trief Symbol ica Diati* Epbefuc Statua in tm*7. Grimo* 
. vii f-l6i. 

(66) Che il quinto giorno delle fefle Eleufine foffe deftinatp al* 
la procefllone delie fiaccole ce 1* afiicurano* il Brunings Com* 
pend. Antiqu. gfétearum ccp. 27. §. g . pag. g so. cdtt. Francafurti 
174S- > il Meurfio Ekufinl* taf. g$. 9 ed il JofUmo ds fejlii 
Gricorutof. fyz, n. 18. in tom* 7. Grmwii • Se bene queftt 

Scrii* 
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Uomini |C le Doone colle fiaccole in mano per tut- 
te le contrade dì feleulì correre a fomtglianza di fu- 
ribondi in memoria di quel frticofo viaggio 3 clic 
ella intraprefe neir andar rintracciando la rapita fi- 
gliuola , Sappiamo ancora da Stazio , che cucii co- 
loro f che tal fupcrflmofa cerimonia praticavano 
col nome di Myfì& erano volgarmente appellate. 

Tuque &kìeQ Cera cut fu 3 cui fmpcr a%bdo 
Votìvam tatui qmfìamm lampada mìft? (6 i\ 

Quello però , che delle (acre faci gli arcani ri- 
ti » e la fuperltiziofa proceflìone dirigea , era nel 
greco idioma ixU'x^ in quel tempo chiamato. Co* 
me appunto fu detto da Plutarco Callia Sacerdote 
di Cerere (6a); ed a quefto, fé io non traveggo, a!- 
lufe Giovenale qualora fcriflc (63) : 

Pp 2 Jjguis 

i ^'i ■ - ■ ■ . . - 1 

Scrittore augnando il quarto giorno alla condotta del Cala- 
to * e delJa Olla cHà credere* che quelle cfprcfiàte nel noftro 
vafe >e coftumatc in Sicilia erano in partediyerfc dallealtrc 
di Atene. 

(61) Statius Stivar. /rf # ^pag.mihi 45^ Spiega Domizio anti- 
co Commentatore di quello Poeta quelle parole : Cut fu 9 cui 
femper anhttù : in tal guitti : Carré barn autem vfque adextrt- 
mam laxatiùuemfihntei , multa Baccbantiumfimiha meditante; > 
nam BaccM Sacra cwm Cerere ersnt corjjun&J , Lo che ancora^ 
confermano l a erudì tiflìmo Padre Panel/o de Crftuphrisf. f j. 
n. 7. tì f 28- edit Lugduni r?!4» » e 1* Egelengro Mutria 
Cereri! , & Pardi f. 69- in tom. 7. Orononii. 

(6z) Fiutarci» invite Art H\dte propefnemi prima di Plutarco 
avea detto Pifteffo Arinotele ftb, j. beffarle, cap, 2, 

(tfj) juvenalis Sat. i s- 1- I4«* & fiqu* L* antico Scoliate in_j 
commentando la parola Arcana M rapporta un rito particolare 
della maniera, con cui adopera vanii leacerfe fiaccole: Arcana 
dicit m/tica » nam in Tempio Cerrtis fièi invicemfacem Curft* 
rtt tradunt. 
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♦ •.... Jg# $s tmìm bonus % fffaet éìgnui 
Arcana > quale m Centi t vu/t effe Sacerdat* 

Ed ecco , Accademici victuofifiuin , quel , che 
ci efprimono colte accefe lor fiaccete la prima > e l v 
ultimi Donna nel nottro vate di piate , Nuli* altro 
certamente , fé non fé la notturna lieta funzione del- 
le milliche faci , che iti ogni anno rinnovar vedeafi 
in oftequio di quella talfa Deità pel rapimento della 
di lei amata Proferpina (64) . Mi kmbra quindi 
più veriGmile appellar le accennate Donne col fem* 
plice nome di dfyffjt , che attribuirle l'onorevole-* 
titolo di Bnéach* » per la ragiona , che ci fommini- 
Ara Plutarco (65) . Die* egli dunque » che il Da* 
àuihos recava nel capo una fafeia nominata *f*W » 
per cosi diftinguerfi da tutti gli altri in quel fedivo 
confufo tumulto \ lacchè nelle nollre immagini in-# 
verun conto apparendo , potrafii francamente affer- 
mare , non eflcr elleno -, fé non Te due (empiici Afy* 
fi*. 

Non dee però a buon diritto chiamarli in dub- 
bio da alcuno *che la facra face non fotte alla nofira 
Cerere coafècraia > fé «osi chiare fono le teftimo* 

nian- 



tfi) Ccrtumavafi dalla Ci re canal ione dicehdbtar la folenakì 
nelle facre faci in tempo di notte , come lo avvertono Stfa- 
bòtte l\L t$. Geografi. , e Paulania in Atticis . I Rouiani pe- 
rò al contrario là praticavano a .giorno, chiaro , al aire di Ci* 
cerone//*. 1. Tufcui. QuineUcun Ut/me initiari Gerirà fott~ 
&ant > non umm uoBii ; e ce lo conferma-Bel Uh. j. de legiiun 
N0UTM multerumfacrlficia ne /unto % fr*ter Ma , quafro pò- 
pulu r ite funs è n?v? t{Utm ini t tento* nifi utifiulet Ctwitgrét* 
/acro . 

(Si) Plutarcus in Àrìft* eit. 
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nianze de' profani Teologi ,si abbondevoli t monu- 
menti y che ciò cuntcrmano t che tolgono affatto 
qualunque chinata dubbiezza* E per lafciar ila— ' 
baada tanti antichi Scritturi , batte rammi farvi pre- 
(cute quello, che fu ciò ne fcriffe Claudiana (66) : 

Ttmptumqm remugit 

Cccropid&m tjanclaffuc facct ex te Hit Bit ufi. 
E prima di lui a vca detto Ovidio (67): 

« # VnBas tustndn* fates> 

Parva èan£ Cereri ifmt muda tafìa % plhtsnt. 

Ne di ver famcnte oe le ri fiero gli amichi Fa» 

tiri , e primi difinfori delia CiiAiana Keligiuoe-> , 

quali di comun parere alTerirono con Lattanzio Fir- 

tniaao (6<} : Sacra vero Ccrcru Ekujin* **n funi 

al bh 



ttftf) Glaudianui de rtptu Frùferpin* Ut. % a inprinc, 
(€f7J Oidius FafL lii 4- Lcgganfì ancora tra Caci AnoUodor. 
Bit/ioti. Uè. in Cajlimac. Hymn, in Cmrcm * Lkophroa* Oif* 
fané. pag>7$- ei*$\ Mewfii 9 & Scaligeri. Àrif!oph.m. Ce* 
reul*pag,mìhi2\%, fenza ratti meri tare quello ne differì» Sta- 
zio , Lucio Seneca , ed altri latini PuetL 
(Sii) Latiantius Fittnian;is Hh. 1. de falfa R elicne - Ckmens 
Alexandrinu* hh* 2. $tram*tt t Minucius in OUavh . Ariiobùr* 
adverf. Geme* Uh. $. Potranuo degli ahri amichi / 
f [{contrarli a beli* agio nelle erudite opere de* più doui 
tiquarj, de* quali laftcrammi accennarne il Kcgero Ti à 
rus Brandetmrg* Geùtmarum Colon 1 * Marchicx tópti. /« IO 
li. &fol> ss?. Chaaffrus Mufium feomanum tom, 1. fift a* 
irti. '5./. S9* *&t* z m Rmm* ityS * Mattto tgkio txp/ic^ 
S* C. dt MacchmaLpag. 6 s. Buonarroti ^ìvv.fopra g/i an:ictà 
Medag/. ja£ # j,tt.s.As8^5S- Mordace on Annqwrh* exph- 
fuis tom* 1. cLiip. 5. Havcrcampio in TieAivra Mareltiana 
tam* j, jjj Mevia f* 2.7G. Spomo Vojage J^ Da'mat* d\* 
Grece y e 4u UvaM tom. z*pag. 2S3, tiii. Pan/: itf/3, ove-* 
spiega un baffo rilievo * ili cui fi veggono gì' iniziati cammi- 



§h dìfimmiwtélM* muffii 

ifh infttrim,*** eh *é fatt&um Pmm 

monim rapt» Prefitfmm 9 pum fm fu 

Btftr tcrtiu itttejù qutfifi* m Sititi* Gtrw* 

tur, iémtà far* tfa mé&tìtmtoémm j0t 

cclelratitur(G«i)* 

OrfeptetibttG#e«à r riUant*gc«te idola- 
tra con tanta fbleuùtè fctttggkvafi la p f « ccfl fo tfg 
delle fiaccole , cofa dir noi «leghamo delta. noftra_^ 
Sicilia , creduta da qaci tapini dentili H tragico fa- 
Bcftiflrmt» fbok» dti*aptme»ca di-*foftrpitta , e doa* 
de la Tua difetta Madie* fa Dea Cerere » per fiere» 
nirla , provveduta & era detto* gran fiaccole 
fé nell'ardente llioco del Maogibeilo. ? Punto i 
contenti i Siciliani di rapprelèntare la fìeffa Dea—» 
con due faci alle mani , fecondo Cicerone ee la de* 
fcrivc in Caflrogio vanni , ofiaEpaa (70) , difo- 
vente gli Uomini , e le Donne ufc ivano dr odati» 
tempo gridando , e feorrcado a tutto fiato le flrade 

dei- 



nare a due a due colla fiaccola accefe nefle mani , ch'egli' per 
la proceflione della Dea Cerere ftabiiifoe . Finalmente è opi- 
nione di un dotto Francete", che dalla folennìtà di Cerere_» , 
che laccali in Roma ne' vecchi tempi con abbondanza di torcie 
abbia avuto erigine lafefta 4&\\iCQandeJortt nel giorno della 
Purificazione di Maria Vergine . fì[ftoìre de /» Academit' dei 
I/crifUons tom. i.-pag. 2*5. ^ a$7. 

C69) Lucio Apule jo tante volte da nof<jtato n elle fleflb Ma 1 . 
delle Metamorfofi ci descrive lo fterromato «tweorfo degli 
Uomini , e delle Donne , che colle fiaccole «cecie celebravano 
quella ftolta faperltixiofa cerimonia : Magnus pr ètere z fexut 
utriufque numerus Itfcernh » tedi s , cereis , & alio genere fa~ 
cium Zumine ce/effium fìittum ftitfem proplttwitet. 

(70) Cicero in Ver rem Hk. $. 
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-della Città colle faci acccfe per dinotare il cordo- 
gliodì Cerere * ed il rapimento delia fua amata fi-* 
gliuola. Udite di grazia t come fu ciò fpiegoflì 1* 
erudito Mitologo Natai Conti all' autorità di Sera- 
bone appoggiato (7 : ^ um *ff**r Cerei Profèr- 
pinam qu&rem unherfum terrarum arbem perlujìraf 
ft ifmkus ex sEtna Sicilia minte accenf , ad il* 
li ut imitati smm Siculi multerà , wl viri per m m 
Eìem cum acatifis facibui vaaferantes » Frofrpi- 
namque zocatiia difarrebant 3 quare Teediferes An* 
ti Bile* appellavi i Strabp lib, io. Tanta alla line-' 
di credenza predarono quegli antichi Idolatri al 
fognato racconto in telò da' loro maggiori % che^ 
ne* pubblici, e privati monumenti di pittura % o 
fcultura per distinguere la Dea Cerere da tutti gli 
altri bugiardi Numi * non che delle fpighe * delle-* 
fiaccole ancora fi vallerò , fecondo ce fafficur a il 
\ Rotino (72) : Ggued ufque aita vcruw e fi 5 ut Cera 
fwper cum face accenjh vifbatur $ fu lutata 3 fu 
picìa. E quindi fu * che da^Ii antichi Poeti coll'epi- 
cetodi Tedifcra venne comunemente appellata s co- 
me di fatto chiamolla Ovidio (73 ) : 

Et per tsdifr* myftìta fera De** 
ed altrove (74) • itMrn 

£>mx cum ttdìfra nunc habet Illa Dea. 
Spiedata già balle volmen te la facra face delle^ 

Don* 



(71) NaulisComitis Mìrlalog. lih* 5. cap. 25. 
(7t) Rofmus Antiqu* Roman Ut* 2. cap. i 1, 
ilo Oridìus tpì/l.z* Pii/hd t adl>emopè t 
C74) Idcia/rt. i./ftffc 



304 
Donne nel noflro vafe dipinte , l'ordine fleflo ci 
conduce a parlare della feconda figura , la quale—» 
rapprefenta una Cùtofora , che s'incamina ad offeri- 
re nel tempio della Dea Cerere la miftica Cifta. 

Era desinato ih quarto fedivo giorno (75) 
per celebrare tal fuperftiziofa abbomìnevole ceri- 
monia , nella quale le Donne a Cerere confecrate » 
recando fui capo la cifta ripiena de* cereali mifteij, 
al di lei altare con fomma religione la offerivano , e 
pofeia prendendo quei fimboli 3 che in effa racchiu- 
deanfi , recitavano aleune preghiere deferitte in + 
parte dal noflro Teocrito (76) , e più diftintaraeo- 
t« da Arifìofane (77) ; 

Demina veneranda Cerei eara t 

Et Proferpina , concede multa farpenumere me 

lièi 
Sacrificare babentem ;fa minar «une lettere ; 
Et fac filìam meam puell am nubi lem virami 

mèi canfequi 
Vìvi ter», alìùqui Holidum , & f?ultttm t 
Me ad rem venete** mimum éoton miei tf 

menta*. 
Un* altra cerimonia ci rapporta** «ncora Cle- 
mente Aleflandrin© (78) , c d A r notaio (79) . I». 

ter* 



(75) Si veggano fùdò ilMeurfio, ediljoftono dame citati 

nel num. do. 
f7*) The«critui Iiytlif. 

(77) Ariftophanes 4n Ctrt*ltkti. 

(78) Siemens Alexandria* in Protrip*, pgg. i», tilt <w 
tden. 1717. 

(.79) Arnobii» adnerf. Gente* Uh, 5. pug. m. 



terftgati coloro , che dovano iniziarti colla mifticar 
«irta , e ricevere gli occulti mifìerj , fé mai fi era- 
co alla funzione apparecchiati col digiuno , rifpon- 
deano: Jejunavì ^atquecbibi cicconem % ex tijla fumjl % 
& in calathum mijì y ateept rurfus , in ci fi uhm tran* 
ffulii locchè » al dire dell' ifteflò Clemente , facea* 
ao i Gentili per imitare il digiuno di quella falfiu* 
Deità , qualora rintracciava anzante la fmarrita fi- 
gliuola 9 e la bevanda di ciceone offerita dn Bau* 
bone in Bleufi (So) . 

Per dir però qualche cofa intorno alle citte-/ 
degli antichi , non è a noi ignoto , effer elleno di 
vimini lavorate , fecondo ce io accerta Columcl- 
la (81) : In quadratavi cìftam vintineam* quee ne* 
gue Jpifsì % /elidè tame» > & craffis viminibus con* 
tcxlajst \ componilo ; ed Ovidio nelle Tue trasforma- 
zioni (8a) : 

Chu/erat *4&*o teocta de vimine ci/a. 

E tali appunto ce le dimoftrano innumerabili 
Qj mo- 



(80) L'eruditiffimo Matteo Egizio ci fpiega cofa mai fi era que- 
fta bevanda in expiicat. S. C. de Baccbaml. pag.ioo. Potus erri 
tnifcellus t qualis latinorum Ctnnus , ut ex Arnobio 9 & Montilo 
difeimus . Potranno ancora oflervarfi quanto di quella bevan- 
da ci fcriffero Giovanni Poterò adnot. in Zoe. cit. Clementie 
Atcmnirini % ed Andrea Criftiano Efchembac de Poefi Orpbi. 
pag. 27. edit. Norimberga 1702. 

(80 Columella //£. 11. eap. 54. 

(82) Ovìdius MetamorpbJib. s- Quelle ci/le però formate pet 
contener libri , accennate da Giuvenale nella Sat. s. 

Namque vetta Grtcos ferutbat ciH* libellos, 
eran compofte di tavolette di legno ben conneffe . Di altro 
materie ancora ne deferire il dotto Padre Pandi de Ciftof borie 
§. 2. n. t.pag. 16. edit. Lugd. 1724. 
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monumenti ,, de* quali farà mia parte, rcgiftratnt-* 
follante le principali .. Di vìmini fembran eflerev 
quelle: due. citte pofte. fopra un altare , e fcolpf te inv 
due: marmi! fortunatamente ritrovati in Volter- 
ra (83) ; Di. vimini ancora- quella, efprefla. in un-» 
criftallo diconfiderabile grandezza , la di cui im- 
preifìone >e Ggilloinifolfaconfèrva appreffò di fc-» 
iL Signor Barone: FilippoStochi,. fecondò celrap- 
pttfenta l'eruditiffimo. Signor. Giovanni. Lami, nella 
faa bella diflèrtazione delle miftiche citte (84) ;. 
Della fletta materia, fi era quella del Trionfo di 
Bacco con vafta erudizione fpiegato dal celebre Sfe- 
nator Buonarroti (Sj) >,ràltra, che accanto l'Ar* 
chigallo della Dea Ciocie in marmò. vedeafi ,, coni* 
mentato con (brama, erudizione dal dbttiffimo An- 
tiquario Moofignor Domenico. Giorgi (86*) ;;per la* 
feiarc da banda le tante citte fcolpite. nelle anticne-* 
medaglie, e defcriue.da' più moderni valorofi Nwn~ 
mogràfi. 

Se giova poi rintracciar là di Ibro figurai, age- 
vole farà il riconofeere , che fé per 16 più) eran. ette 
cilindriche, non lafciavano alle volte, di formarli 
bislunghe,. a guifadi gerla, come appunto fi è quel- 



(% 3) AntòniusFranoifcasiGòrmS' apud L'ami- dljtert: delle CiffcJ 

miffìcbe pag. 66. 
(84) Lami dèlie Mifliche Ci 'flè àijTèrtàzione flampatà' nel toni. f. 

de 9 Saggi di J^fiertàzi dell** Accademia Etrufca dì Cortona-* 

fag.6<s. 
(8*) Buonarroti Trionfo di Bacco nel/* Appendice a* Medaglioni 

del Mufe* Carpegnaf. 427. 
(*tf) Giorgi Interpetrat. veter. Montini. Arcbigalli Antifì. §• a«» 

jpog. Zìi. nsltom* 17. della Raccolta Calogefiana. 
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h figurata nel noitro vafe , nella quale è degna .art* 
cor da «notarti la maniglia a bello iludio formata_* 
dal diligente Pittore , per dinotarci il coverchio , 
che interamente la chiude , «e quindi «cuopre ^gJi 
occhi de' ipettatori profani guanto dentro di effa A 
nafcondeva . Locchè aliai meglio rilevar noi faoffia- 
ino , di laminando un pò più addeniro l'origine , « 
lafuptrfUo&coilumanza difèrvirfi di quelle facre 
citte pratica» già da' dentili nelle e (cerando loro 
iniziazioni; ripieni. ciTendone i litoide' più dotti An- 
tiquari , .abbondevoli r monumenti alla vomita del 
tempo (attratti 9 chiare ,-cdiacomraltabili le auto- 
rità de 9 vecchi Scrittori , che ad evidenza «i allieti-» 
rano , quanto folle Hata in offervanza ne* dì iettivi 
di molte falle Dei cadi quella abominevole cerimo- 
nia ^5 7) • Ma pei iralafciar «tutte le altre , «che al 
no (Irò difegno confacenri non fono *uon può a-# 
buon diritto in et ter fi in dubbio iliàcrorito della 
millicacifta ne* cercali mUierj* Ariftofanc , fiutar* 

QL9 * <co* " 



(87) Che l'ufo delle miftiche Gifle folTe pur troppo frequente.* 
ne 9 facrificj di molte falfe Deitadi pruova non lieve cifommh- 
niftra J'ofleryarlo praticato «negli org j di Bacco > o pompe.* 
Dioaifiache » nelle fefti ve iblennità di Proferpina » neMacri 
riti di "Bellona , * di Venere * -nelle cerimonie di Pandrofo-, 
nelle felle <£ane£òrie idi Diana , nelle Fanatcnee di .Minerva , 
ed in altre ancora ,<he potranfi a-hell J agio vedere preflo il 
y ives in Augufi. de Civ.Vti iià.7.cqp.2o. fag.41 2. fetavio in-* 
orat. 12. Tbcmiftii pag. ^47. Cartellano de feffis Grecar. 
Meurfio Tanatbmea capai. pag. 37. Cngeriligio Malteria €e- 
rtrts ,^j? Bacchi fag. 70. in tom.y. Granava . -Matteo Egizio 
txplicat. S. C. de iaccitnaJ. pag.2$. ap t * jp. oltre il «Panello, 
ed il Lami fopracitati. 
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co , Ovidio f Catullo * Seneca (88) » ed altri anti- 
chi Autori ad effa apertamente ratcribuirono , ed il 
tante volte citato Ludo Apuleo fìnge , che Pfichc 
perfeguitata da Venere non con altra preghiera ia 
sì grave aogufìia abbia cercato di guadagnarti ih pa- 
drocinio della Dea Cerere , fé non fé rammentan- 
dole gli arcani miftcrj della mi dica cifta (89) : Per 
ego te frugiftram tuam dcxteram ifiam depreeor 3 
per UtijScas mcjjlum ccremonias % per tacita facr*-** 
tijìarum . Né fcaza alcun fondamento fu da 1 Genti-» 
li la citta di vimini alla noftra Dea Cerere confe- 
erata . Ella sì fu* al dire di gravi antichi , e moder- 
ni Scrittori , a cui la prima invenzione fi deve della 
maniera di te Aere i vinchi , e formarne in tal guifa 
diverti campagnuoli iftromenti (90) . 

Io ben ora vi leggo in volto , Accademici , 
che il vofìro curiofb piacere obbligarmi vorrebbe^ 
a reo- 

(88) Ariftoph. in Cerea/. Plutarc in Mortone . Ovid. de arteJ 
amandi lib. 1 i. Catullus de Nupl. Pelei. Seneca in Hercu/e. 

(8p) Apule jus lib. 6. Metam. in prive. E nel lib. 1 1. deferiven- 
do le fefte Cereali fcriffe affai chiaro : Ferebatur ab aliò cifla 
fecretorum capaxpenìtus celans operia magnifica religionit. 

CojO Giorgio Vilichio nelfuo commentario al lib. i. della.* 
Georgica di Virgilio pag. 112. attribuì quefla invenzione non 
già a Cerere , ma a Celeo Padre di Trittolemo . Noi però fa 
Ta feorta di Polidoro Virgilio de rerum invera, lib. $. cap. 14. 

• e del fempre degno Signor Propofto Gori ìnfcrtpt. Donian. 
pag.6i. crediamo doverli preftar maggior fede all'antico 
Scoliafte Servio , che così appunto ci fcriffe in lib. 1. Georg. 
t+g*7$. eiit. Lugd. Batav. 17 IS- Vaf* de vimine , & virgis , 
qualia Ceres Ce/co Eleufinorum Regi Triptolemt Patri , apud 
quem filiali qutrens bof pilota futi* ali quando monffravit, ut qua* 
Jos , corbes &c. Quindi dceaggiugnerfi queita invenzione^ 
delle fifcelle alle Giunte della Sicilia biventrice dell* Auria* 
fatte dal Signor Canonico Mongitore* 
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a fendervi ragione , qual cofa mai racchiudevo le 
miftiche ctfte . Ma buon per noi , che nati fiamo in 
grembo alla cattolica Fede , fé per la fai fa religione 
de' Gentili farebbe (lata una graviflìma colpa l'inda- 
garne l'occulto miftero. Era quindi predo loro invici 
labile , e facrofanta la difciplina dell' arcano , per 
cui veniva efattamente óffervato il più gelofo oc- 
culto fegreto , e ftimavafi reo di fagrilega profana • 
zione non folo chi avefle rivelato, a quelli , che non 
erano iniziati i profondi mifterj , che agli occhi dei 
volgo involavano , ma rammaeftrarne ancora colo- 
ro , che di afcoltarli bramavano . Uditene di fatto 
Lucio Apuleo , che dopo aver diftefamente fpiega» 
to i riti tutti della facra iniziazione*, giunto alle-» 
arcane miftiche cerimonie tutto forpreio , ed ansan- 
te di facro orrore rivolgevi eoa quefte parole C9 1 ì : 
guari* forfitan anxiì,f*id deindi diBum ^quid fa* 
Bum \ Dìcerem , / di cere licer et , sogno f cere* , fili* 
ter et audire » fed parer» noxam tontraberent aurei , 
# Un*** temeraria curiofitatis . E quindi fu , che 
il Poeta Catullo fcriffe (92): 

Pari ohfcura eavis celebrabant orgia cìfiis\ 
Orgia t qua fra/Ira cupi uni àudlre profani . 
e Valerio Fiacco chiama le ci (le (95) : Piena* ta* 
tifa formidine . Ed in sì fatta maniera abborri van- 
ii in Roma coloro , che , a lor credere > colpa s\ 
abbominevole aveano commetto, che non volca. 
no aver comurte con qucfti la loro abitazione^ » 

(91) Apvìefasfìi. 11. Metam. 

(.50 Catullo* de Nuptito Pelei. 

Ì9i) Valerius Flaccus Arymwt* Uh ». 



ficcarne Orazio P avverte £94)* 

.. . • ♦ .* •>• Velaio y qui Ctrms factum 
Vulgatit ararne fub itfdcm 
SU trabìbus yfragilemqui mecum 
Sohat pbafclum. 
Dovendo perciò llmperadore Augulto difr» 
minare nel Tribunale di Roma alcuni privi iegj de* 
Sacerdoti Ateniefi , adlo accorgenti % che d*\mi- 
fterj di Cerere .dovea in quella stufa parlarli , Ji- 
ccnziaio tutto il popolo , e l'adunanza de'xirco- 
ftanti y .rimate egli folo .adafcokarc Je di loro xzr 
gioni(9j)t 

JSè in Roma fedamente ?una\ gclofo Hìcqzìo 
efattamentc tco'ftumoflì * ma aiella Grecia (96) aa- 
cora 9 e nella Sicilia . Tjeftimonio ne fia il Ro- 
mano Oratore , che nel trattar la caufa di Verrei ^ 
parlando del jc ulto di Cerere nella nofiral foia v chia* 

ma 



Cp4) Horat ius Iti. 5 . ode i f . 

(ps5 S yetonius invita Au&ufii cap.yi+Atbenis imtlatus, <eumZ 
pofiea Roma prò tribunali de privilegio Sacerdatum Attica Oe- 
reris coffiofceret , &,gu*damfejcreiioraj>roponer.entur 9 dimiflb 
Concilio* àf corona cirxumjìantiumjolus audii t difeeptantcs. 

(ptf) Ci afiteura £u(huio ad Etb. Wcomacb. lib. i.^qp.i. ,xhe_# 

il Poeta «Efchilo fa condotto agli *eftremi giorni del viver fiio 

pe^averx^ivoJgato^leune«co^c.de , pennati mifterj . JSvida Y. 

JìUgorxts ci dice^ncwra , che per la ftcflaxragione fu bandito 

dagli Ateniefi Djagora Melio ,*c venne dappertutto -periegui- 

tato con la prometta di ain talento a chi l!uccidefle , e di -due 

fa lenti. a chi viVo.alorQloxQnfegnafle.PairfaniainSne,per Ja- 

feiarae altri Autori % in AtUcis koìì^xìz xle\fecreti.imfterj ; 

§uaJntrafaerurofarJeiemforvantur faibexe omnesj>roiiben- 

tur ; sis jenim , qui inaiati nonfuerint, non tantum eorum afpdttu 

interdiUum *ft % verum etiam ne per contari -quidem 9 &ut audire 

fai quidjuam eji. 



ma hi generale occuhiffime lòdi lei facrc cerimo- 
nie (97) : Tèaue- Cmty & Ubera,, quorum /aera 9 
Jlcat. opinioni t> bomìttuw, oc religione^ feruutylongè 
mammity otgue occuliijfimis. cctimonìis. coniincntur* 
Ma fé gli Autori profani eoa sV fcrupolòfa ac- 
curatszracdaronoifimbolii nella miftica rifa' rac- 
chiufi ,, ali contrariò* poi l Santi Padri di quei primi 
ftcoli fomnx» (Iodio- impiegarono' nel: renderli al 
mondò turco palili- (9 8) # , etra-quefti più- di ogni 
altro Terudidiumo Clemente- AJedandrino, quale^» 
ben fapendb tutti gli occulti miftferj, della ftolta re- 
ligione de' Gentili , quando' egli; eraimmerfo nel 
culto de' falfr Numi , avendo pofeia abbracciato là 
Cattolica Fede per. diuaganno» de'' popoli r e per 
rendere abominevoli rutti i lóro; efecrandi riti , IV 
efpofè al! pubblico* nel fuo libro delle' ammonizioni 
alle genti (99) : gfìiolès; ouum funt cijl* cerume- 
mi/itaci Oporttt enim fon&'oi torum revelare % &, 
urtano enunciare, An non: ea funt Jefamides y t$ py*> 
ttmides % , & fona beni, elaborai*, libaque multi s di» 
fìih&a umbiliois 9 fflli/fue pugilli , ft. droco orgiut» 
Bactbi Safari ì An non inalo punica ,. atque etìam 
tordo , ferul* y , G badcrar» ft procreo placenta % 

Cp7) Cicero s An: %. ih V'ertemi 

(£8) Dèrifero a ragione i Santi Padri qaegli'occl^Ui*miftèrj*de» , 
GèntilhSi lèggano ciò che fcriffero Sciattino Martire epjff.ad' 
I>ìognet;,cne\m':$; cantre Gentesin prihc.ovefàittevMyfleria 
Cerere s^nitiorum /pera % nullo fnagis , quamjflentiofp/etnn/à-o # 
Tertulliano*/**, adverf; Valentin: cap: 4.. S; Badilo- inPfa/m. 
4$. tiketvHmil.. injplem. Eppi. S. Gregorio'Nazianieao 
Qrat.ip; • 
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G popavtraì Htt funi cttum f**8g: 

Noo crediate però , Signori , che tutte le coCm 
rammentate da sì grave antico Padre fi racchiude^, 
fero nella faera ceda della Dea Cerere , parla egli 
confùfamente , fìccome ben riflette il chianffimo 
Senator Buonarroti ( 100) , di tutte le mifliche et- 
ile e di Racco , e di Bellona , e di Cerere , e di tutte 
. le altre Peitadi , nelle di cui feftive folennità folca 
coftumarfi una fòmigliante cerimonia . Quel ch<w 
ibltanto potrà da noi probabilmente congetturarli in 
un punto sì ofcuro , e sì malagevole egli è , Io af- 
fermare con le teftimonianze de' faari , e de' profa- 
ni Scrittori , che per diverft ragioni nella (aera ce- 
lia a Cerere confecrata varj degli addotti* fimboli 
doveanfi rinvenire . Lo che mi Infiggo , dovrà riu- 
feirvi gradevole, fé da niffuno de' principali Autori " 
che un si feiìivo giorno deferivono , è flato unqut 
mai trattato , ma da grcei , je da latini fonti , vU 
foltanto da noi la prima volta a rilievarfi. 

Ed in primo luogo crediamo , eh' entro di effa, 
metteanfi i pani di Sefamo , fé al dir di Ateneo nel- 
la Città di Siragufa nel celebrarti le fede cereali co- 
ftumavafi formare le parti ofeene muliebri difefa- 
mo , e di miele compofte , che in tutta la Sicilia col 
nome di Aitili eran volgarmente chiamate (ioO : 

He*. ' 



(los) Baonarroti Trionfo di Bacco fipra cit. par. 440. V ifteflb 
avverte ancora coli» autorità dello Spencero H foora lodato 
Signor Dottore Giovanni Lami MtJSSèSltett w 
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Uff toltati fyracufìus libito de vetuftit 9 $ fintiti* 
tperibui fcribit* cpnd Sytàcttftos in fierfi&U Tefmv* 
fbtfiis w fé fimo , ÌS mlU f*£$ pudenda multe bria^ 
gu* ftr Ittdos , ($ fpcBacula Mtumftrcbantttr f (J\ 
in ma Sicilie voabantur Mylli. Scop«rfe anche_* 
Tcodorcto il Cozzo abominevole rito di sì empio 
cifrando miftero > e tuteocchè noa abbia dittiate- 
■acme ciprefTo la materia» di cui era formato» ci itni 
dette non pertanto palefe ad eterna confutarne degli 
Idolatri , ed a gloria immortale della noftia Cattoli- 
ca Fede da quale infame fagntega eoftumaaza ci a£n 
bia liberato la grazia dei fatuo Vangelo (tea); 

Rr Quid 



O 02) Non eflendo note appieno a' Santi Padri r anzi ancora-* 
agli fteflì Idolatri non iniziati tutte le ofeene niiftiche ceri- 
monie di Cerere, attribuirono di leggieri alcuni di loro alle 
fo lenii ita di quefb Dea ciò , ch'era proprio di Bacco . Così 
Tertulliano lib. i.adverf. Valentin* inprinc. fcrifle; che_> 
nelle fefte Cereali : Tota in adytis divinità* > tot fiparia porta- 
rum 9 totumjignaculum lingtue, fimulatrum membri virili* reve* 
latur . II contrario però ricavai! dalle addotte autorità di 
Ateneo, e di Teodoreto , quale più chiaramente fcrifle nel 
Uh. 7. cantra infid. Grac. de /acri/ pag. $83 • in tom. 2. òpcr. 
edit. Coloni* Agrippine : Mtia Ctreris , & Uberi P+trh Or- 
gia eorum fcelerum quadm intfolucra pratendeèat ; Eleufis nam- 
quepeSinem oBendebat , leretrum autem pballagogta libero 
dedicata. Locchè vien maggiormcwe a confermarti daUa_> 
nota favola difiaubòne riferita diftefamente dal Casellario 
de feti. Gr*c> inEleufina in tom. 7. Granoviif.661. Né fola- 
mente Tertulliano » ma por anche Ateneo la sbagliò ; attri- 
buendo alle fefte tefraoforie di Cerere ciò , che aferiver do- 
vea alle Eleufioe . Eran qiieUe di Continenza , # di modeftia 
ripiene , e dormir coftumav^no per k» ipazio di molte Botti 
. filile foglie dell'agno caftp ,c dalle Vergini (blamente <?!*_, 
«juefta lolennità celebrata » ficcojne co* più antichi Scrittori 
ce Wflìcurana ad evidenza il Mearfio Grecia ferina in tom. 7^ 

Oro* 
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gjjd etiam animai illui ( Prìapum dito ) emgvè 

qutdem ipfum fiatata , fed «xporreBe virili memorai 
ingente** prò Dee h abeti s , pballumvue Liberi po~, 
tris y boe efl dijlcnlum veretrum , videro eji ab Ut , 
fui orgia celebrarti > odorar» ea in feflvoitote , fuam 
a dream ferendis Pb all'i: , Pballogogiam vocant . Net 
mina* & muliobrem peUinem (Jic enm pudenda mu- 
fioris vocant ) in Ctreris fejìo initiotc maHcrtal* 
divino bonm dignum babent . 

Né punto inverifimile riputar fi dee , fé fra gì/ 
arcani {imboli ideila Dea Cerere porri ancora anno* 
verarfi la lana (cardatola . Poiccbè o fi a , come av- 
verte il Salmafio (log) > che dagli antichi Egizj ve* 
niya ad Ifide attribuita l'arte di fcardafTare t e tef- 
fer la lana ; o fia che voleano additare quella por- 
zione di lana adoperata a ricoprir la ferita dell' in- 
felice giovane Ati , refò già furibondo dalla Dea-* 
Madre (104) i olia perchè dagli antichi GcwvH , 



Cronovèif : 7)6. il Cafaubono ainot. in Hb. 7. Atheneì pag. 7so. 

. ed il fSmnings Compend. Anfiau. gr<cc. cip. 26.J'*8. 2:^. fc. pag, 
341. Molte altre oflcrvazioni potrebbero qiù opportuna- 

- r «iente foggiugnerfi , che per brevità fi tralafcianq, rifer- 

' feaodomi a defcrivefle neli' opera , che fto apparecchiando 
Ì4 idolatria Veterum Sieulotwn. 

(ioj) Salmafius NoU in Tertullian. de Pallio pog.\6$. Sap- 
piamo però , che Tertulliano avea quella invenzione attri- 
baita a Minerva , o ad Arsene de Pallio pag. 14. edtt. &?/«*• 
J!i • Sed Hot owmem Janittf difpetìfatfonem , Ftrufturamqut! 'tela- 

■ tmn bAfnertx maluiffts \ eumpenet Aracbnem diligenti or ofich 

. «é. Paufania l'afcrift «Callido tib. % in Airicit , e final- 
mente altri ancora ad Arca , 'coipe potrà offervarfi preffo il 

. Gerbellio Grac. Antiqu. tn font. S. Gronovti pag. 6$. 

•&C4) A wobhit iil>. 5. toherfi Cmetpag. mihi 141* gtpd l#ia- 
*»■ , rum 



Il* 

jMrqocl chi offerva WU)QrtkWlC*05)> sci p*> 
Ceti la greggia invocava Upadxu cinedi Cerere * 
qmx renderla più piagar, ed ubertofa , onde venne 
a lei dedicato 9 per tedimonMBaa di PauTania n« .* 
Tempio fotto nome di Cerere Qvifeia (106) ; egli 
& tèmpre vero , ed incontra Aabiie > che fra le ala*** 
fuperftiziofe oblazioni praticate dagl'Idolatri , folca 
conftcrarfì full'ara. della. Dea Cerere gualche boi- 
airone di lana • Ci racconta di Atto di fe medefiou» 
Paufania , che oltre i favi di miele , ed i frutti de» 
.gli alberi offerir volle alcuni velli di lana lucida-* 
full' altare di quella falfa Deità ( to7) : Hmjus eg§ 
> maxime Germs fpcclandJ tanfi Pbi&alìo* diverti $ 

Rr a h 



rum veliera 9 qullus arbòrei collìgatis , & cireumvohltis JRpb> 
tem ? Nonne illarum rtpetitio lanarum efl , quihus jam deficien* 
tem conte xit , Csf teptris aliquid rata efi 9 fepofie membri* ca& 
ciliare frigentibus ì Fa una bella oflervazione 1» erudito Ste- 
▼echio nelle fue note ad Arnobio pag. tit. 9 e fi protetta vo* 
lerne tutu la riconofeenza dagli Uomini ftudiofi . Die» egli 
addunque , che dove legge Jam deficiente™ contexit , dcbtwL-, 
correggerli ?« , nome proprio della Spola d> Attidc 9 locchè 
ftabilifce addicendo un altro luogo di Arnobio : In conjìrmar« 
ti$nem conjeBur* noffric en tejlem plus fati* idoneum 9 Amobim 
fupra toc eodem libro ; Virgo 9 Jn£ uit , Sponfa , qux fiierat t 
quam Valerius Pontifex ym, nomine fuiue confcribit» txa.- 
nimati peQus lanis mollioribtis velat. 

(toj) Giraldus Syntag. 14. de Diis Gentiumpag. s8r. 

Ootf) Paufanias in Atticis lib. ì.pag. nuli 82. 

C107) Paofamas in Arcadicis lib. 8. pag. 525. Giudichi da qpaii* 
to finora abfciam rapportato 1* erudito Lettore , fé a giufta_, 
ragione abbia fcritto Antonio le Clerc , Avvocato del Parlai 
mento * nel fuo Càmment. ad Leg. tem Reg. pam XII. Tabu/. 
<ap. ij. pag. $14. Lam antemV** frugum ofirtun nm ca^ 
quoque infrtMu $0. 1. in pezudumf.de ufuta. 



A *■*■ htmmpM*** ******* <** 
Zi iSSSm oè UmJUii .pus purga*» fi* Pj*. 

"** A* t«o P«ò ce» maggior fiearew* pocre» 
aoi atoaieTcte per molte ragioai nella ftc» « 
£ ^CcieM rinveni* fi dovea affieni» cogU ate 
^S pente; avvegnaché ™??± 
Sffil^l-iWw» quei due feroci^ 
£ oVqoaii fo tirato quel catro , ove la -oto» Ce- 
«U colloToffi nella ricerca della rapita figliuola , 
Eccome Ovidio ce la dipinge Ciò?) : . 

Ditti , & carediens nubm , trabtt inde drmna 
Trento ?■& Muro tolUtur axe Ccrts. 

; prima K>W«°"*^ che ci è runafto 

«rf nome di Orfeo (109): 

JW» Dea frenato* adjunxit currthus agues. 

« quindi fo , che Lucio Apule jo rammentalo 1 io*- 

«Edi Cerere , che in fcgorfgK «wjitve così 

W»r filtis wfir&ntìum viptrtrum cMila* we 
Stufamente tra Santi Padri Minucto FeUce così 
ccl'cfprime(iiT).: Cemfacibut auenfi* & J* 

t\o*) Óvkiws lìb.4. TtStot. *.ssf 
t'Q*) Orpheusi^»*.j'»CVr«f. £/ea/i • '- 

. £1 1») Apulc>us M* 1 1 . Metamorfb. .,., Fra u, 

OlO Miflucius -JPelà in QU**i*. & »• **<«*«» ^* 



Ubtrama***^ &J*UiHta viftigat . H*c Jkm £k* 

Loccfcèpoi vie» maggiormente adHfuftrarft 
Coite antiche medaglie, nelle quali fi offerva lì carro 
della Dea Cerere ora «raro da un foto ferpeate , ed 
ora da due (i ia) , e con altri pregevoli monuménti 
della vetufta antichità * de* quali ft preggiano le più 
dóvaiofe Gallerie ^ e i più nobili raggoatdevoli 

Mufci(n}> 

Ne 



nelle note ali* addotto luogo pag. 8$. emenda la parola Cìr* 
eum/ata, è pretende 'doverli leggere circumdàta; vien pere 
s ragione impugnato da Girolamo Aleandro nell' affinile* 
oila Spiegazione de/il Tavola Iliaca pag. 1 1 $. prima edlf. t C-* 
nel tom. £. del Te/oro del Cremo pug. 754. ove foftiene do- 
verli in ogni conto trattenere l'antica lezione allufiva al Iun- 
• go faticofo viaggio intraprefo da Cerere ; e pofeia foggiti- 
gne ; Iterum atque harum -numeo lis , qui PiiloAigi* fhidii* 
dant operarti , wm libtot tantum evolvendo! efie*Jèd& veteret 
nummos , aliaque antioua monumenta excutienda . Con più ra- 
gione fi rivolge polcia contra iT Meurfio : Maglr autem re* 
Vudianda carretti* Joannis Mwrfii in tUppasritico Minuti ano> 9 
ubi prò fetpente cìrcumla** reponit de repente circuita > nam 
quod'ait apud nullos ScrìpPores reperirli ea Inre ferpentunu* 
mentionem erudltumvrofeHò virumfugit ratto. 
il ia> Innamerabìli fona le antiche monete , che portane per 
tipo la Dea Gerere guidata in un carro da due ferpenti , ov* 
,vero con un ferpente a* piedi . Bafterà fcartaberiarne la dlfi 
firtaztane 6. dello Spanemio r V Agoftini , il Segnino , il 
"Patino, il Buonarroti » il Begero, è per lafciarne altri 1* 
Avercampio' così 1 nelle noftre medaglie é Sicilia , come pure 
*e\ fao*Teforo Morel/tano^. 
Cri j) Di quefti monumenti ne* quali fi vede dagTi amidf Gerì* 
tili efpreffata Ha Dea Cerere (opra di un carro guidato da due 
fcrpenti * o4w quello» de VI* Àleandro anzicemiato, de^li altri 
ancora ne raccolte ddauifluno FadceMonfeucen nel* tom. r. 

delle 



Si» 

Ne /blandite alla noftta Cet»t attrfonfli 

quel caffo da' fcrpenti guidata , ma pur anche a—» 
Tfittolemo, fpacciando que' tapini Gentili eflfer 
deflb (lato potto dalla Dea in un cacchio portato 
da due dragoni , «qualora inviollo ad iftruire k fa** 
nierc nazioni nella coltura del grano . Cocì di mte» 
di lui parlando il Poeta Ovidio cantò ( 1 14) . 

gè m mot De* fertili* angpus 

> Curribus admavit , frenifque taertmt irau 
Il medefìmo ancora per eterno rimprovero dar* 
gì' Idolatri ci aflìcura il gran Padre Santo Agofti- 
bo (1 1 5) : Temporibus Jefu Nave fubuU jS8* 
funt de Triptolemo 9 qui jubente Cerere onguibut 
portotus attribuì, iniigentìbut tetris* frumento volar»- 
do contulerit . £ per non dilungarmi di vantaggio 
in un punto da tutti uaiverfalmente abbracciato, 
tralafciando altre autorità di antichi Scrittori , mi 
contento fol canto riferire le parole d' Igino , pei la 
chiarezza , con cui egli untai fatto neMuoi libri ci 
fpiega (1 16) : Cum Ceret cam ( Triptofemum ) 
uellet in ignem tnittere , Pater expovit. Illa irata 
Bìeujìnum exanimavit ; at Trìptolemo alumno fuo 
tternum benefìci um trìbuit ; nam fruget propagati 
currum draconibus juncium tradidit, quibut vebent 
arbem terrarum frugibus obfevìt . Degoo è però da 

ram-» 



ielle Antichità /piegate Tom. 40. , ed innumerabilf pure fé ne_» 
oflervano nelle tante Dattilhtecie pubblicate già da' più dot- 
ti Antiquari. r 
O14) Ovidius Uh. 5. Mttamorph. 



1*9 
unsentarfi qoefl'aatico prcaiofo farcofago di mar- 

■m» portato dalla Grecia ia Parigi , ed aecuratat- 

tueiue fpwgoto in- tùcte k Aie parti dm IP eruditi Aimo 

Signor Boee » 7) • la «Afe adduaque fi vede da-* 

mafeftrevoi mano fcolpito qaaoto noi fui principio 

é&queft» ragiatiurnco aamramo fu l'i (ti turione 

de* giuochi , e delle fefte ElcWìoe , e per quello al 

cocchio finito da due ièrpcnti apparticnfi , pofiìanrw 

noi dire effcr defli eoa tal naturalezza formati , co- 

ne apparare ripieno di «Aro poetico ce U dcfcnflc-/ 

Claudi a»»(i il): 

Jtnt**t Trip fl§mì flriéma , ì$ /quante o cur~ 
vb 
CriMmt Mtrìta i*giu 

Ma per non tatuare di ridir tutto ciò , che al 
ooft rodi Pegno eoniàccvok fi rende , mi fembra op« 
portone aoconii accennare la uni ver fa le opinione^ 
di tutti i dotti , appoggiata fu la tcftùnoniaosa de* 
greci , e latici Scrittori , che' gli arcani mifterj di 
Cereve , e di Bacco* nelle fokiiai loro reftività pref- 
foche nella fleffa guifa comunemente celebravano . 
Di fatto si nell'una , che nell'altra praticar vedeanfi 
rifletto furore , l'uguale difonedà , le me de firn e ce 
rimonte. Non può dirlo più chiaramente Strato- 
ne (i io) : Gnfti fine phriguc £ acche.** & Cere- 
ri 



Ci 17) Mtmtires del'Aeaieme dts Infctìpthm tom. 4. pag. 6+Z. 
Il celebre P. Monfaucon ci dà tin oiftinto fomtnario di quella 
bella dJffertwione del Signor Boze nel tem. I. de Ile Antichità 
illufhate Tao. 4$. cap. 1 1 . pag. Stf . &ftq . "* 

(• 1 8) Claudianus de raptu Pro/erpitnt Uè. 1. in f>r'nc. 

Ci'W Strabello» Molle altra autorità non ine* de* Greci, 

che 



ri ^r£ifl tfws/tf % Imhathmi , fl&0f« » fammi» 
inhìamnts , # n-yflcrh appefutrunt j £? Bauòum^ 
^gttbum fi/ pelimi » « pnmìpcm Myflcvhrum s **- 
«/«?* Cèreri** Quindi fia lecito a buon diritto ar- 
gomentare , che liccmnc negli org/ di Bacco , per 
coDGorde «J cut imeiuo ik'profaai Tculu&ij fra gli altri 
fimboli della luittka eiiìa mancar non putta il lerpea^ 
te baftarco , così ancora rinvenir doveaii neLla cele* 
brazionc de* cereali tniikrji 

Non va poi fcnià la faa particolare ugiont-f 
anphc il melagrano nella faera cifta jracchwdpi « fjp 
bene per timore <Ji ol&a&rc la propria j^li^ne y fi 
attenne Paufania di pubblicarlo (i2o)*Q9ti così pe- 
rò Clemente l'Ale (Tannino , che «ci fiio libro delle 
ammonizioni aite Genti (1*1) >il wUlexo a' novelli 
Criftitni appalesi * aflìcurasduli » CK-d^r faliàj»e&(* 
i Gentili , che fia germogliar» la melerai» dal tèa- 
goe di Bacco ^raaJaate dal di lui corpo , da\Titaai 
barbaramente J#eratQ * $ che a lai ime riputandoti 
quatcofa di origine fa^rofanfa , e divina » v^nae^ 
itoltamente ripoilo tra gli altri (imboli della m ittica 
.cifra • 

Che 



che <?e* latini Scrittori fu di un tal punto potranno leggerti 
preflb Antonio le Clerc Commetti, ad Leg. tam Reg. quam XII. 
Tatù/, cap. H.fag,iij. V Eggelengio My/ter. Cereri: , & 
Bacchi irfTkejaur. Gronovii torti. 7. pag. 70. Panello' de Ci- 
&opior$f$. 4.pqg. 26. &fequ. Spaneraio inHymnum Gallimi 
chi in Ctrtrem ver/1 7. Ludovico Tomafln© Studio de' Poetr 
Som. 4. p.tr. 3. lib. 2. cap. 42. pag. $S7. Matteo Egiaio Exfli* 
catto S. C. de JiacchanaJ. pag. 61 . • 

(1 20) Paufanias in Corinto, cap. 17. 

(121) Clemew AIe«afdrinus4#cw»*. MdGnaespag. miài i& 



321 

Che che ne fia però dell* addotta ragione , mi 
ièmbra affai più acconcio ad ifpiegare quello fini" 
bolo del melagrano ciò, «he riferì/cono Apoltodoro, 
Lutazio , e Servio (i »2) 5 vale a dire aver voluto 
eoa tal frutto addimoftrarci i Gentili quel cibo, che 
vidde Acalafo g urtar e a Profèrpina nel tempo , che 
dimorò eoa Plutone , che null'alrro fi fu , fé non fc 
tre grani di melagrana nel di lui pomiere raccol- 
ti ; locchè ci viene pur anche confirraato da Ovi- 
dio (123): 

Rapta trìbut , dixìt » fihit jejunia granir t 
Punica , qua Unto corticc poma tegunt. 

Dalle rapportate teftimoaianze la ragione aa* 
cora ne ricaviamo , per cui nel celebrarti lefc/te^r 
cereali era vietato il cibarli della mirtica melagra- 
na , non volendo i Gentili rinuovare in tal giorno 
Ja memoria di quel cibo guflato da Profèrpina , e_# 
che fu appunto Ti nuocente 9 ma (graziata cagione » 
onde non potè col fuo ritorno render pago il delio 
della dolente fua Madre ( 1 24) . 

Ss Ne 



(122) Apollodorus de Vils Ri.U Lutatiti* ad Titta. Ut. j. Set- 
vios aalib. 1. Georg, ver/. 19. 

C12O Ovidius Kb. 4. FaFlor. Ouì però èdaoflerwG, che 1* 
jfteffo Poeta nel lib. $. delle MetamorfoG non gii tre foli » 
ma al numero di fette ci dice . eflere flati i granelli di quei 
miftico frutto , di cui cibofli Profèrpina: ; 

Sumptaque fellemi feptem de corticc gratta 
rrtjttrat ore fuo. 
Eflendo non pertanto ciò contrario a quanto aveano fcfìtt» 
i tefte accennati Apollodoro, e Lutazio , anzi l'ifteffo Ovidio*' 
noi ci fìamo appigliati a quella prima opinione. 

(124) Juhanos vrat. $. Poiphhiostfc nbjlinent. ab animai. lib.4. 



J2fl 

Ne poirto meno a niftero «tribù ivano 11 fim^ 
bolo de' (acri papaveri . Petìfano alcuni colP auto- 
rità di Porfirio (125) , che addimoftrandoci eglino 
la fecondità della terra , ben giuftamente furono aN 
la aoftra Dea confermi , per aver ella prima di 
ogni altro infegnato agli uomini la maniera di coltt* 
varia ; e quindi fu , che la di lei immagine predi- 
che fempre di fpighe , e di papaveri adornata appa- 
riva (126) « Piace a taluni, che un tal cibo era 
a Cerere confecrato per efferfi lei cibata de' femi 
del papavero per prendere alcun ripofo dopo la_-i 
grave angofeia fotìerta nella perdita dell' addo» 
lorata figliuola , come ce lo deferive il Poeta—* 
Ovidio (127) * Finalmente pretendono altri ad* 
ditarfi con un tal frutto , o la trasformazione in_> 
papavero di M icone caldamente amato da Cere- 
re , o pure il ceftume degli antichi , che foleaoo 
afpcrgcre il pane col di lui feme , per cos\ reo* 
derk) più dolce, eguflevole; quali ragioni tue* 

te 



0«S) Porphirius apud Bu/ebium de Pr<cpar.Evang. Ub. 3. cap.x r. 

Holjenios^ Gemm. Tibet, in Tbefaur. Gtieviiton). ti. pag. 

1JJ4* Tollius de SiBris ineodemTbefattrv torri* 6. png.*i7- 

. Aleander Explic. tabula Helìaca intoiem Tb e/auro totn» 5. 

• J>%. 728. 

<!2tf) NatalisComitis Mytlotogia l\b. $. cap. 14. 
< 1 27) Illa foporiferum parvos ini tura pènates, 
' Colligi t agre/li lene papaver bumo. 
VumUgit oblilo fertur guftafie palato 

Longamque imprudens ex<duìfie fxmem. 
Qua pia principio Po fuitjejtmiamBts 
Temput babent mjU fiderà vi/a cibi. 
Ovidio* Fa/I. llb. 4. V, S **. &Ah 



t te<ei efpoje Servio in cooitaentando qocl noco ver* 

> fa di Virgilio , in cui chiamò per aatonomafia il 
i papavero Cercale (i*8) : Cereale papaver* di fi 1 
\ egli , vel quod e fi efui > ficut frumcttuw % vel qu* 
I Cete/, u fa e/I ad cblfoitncm dolorisi nam cu ra« 
\ ptum Proferpin* vigili* » gufata co % ucla e/I in_* 

> Jòperem; ztl quia Alitene m Atbenicnfem dilexit 
} Cerei \ & trahsfguratum in papaverem tutti* fu* 

i jv/Terit refìrvari % vel quia pani afpergatur. fi quin*. 

i di £u > che il dotto Prelato » ne* (acri non meno , che 

ae' profani ttudj appieao variato % MonG^nor Air* 

, tonia Agoitini » rapportando varie medaglie di Ce- 

rere colle Ipighc ci avverte > rariffime volte ave* 
quelle offer vate dal papavero di fu ai te ( 1 29) . 

Paffiamo ora a (piegare il fixnbolo delle midi- 
che sfogliate ancor effe nella facra ci (la racebiufe^ . 
Eran quefte forniate in varie maniere al dire dell' 
erudito Bulengero ( 1 30) , effondo alcune fidamente 
coropofte di farina , di cacio , e di miele ; ed altre ^ 
fecondo a v vene il Caufobono ( ! 3 1) , per fcrvire^ 

Ss a ae f 



(12$) Servius ed Uh. 1. Georg, fupru cìt. 

(129) Agoftini Dialoga 2. delle Medaglie tag. 69. Il (imbolo 
del Papavero fi oflerva ancora in alcune Medaglie della Dea 
Madre rapportate dallo Spanemio de Prtft. Qfufu Numi/m. 
àificru S.pag. ó2S-, e difiert. 11. pag. 290. Forfè per la ftcf- 
fa ragione, per cui fi rinviene tra» fieri Mifterj di Cererei f 
ficcome ancora l'Archigallo della gran Madre (piegato da^ 
Monfignor Giorgio reca nella mano definì Hfteffo èmbolo.. 

C 1 jo) Bulengerus de Cottivi is IH. 2. cap. $4. pag. sor. 

0*0 Cafaubonus inAtbeneum Hi. $. cap. lì. pag. 8oa, L*iftef- 
fo Autore fa menzione pur anche di una forte di sfogliate^ » 
che da' Sirac ulani chiamavafi Epiciclo* , placenta quaderni apud 
Syracujtos vocatur , Ejus meminit Epicbartm in terra > £0 

4M* 
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ne' lauti convici erano apparecchiate con uova , e-» 
butiro , condite con diverte erbe , e frutti, ed in* 
volte nel miele . Or defle nell* una , o ncll' altrt^» 
maniera formate adoperavano da'Geotili in oflequro 
delle falle loro Dei cadi qual cibo tutto- celefìe , «_/ 
divino (133) ; e che in particolare abbiano avuto il 
Aio luogo nella celebrazione delle felle di Cererò » 
e di Bacco, ce l'aflìcura S.Epifanio (1 $ $) : In aditit 
fiunt ftediffimo , muìicrum denudai Jones , tympanau, 
placenta , rbombus , calatbus , lana confetta , # tjm» 
balum^ (3* cyceon potar in phiaìa preparatiti* Ed 
•dai prima di lui Ariftoftae nelle Cereali cost fece 
dire a MnefiIoco,mentre nel tempio di Cerere s'inca- 
minava a celebrar la di lei fediva memoria. 

O anelila cijìam detraici Ò* depone > & delude 
exirdhe 

Placenta*» , ut accipiens facri/ìccm Dcabus. 
Che fc pòi da me richiedete la miUica ragione , 
onde un tal (imbolo folle nella cifla race hi ufo , ed a 
Cerere Confettato , fenza punto durar fatica 3 io vi 
rifpoodo, lignificarli con elfo la gratitudine degl' 
Idolatri inverfòqucl falfò Nume , che il migliore, 
e più foftanziofo cibo avea agli Uomini comunicato. 

fc per* 



m.tri . Chi brama fapere le tante diverfe maniere , con coi 
dagli antichi forraavanfi le sfogliate , potrà leggere lo fteflò 
(Ateneo //£.! 4 «/>./+. edit.utij'upr*,c Celio Apickxfr reculi* 
natia l ih. 1. de flactntu fag. mìei n6. 

(ija) Ebripiies in Hettna . Elianus tur. tifi. /'tè. j. Atheneus 
hc.rìt. quali ci rapportano le diverfe sfogliate a Diana, ad 
Ecate . e ad altri bugiardi Numi confecrate. 

(1*3) S. Epiphaojus Ut. $. de Fide CatioL 



É perciò fu, che il Poeta Matrone pretto Ateneo 
Ckiama le •fogliate figlie divine di Cerere ( 1 34): 

Vf autejn vidi flavam>dulcì ari ami ntagnavt-n 
orbicalatam , viri , 

Cereri* gnatam 9 ajTam 9 introetmtem flacentam % 

^uo patio a divina % inquam , placenta abfli- 
nere queamì 

Non tnibi fi deccm manus eflènt , non fi ora** 
decerti , 

Non fi verter impenetrabili: ^aut ferreum cor. 
Or ecco , Eruditismi Accademici , fé Infinga^» 
non mi fa travvedere , pofti in buon lume tate' t fa- 
cri mifìerj della cifta di Cerere , la di cui venera-* 
xione era in si alto preggio preflb gli amichi Gen- 
tili , che fappiamo da Lucio Apuleo confervarft 
con gelofà cu Aodia anche nelle private lor caie tut- 
ti gli arcani fimboli della folenne loro iniziazio- 
ne ( l Ì 5) : Sacrorum pleraque inizia in Grecia par* 
ticipavi* Eorum quedam Jigna , & monumenta tra" 
dita miei a Sacerdoti bux fedulò confermi Ntbil in* 
folitum : nibil incognìtum dico . Vel aniut liberi 
Patris fymmifì* , qui adeffis , feitit , quid domi 
tonditum celeri s^ # abfque omnibus profanh tacite 
venerèmini. Ed al lor folamente faceanfi lecito di 
palefarli : quando a certi noti contrafegai ricono- 
fceano , che le perfone da loro accolte erano già 
partecipi dclli fteffi occulti mifterj (1363 : Calerti 

au- 

■ ■ ' 1 li ■ ■■■■ ■■■ ■■ ■ I ■ ■ ■ ■ — — — ^M^ I ■ 

Ci 34) Atheneus //J.+. cìt. Si legga ancora delle sfogliate a Ce- 
lere cpnfecrate 1» cruditifllmo Signor Propofto Gori in Muf— 
Etruf. T. 2. elafi, i.pqg. 126. 

Ojs) ApolelusJifo/og.psg. z6$. 

V&) Idem pag.VJl. 



3*6 
Mtern clarijjimo vece profittar >/ì qui forti ade/I cor 

rumftem foltmnium mìbi parti cept x Jìgnum dato t <jjT 
audiat licei , qua ego adjirvem . 

Sarebbe or già tempo di far parola delle altre 
due Doo«e , die fui capo un canestro foftengapo , e 
quindi Canefore comunemente appellavano* L'aa» 
tico ScolteQe di Ariftofane ce le deferivo (f 37).: 
Albenii nubi la virginet in feftìs fatrit catti/Ira.* 
firebatit. E più efpreflamente Fedo: Canepbora^ 
Atulier appcllalur , qua feri comuni , idejì quojìl* 
lunty qucd cfl ctjla gcnut. Avete ancora fenz.'al~ 
tro oflervato nella Ièlla Verrina del Romano Orato-* 
re la bella defcrizione di quei due Gmulacri dì 
bronzo rubaci da Verre nel magnifico larario di 
Cajo Ejo , che rappre Tenta vano aj punto due facre 
Cantfore della no (tra Dea Cerere (igS) : Brani 
praterea duo figxa ncn maxima , ter uni cximÌQ ve 
eufiate 5 virginali babilu , atque veffitu., qua mani" 
but fublatìi , /aera \quadam mere Atbenjenfum vir- 
ginum rfpojjta in copie ibut fubftincbatìt , Conepbo* 
ra ipfa vocabantur , fed earunt artijtcem Policlcium 
e fé dicebant . Mcfanam ^utquifque nefirum venerata 
bac vi/ere feìebat , orniti bui hac dà vìfendum pqtc- 
banti quttidie domut erat non .domino magi t orna* 
mento , quam Ch'itati . Orche le deferitte donzel- 
le coftumaflero riempire i di loro caueftri di varj 
fiori ,e di frutta per conlècrarle nel l'altare di quel- 
la fàlfa Oeitade , ce lo attefta chiaramente Faufa- 

nia 



(ij7) Scholiaftes Ariftophanis in Adam. 
(i i?; Cicero m Verrem alt. 6. in princ. 
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tifa 039) • Sunf Magne &e*>ficut in Meflene** 
rum rebus expo/kit Cerc:> # Pro/ir pina. Ceres e 
mar more tota ejl % So/pitaquc vcflc velata e/I e lign»; 
prtferunt pucllf duce talaribus amiti* tunicis cala* 
thos fruciibus , atque fioribus referto:. E tali ap- 
punto lo fono quelle canefore pubblicate già dal ce- 
lebre Padre Monfaucon nel tom. 1. delle fu* antichi* 
tà /piegate , e l'altra dall' erudkHfimo Signor Ca- 
nonico Ber e oli fatta difegnare uri? antichità/acre * 
e profane di Aquileja . 

A chiunque di voi , Accademici eruditismi , 
farà facile l'indagare la raitteciofa castone , per cui 
adoperavano ne 9 cereali mifterj i facri caneftri di 
frutta ripieni *, e di fiori • Attribuivano gli antichi 
Gentili alla Dea Cerere non che la (èmplice irivea* 
zione del grano , ma quella ancor delle frutta ; 

Prima dedìt fruga , alimentante mitia terric » 
già ditte Ovidio (140), con cui van di accordo 
Artemidoro, e Cicerone (141)* Grati dunque i 
Gentili a quel fognato lòr nume , per ifpfegare la-* 
maturità de' frutti , e' l'abbondante ricolta da loro 
defiderata, que* caneftri offerivano (14*): Cala 4 
tbus autem hi e , quem ififa gè fìat , ubi altiorem iti 
iocumfubve&a jam eft 9 fruBuum maturi tàtern re- 
prtfcntat. ■ * 

E per dir poi qualche cofa ancora de 9 fiori » di 
•'•■'' ' - • -cui 



JP) Paufanfas in Ami: - ■ ■ > ■ - -. 

(140) Ovkiius Metamorpi. Uh. S. ver/. 141. 

040 Arthemidoru* Uh, \. de fomn. cap. 4+. Cicero de Nfc 

Veor.lib.i. ' 
(1 42) Porphirius apud Eufebium de Pr*par. Evaiig. 
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cui adoroavanfi i facri eaneilri , non fon elfi a» firn- 
bolo affai pakfe di que' fiori > che raccoglie^ Pro- 
fcrpina , allorachè nel campo di Ernia fu rapita-* 
da Plutone fecondo . quel , che ci accedano gli 
antichi Mitologi ? fra qUefti trafcejge il Poeta Ovi- 
dio (i43> 

Volle fub umbro/a lotus gff afpergine multa 

Vvìdu: ex ulto defilìentis aqutc. 
Tot fuerjant Ulte , q uot babet natura colore: 

PiBaque dirimili flore nitehat burnus. 
Ghtay jìmul odfpcxit Cernite: accedile > Bixit > 

f Bt mecum ve (Irò: flore repìete Jìnus. 
Htc implent lento calotbos esimine textos, 
Hac gremVum laxo: degras at illafmu:. 
E nella fteflà maniera per deridere lafalfa reli- * 
gione de' ciechi Idolatri ce la riferirono i due gran 
Padri di Chiefa Santa Clemente Aleflfandrino, ed 
A niobio (144) ig>uodam % inquiunt, tempore eum 
ìn Siali* pratulis purpureo: legeret nondum muìUv 
flore: -, & adhuc Virgo Proferpina% cumque illant-» 
per flore ant me fletti bue , atque illue pejjtm IcQìoni: 
cupidità: avocarci , per pnfunda altitudini: fpelun* 
cam Rex profllien: Marnato raptam vìrgihem fccutn 
vebit , tcrrarum obfconditur ccecjjibu: rur/it: • 
Coftumavano in fatti i Gentili efprimere di fovente 
il rapimento di Proferpina accompagnato da vàrj 
caneilri di fiori , come appunto fi vede in quel 

mar- 



ini) Ovidius lik 4. Taft. tf.424. &feq. .' ' 

(144) fcléniens Alexandrinus inProteft, Amobià^adverflget^ 
set /U.s. 
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marmo rapportato da Girolamo Aleandro , di cui 

noi fopra abbjam fatta menzione (145). 

Ma quali mai in particolare lì furono que' fiori 
adoperati già da' fio Iti Idolatri in quella raiftica-j 
cerimonia per -riempiere i /acri cancfiri ? Se creder 
vogliamo al Poeta Ovidio, ci attéfla egli edere flati 
di diverfa fpecie i fiori laccoltì da Profcrpina, allor- 
ché rapita fu da Plutone (146) : 

Illa legit caltbas ; buie funt violarla cura ; 

Mas pop avere as fubfecat ungue tomas. 
Hat hyaàntbt , tettes , Mas , amarante , pi tra- 
ri*) 
Pars tbyma 9 pars cafiam> pars melihtoaJ 
atnant . 
Plurima UBa rofa tft , funi & fine eomincJ 
? fiateji. 
Ipfa crocos tenuti* lìliaque alba legit» 
Ed il Poeta Claudiano , comechè più brevemente.* 
ce li deferiva, fa non pertanto- menzione delle viole* 
e de' cigli (i47) i 

Aut violas , aut candida UH a (arpie. 
E nell'india maniera de* Poeti l'aprico Autore 
delie colè ammirabili , da taluno creduto Aristotele, 
ci rende teftimonianza de* varj fiori , onde era (par- 
fo c^iiel campo , in cui accadde l'improvifo rapimene 
to di Profcrpina ( 1 48) . 

Te Non 



<i4$) Aleander Expllc. Tal. He/iac*fup.cit> 
(14O Ovidius Hi. 4. Fa/i. «.434. &fea. 
(147) Glaudianus de raptu troftrp.lib. 1. 
Ò4&) Atiftotiles de odmrandit caf. 1 itf. 
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Non dovre! dunque incontrare la voftra inde- 
gnaztone > fé io qui nulla ftabilcndo intorno la de- 
terminata qualità de* fiori , mi contento Ibi tanto di 
affermare , come probabile congettura , che gli an- 
tichi Gentili per quella (aera ceremonia ferviti flau- 
ti di quei fiori , da loro creduti raccolti giada Pro- 
ferpina ne' campi feraciffimi , e delizio!) della noftra 
Sicilia. 

Giacché però fatto abbiamo parola della diver- 
rà qualità de' fiori , che xiponeanfi ne' facrt cane- 
Ari , ragion vuole , che ora più da pretto a difami» 
nar ci face filmo , quali Aate li foflèro quelle frutta , 
che a celebrar la mi Rica cerimonia erano ancor de* 
ftinate* E per primo io porto ferma opinione » 
Accademici , che fra le altre - rinvenir 6 dovea-» 
il frutto del pino ; giacché deflb dagl' Idolatri fa a 
Cerere confterato : jithenienfes ..... fupra Ce- 
rerìs jimulatra fruBum pinus colìocant propter tela» 
fìatem gcneraùonis (149) i . E di fatto non pochi fo- 
no gli antichi monumenti , ne' quali o in mano , o 
a* piedi della Dea Cerere , e di Gioele , o fi a la_> 
gran Madre un tal frutto & offerva (150) . Dovraflì 

pu- 

m -1 - t — ■ ■ ■ 1 ... 1 ■ ■ ■ —— — — p 

Ci 4i0 Stephanus de Uriitut in M/Avror . E* noto pur anche-» » 
che l'albero del pino era confecrato a Ha Dea Madre , e cht_* 
liei giorno della di lei feilività fé ne portava un albero tei 
tempio in memoria del giovane Attide cambiato m pino per 
t vendicar fi del di lei disprezzato amore , come ce l'atlicurano 
Macrobio / ; A i. Saturnalium cap.z\. Mropcrador Giuliano 
orat.s» ed Arnobfo adtserf. Getrtes ìih. s. 

O so) Spanliemius dìjTerU tf. Gabriele SimeonP llluffrazionc dr 
gli epitafj , e medaglie cintici e paj. it. Matteo Egizio Exf£* 
iat. S. C. de Baccbanal- pJg. $i. Monfaucon Anti^uitis i//i> 
Sìrh tom. i . 7 ab. i. 
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pure a buon diritto confcffare , che ne 9 (acri cane* 
Ari Itati vi fodero i fichi più leciti , per d imo ft rare t 
fecondo avverte Ptfufania (151) > che Cerere infe» 
gnò prima di ogni altro a Fitalo 9 allorché la rice- 
vette nella Tua cala , Tufo di sì gradevole frutto . 
Quindi leggeafi Del di lui fepolcro, ai riferire di 
Natal Conti (15*) » quello epitafio: 

Hic Cetercm Phitalus teffis exceperat beros % 
Cui primum /acri largita efì finiva porni> 
<3>uamficum mortale genus vocat. 
L' uva poi , abbenchè fofle in quei tempi il più. 
piacevole fruttole gradito al Dio Bacco,confecravaQ 
ancora alla noilra Cerere Spofa ditetta del medefimo 
Bacco ; come Paufania alcuni grappoli ne offerì al di 
lei ahare,qua!ora venne in Figalia (153): Hajusego 
maxime Cereri s fpeBand* caufa Pbigalian diverti * 
at Dea ' quiiem bojliam piane nullam cecidi , fid pa- 
trio incoUrum ritu e confai s arbori bus 9 (f in pri- 
mis e vite fruBus oh tu li . 

Potremo anche colla iftefla autorità ftabilire» 
che recavanfi ne' facri caneflri tutte le civaje a ri- 
ferva foUanto delle fave , che da quei (tolti Gentili 
per arcaao ineflabii mi Itero qual cibo impuro fpac- 
ciavaG, còme appunto ce lo atte (la Ti fteflò Paufa- 
nia (154) • Veàtfie in h*t etìam loca Pbeneatc Ce- 
rerei* di&hant unte Natan % dum errabonda Proferì 

Ti a //- 



(1 si) Paufanias in Affici*. 

Osa) Natal. Comitis Mytbol. llb. 5. cap. 14* 

Osi) Paufanias in Arcai. 

OSO Idem M.cit. 



pìnarn qiurritarct , £f ih qui fé tomi ter* ac libera 
li ter auepi petit , le rumina dhifife prtter fabupL* * 
quam cnim maxime de cùufa impurum legumen faba 
fit j arcani: commentar iis mandatum e/i. Siccome-* 
però non polfiamo indovinare la nafeofta cagione^ * 
per cui la fola fava dalla cicca fuperftizioae degl* 
Idolatri , come cofa profana , veniva efclufa da—* 
quelle facrileghe fefte ; così per tutte le altre civaje 
afferir polliamo edere flato » non che preffo i Greci, 
ma prelTo i Romani pur anche invecchiato ilo! co 
co fiume di confecrarle a quel Nume bugiardo 9 a—> 
cui l'invenzione di quelle piante attributvafi • Ci 
aflìcurò di fatto Giufeppe Scaligero coir autorità dL 
Sinnio Capitone (155) 9 che nel celebrarfi nel circo 
maffimo i giuochi cereali > divertì legumi arrogiti a* 
ipettatorifpargcanft* 

Ci iella ora a dichiarare (Otranto T ultimo 
(imbolo 5 che nelle mani » ed attorno alle nodte fi- 
gure avvolto fi vede » vale a dire que' raraufcelU d\ 
albero nel noftro va fé dipinte . Egli è ben noto % 
Accademici , che nelle felli ve fblennità di Bacco , e 
di Cerere foleano daglMniztati recarti m mano alca* 
ni ramufcelli di piante a quelle Deità. confecrata^ : 
-Dsoryfium ^acebum appellant ,diffe Strabene (1$ 6), 
ce principe m myjleriorum genium Cereri s ; tum ra* 
ynerum gexfathnes^ ebete* * facrijicia communi<L~0 
Dcorunì funt iftorurn, Quel che però fi retìde jdl^ 
parte dubbiofo 2 ed incerto egli è lo indagare quat 

for- 



(iSS) Scaligeri:* Caftigat. inTeJlumpag,$j 9 
OS*) Strato Geogr. Hi. io. 



lòrta di pianta y fra le molte , che i profani Teologi 
i Cerere attribuirono , fia (tata quella , che fcelfc 
ridolatra pittore del noftro vare . JR primo cornee* 
che il Poeta Callimaco di Cerere parlando abbia.-? 

fcritto(i57) : 

• . aucpUque manti 

Coronai fior cai % £? pop aver . 
•OQ pertanto nel ravvi fare la ulteriore fattezza de? 
rami delineati $ affai chiaro rilievafi la notabile difr 
femiglianza colle fòglie del papavero . E per la_> 
fteflfa ragione potremo anche lenza tema afferiJfe* 
che ne meno fia qualche ramo di quercia % deifo~^ 
quale per altro feivianfi j Gentili per cingere le loro 
tempia nel celebrare in ogni anno , prima di racco-* 
gtier la meffe , la memoria fediva della Dea Cerere, 
come lo attefìa Virgilio (158) : 

• • ncque ante ì 

Faìcem maturi* qui/quam fupponit art/li s> 
£)uam Cereri s tota redimita* tempora quercia 
Det mot us incompojttos , & carmina dicat. 
Ne punto meno io fon portato a crederli ramufcelli 
di pino , anch' eflb a Cerere confecrato (159) » le^» 
ài cui foglie , comeche affai piccole , e delicate fi 
foflero , non fono però i rami si lunghi , t le foglie 
ftefle si fparfe , e rotonde , come lo fono quelle defi~ 
gnate nel noftro vafe • Quel folo dunque , che a 

Ti 3 vero, 
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C 1 S7) Callimachua Hymn. in Cerere*. 

OS*) Virgilius i.Gevrgicorum cumnotis VUicbii, la di cui no» 

ta degna è da leggera zìfogL \66. 
(1 S9) Matteo Egizio Exfiic. S. C. de Bacclcm. pag. ji. 
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vero dire potrafficoù più verifimiglianza affermar* 
fi è , effere, detti rami o di mirto , di cui * per tetti* 
roonianzad' Ifacio Tzeze 9 e dello Scoliate di Ari* 
ftofaae preflb'il,Metirfio (160) , foleanogl' inizia* 
ti nelle fede Eleufine coronar fi ; ovvero ramu- 
(celli della pianta annerino ; effendo pur troppo cer* 
to quanto molti antichi » e moderni Autori ci ditte- 
ro di qoe Uà pianta a, quella infìnta Deità cpafecra» 
ta(i6t). • . • •• - , 

Si rende ora anche degna di qualche oflcrva- 
gittae la nudità de' piedi efpreffata dall'accurato 
pirtorfeqdle Donnfe del aoftro vafe • 11 tante volte 
da noi citato Gai IWaacojcpsì fa dire alle Sacerdo» 
teffe ài Cerere (i 6sh) •: 

Et qucmadmodum diftaheaU ^ ff vitti s exut* 
urpcm pcrarnbuhmus % 

Sic pedei , J!c, capita onttys /prorfus dami *#!! 

. perita femper habeamm* ,r, i fc 
Anche da San Prudenzio fappiaipo y che nel* 

'la 



(ì$b) Mftftfius, 'Eleufinia top.?. terftellamis defe/th Gticor. inJ 

: >*tWi}l»*Qr<màvii fa/. tf 57. Pretende, Carlo Pafe*Ko.*fc> Co-, 
twis (Ih % p9&'$02. eh* il mirto fia flato più profjrio.di Ve-i 
nere , che della noftra DeaCerere; gli antichi Autori però 

* raccofri dal Meurfio , e dal Cartellano fé mai da ltii foffero 
flati jfria letti, di ficuro da su fatta opinione 1» avrebbono al- 
lontanato. 

(Ttrr) - BiofcorMe » Galeno., EHanoy e-Pttmo- rapportati da_> 
Volfango Lazio Grada antiqua lib. 2. cap. 1./0/. $555. in-* 
tom. ó.Gronovji , dal Mattioli in DhfiwrtA. UL 1. ftp* 115. , 
e dall'erudito F.Arduino in nota ad Plinti iib.z+. cqp*S>»f'$i& 
tiit. 2. Pari/. 172$. 

O62) CaltiwchiB-j^ww. in Cererm* ; 
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la facrà proceflìone della Dea gran Madie co 9 

piedi ignudi doveano aflifteré i Sacerdoti D e i Mini- 

Uri (163): 

Nudare piantai ante carpentum /eia 
Proceres togato* Matti: Idea f acri*. 
Qualora poi altre autorità de fiderà (te fu di un tal 
rito , potrete a voftro beli 9 agio leggerle raccolte^ 
nelP erudite opere di Benedetto Baldumo ( 1 64) , e 
di Stefano Morino (165) * che io ho giudicato la- 
nciare per non abufarmi di voftra gentil foffe- 
i enza • 

Ed ecco y Accademici virtuofiffimi, giunti alia 
fine della noftra qualunque fìafi di (Ter t azione , nuli' 
altro rollandoci per compimento totale dell' opera > 
fé non fé rintracciare qua! forte di vafe fia quella y 
le di cui figure finora ingegnato mi fono di efporvt, 
e qual nome ottenuto a v effe pretto gli antichi Ida* 
latri • Se predar fede ad Apuleo noi vogliamo , do» 
vraffi credere un 1 anfora ; oscurandoci un tale*/ 
Autore , aver veduto da un Miniftro della Dea 
Ifide 9 o Cerere recarli un 1 anfora nella di lei fccra 
funzione (166) : ma fé ben fi riflette alla propria^ 
figura dell'anfora deferitaci da' più dotti Antiqua* 
i) (167) y non può in verun conto accomodarti con 

quel* 

— » " ■ ■ ■ » ■■ — * ». • - 

0*}) S.FmientwHwnn. 14. PeriJlepB.v.is*. tfef. 

( K5*4) Baiduinus de Ca/cea cop. 2$ . png. 224. 

(itf$) Stepjianus Morinus difiert. 4. pag. 91, ediu Genève^ 

Iff8 j. 
(idi) Apiitèi*±M*t.imQrpL llt. 11. 
Off?) Cenai de Porìfolrr&inenfur. pag. M57. Rctus de Roman. 

&gr<cc. menfur. pag. 1627. intoni 1 1. Thefaur. Grevii . BaiE*- 

* US de Vqfculispag. toS. (dit. Lutct. q*k 1 54^ 
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quella del noftro vafe • Piò tófto adunque , e con— > 

più di certezza dir noi poliamo , eh' eflb fofle quel 
vafe detto Plemecbee , e da altri Cotylifcum » ciò ri- 
cavandoli affai chiaro dalla detenzione, che a buona 
forte cencrimalla nell 9 opera di Ateneo (168J: 
Pltmocbee ( così egli ) vas fittile luforio putrorum^ 
turbini fintile ima fide leni ter modicèqut /labili /un- 
datunt , quod appetì ant Cotylifcttm % ut ait Pampbi* 
list. Era dunque un tal vafe lìmite a quello (irò* 
mento fol ito praticarti da' fanciulli da noi volgar* 
niente ftrombolo detto , e perciò efler dovea non-* 
che privo di manichi , ma pure largo nel ventre , e 
riftretto nella parte alta > e nel fondo ; tocche quan- 
to (ia confacevolc col noftro antico pregevole mo~ 
numento , potrà agevolmente ravvifarfi > foltanto , 
che ad e(To fi rivolga anche di paflaggfo uno fguar- 
do . Vieti poi a ricevere maggior lume la mia prò? 
polla opinione da quanto nell' ifledb luogo foggtu* 
gne il mede fimo Ateneo (169) : In Bìcufinc utuntur 
ultimo d:e mytlerìorum^ quem Pkmocboos nominant 
ab bec calice , queniam impletas vino Plcmocboat duas 
flatucntcs , ad orienttm unam , alter am ad occafum % 
Mas nyfticis preci bus recitatìs evcrtunt^ Ed ecco % 
fé mal non mi appongo > come dall' addotta teilimo- 
nianza a chiaro lume raccoglici! non folo la mi dica 
oflVrvanza di fervi r fi dell'accennato vafe nelle (acre 
fede della Città di EJcuG , ma accrcfcefi pur anche 
maggior pefo alla congettura propolta , nel riputare 

P cr 



OtfS) Atheneui Cane fapietitJib. xu 
(lóp) Athcneus he. ciu 
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per una Pìcmochc^ o fia CottU/ct l'antico noftro mo* 
aumento. 

Riferbato mi era alla fine rapportarvi un bel 
paffo del noftro Storico Fra Tommafo Fazello , qua* 
le della Dea Cerere parlando molte delle cofe da— > 
me diftefamcnte defcritte colla Tua ampia erudizione 
in poche note reftringe (i 70) ; ma perchè di van- 
taggio abufato forfè mi fono di voftra gentil (offe* 
renza , e perchè alcune particolari notizie fu di ciò 
rapportate da uno iftorico si accreditato io non fa* 
prci donde mai tratto egli l'abbia * ò giudicato più 
acconcio lafciarlo da parte , potendo a voftro beli 9 
agio ^ e con maggior quiete da voi fteffi difaminar* 
velo . A voi intanto l'ultima fiata rivolto , Acca* 
demici virtuoGffimi , mi fo lecito pregarvi ad acco» 
gliere quefta mia fatica col gentile voftro compatir 
mento , ben riflettendo la fcelta voflra erudizione > 
che fé pure gravi Autori 9 e affai dotti delle fefte-> 
Cereali anno diffufamente già ferir to , niffuno poi 
alle tante particolarità fi è prefo la briga di entrare» 
a cui io fono (lato coftretto difeendere a folo ogget- 
to di compitamente adempire i grati voftri comandi 
da cui fui deftinato alla fpiegazione di si amico pre- 
gevole monumento. 

FINE. 



<I70) Tnclfosde refas Siculi* dtead. z. Kb. I. caf. i # pa*< j 
*éit. Catari* cum mtìu * 
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